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Allegato A. 


MEMORIA del Ministro di agricoltura, industria e commercio 

intorno alle modificazioni da introdursi ne! Codice di 
commercio. 



Secondo gli accordi presi colla F.. V., mi afTrctto a comunicarle 
alcune osservazioni ed alcuni pensieri clic io la pregherei di voler 
soitoporre all’esame della Commissione incaricata di rivedere rat- 
inale Codice di commercio. 

Io non mi propongo di toccale tutti i punti di i quali il Ministro 
dell’industria c del commercio potrebbe raccomandare l'esame in 
occasione di una riforma del Codice commerciale. 11 tema sarebbe 
troppo vasto, e vi suppliranno in parte alcuni commissari, dall’E. V. 
scelti, dietro mia proposta, a far parte della Commissione. Inoltre 
io mi riservo la facoltà di presentare alcune successive memorie; 
c perciò la pregherei a volere o direttamente o per mezzo del 
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presidente della Commissione stessa tenermi informato dell’anda- 
mento dei suoi lavori. Imperocché, come avrò occasione di spie- 
gare più innanzi, secondo che si giudichi di metter mano a questo 
o quel titolo del Codice commerciale, io dovrò sopra di esso più 
particolarmente presentare alcune osservazioni. 

È mestieri però che io dichiari sin d’ora apertamente la mia 
opinione sopra tre principali istituti giuridici, che richieggono una 
notevole modificazione e riguardano il diritto cambiario, il contratto 
di trasporto per ferrovia, e le società. 


I. — Diritto cambiario. 

Sin da quando ebbi l'onore di essere chiamato dalla fiducia di 
Sua Maestà a reggere il Ministero del commercio, io avevo in animo 
di esaminare fattuale legislazione che regge i titoli di credilo sotto 
qualsiasi forma, per vedere in qual modo si potesse modificarla, e 
accordarla coi progressi dei commerci e della pubblica economia. 
E poiché una buona legislazione cambiaria ò la base di un saldo e 
retto ordinamento del credito, essendo la cambiale per se mede- 
sima uno dei più comuni ed efficaci strumenti di credito , e for- 
nendo poi l'alimento principale all’operosità delle banche, mi pane 
che fosse indispensabile rivedere colla massima sollecitudine il ti- 
tolo del Codice di commercio il quale disciplina questa materia, e 
non corrisponde interamente alle necessità del commercio. Io va- 
gheggiava di poter introdurre ed estendere in tutta Italia la legisla- 
zione cambiaria vigente in Germania, tenendo conto dell’esperienza 
fattane per oltre venti anni c delle modificazioni introdotte nel 
progetto di Codice di commercio svizzero, le quali si trovano rias- 
sunte nell'egregio commento del professore Munzinger. Il concetto 
esplicalo dall’Einert fin dall'anno 1837, che la cambiale fosse la 
carta di credilo dei negozianti , esteso poi dalla legge germanica 
del 1848 a tutti i cittadini i quali avessero voluto assumere la re- 
sponsabilità che da quel particolare modo di contratto letterale de- 
riva, senza riguardo alle qualità della persona, alla causale, alla ri- 
messa da piazza a piazza ed a molle altre formalità, mi pareva il 
più acconcio a reggere il diritto cambiario di un popolo dove già 
si svolgono tutte le forme del credito, dalle banche che sovvengono 
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alia grande industria insino a quelle che sussidiano gli operai ed i 
contadini. 

E a confermarmi nella persuasione della opportunità di modifi- 
care in questa forma il nostro diritto cambiario mi soccorreva an- 
che l'esempio recente del Belgio, che nel progetto della Commissione 
parlamentare è entrato coraggiosamente nella via delle riforme sug- 
gerite dalla legislazione germanica, c, quel che é più, mi soccor- 
revano le felici esperienze della legge cambiaria introdotta nelle 
provincic lombardo-venete sin dall'anno 1850. A me, ministro del 
commercio, non potevano recar meraviglia le repugnanze che par- 
ticolarmente nella materia cambiaria sentivano i Veneti ad acco- 
gliere senza alcuna modificazione Tattuale Codice di commercio 
italiano, giacche sin dal 1865 la camera di commercio di Milano, 
interprete del pensiero di quella industre città, si doleva che, invece 
di estendere a tutta Italia la legge cambiaria vigente nella Lom- 
bardia, si fosse voluto introdurre anche colà una legislazione che 
non era più in accordo colle nuove abitudini del credito c del com- 
mercio ampliati nelle loro proporzioni ed estesi fra tutte le classi 
della società. 

Egli è perciò ch'io credetti opportuno di cogliere l’occasione del 
congresso adunato a Genova per sottoporre ai rappresentanti delle 
camere di commercio del Regno il quesito delle riforme da intro- 
dursi nella legge cambiaria, giacché mi pareva convenevole lo spe- 
rimentare se il pensiero delle provincic venete e lombarde si accor- 
dasse con quello delle altre contrade d’Italia, esc il bisogno di dare 
al titolo cambiario maggior sicurezza e rapidità svincolandolo da molte 
forme che oggi ne ritardano e ne limitano la circolazione fosse così 
vivamente sentilo nelle altre parti d" Italia come nelle provincic 
lombarde e venete. Perocché i dettami della pubblica economia non 
acquistino efficacia vera se prima di tradursi nelle leggi non sono 
già passati nelle abitudini delle popolazioni. 

Ora alla E. V. sarà già noto il responso del congresso delle ca- 
mere di commercio. Nella sezione III, che si occupava di questa 
materia, fu deliberalo ad unanimità di raccomandare il diritto 
cambiario germanico ed il concordato svizzero sulla legge di cam- 
bio; ed al congresso generale fu ad unanimità espresso il volo che 
il Governo nella revisione del Codice di commercio desse opera ad 
introdurre nella parte cambiaria tutti i progressi richiesti dalla 
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pubblica economia c dalla scienza della legislazione, i quali, a 
parere del congresso, si erano concretali nella legge cambiaria 
germanica del 18-48 e nel concordalo svizzero del 1807. 

A ciò il congresso aggiungeva il consiglio clic il Governo italiano 
si facesse iniziatore di un convegno internazionale inteso a dare la 
forinola di una legislazione cambiaria comune. Pensiero nobilis- 
simo, già in parte attuato spontaneamente, perdio il concetto clic 
informa la legislazione cambiaria germanica prevale anche in In- 
ghilterra, in America, nel Veneto, ed accenna prevalere nel llelgio; 
facile ad essere colorilo, perchè, se ricscirono in parte le conferenze 
internazionali per Panificazione della moneta, è a sperare clic deb- 
bano anche riescil e quelle per determinare i caratteri della lettera 
di cambio che attraversa tanto spesso i confini del territorio nazio- 
nale ed è divenuto il simbolo più comune ed universale per rap- 
presentare la moneta nei commerci internazionali. 

Appena io riceva gli alti ufficiali del congresso mi affretterò a 
trasmettere all'E. V. la relazione sulle modificazioni da introdursi 
nella legge cambiaria e le discussioni clic precedettero le conclu- 
sioni surriferite. Ma intanto mi pare clic il suffragio di quel 
consesso sia tale da chiarire, se non altro, come i commercianti di 
Italia consentano nella idea clic l'attuale legislazione cambiaria non 
corrisponda più alle necessità ed alle opportunità del commercio e 
clic il tipo migliore a cui la nuova legislazione dovrebbe model- 
larsi sia quel diritto cambiario, che (inora ho chiamato germanico, 
ma che potrebbe dirsi europeo perchè prevale od accenna a pre- 
valere dal Mincio insino all'Inghilterra. 

Se agli illustri legisti ed economisti che seggono nella Commis- 
sione istituita dall'E. V. sarebbe superfluo additare le differenze 
che, tanto nel concetto fondamentale, come nelle particolari dispo- 
sizioni, distinguono la legge di cambio italiana dalla germanica, 
daU'inghse c dal progetto svizzero , mi è sembrato però neces- 
sario esporre ad essi che il commercio e le industrie d’ Italia at- 
tendono dai loro studi un diritto cambiario , che tenga cònio c 
dia forinola giuridica a tutte quelle esplicazioni del credilo e del 
commercio, le quali richieggono che la uembiale particolarmente 
adempia nel giro dei cambi l’ufficio di moneta. 

Oltre la materia delle cambiali, dovrebbe la Commissione occu- 
parsi anche degli altri titoli di credito più usati nel commercio, 
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come ad esempio dcll’a$se^no (cheque), fede, di deposito ( récépissè ), 
e di quello che altra volta fu chiamalo vaglia , ma che io chiamerei 
più propriamente vola di pegno ( warrant ; oppure sarebbe oppor- 
tuno di lasciarne la trattazione a leggi particolari ? 

io penso che sia divenuta una necessità il dar forinola giuridica 
all 'assegno che ora si va diffondendo nel paese e che con maggiore 
opportunità e senza i pericoli del biglietto di banca accresce l'ef- 
fetto utile del danaro. Ma, se sull’esempio dell' Inghilterra e della 
Francia, gioverà certamente suffragare con provvide disposizioni 
legislative la circolazione dell’assegno, tuttavia mi parrebbe più 
opportuno che si concretino in una legge speciale di quello che 
facciano parte de! Codice per le seguenti ragioni. 

Primieramente, come è avvenuto in Francia od in Inghilterra, 
conviene che la legge svìVassegno (chèque) introduca anche op- 
portune modificazioni alla legge generale sul bollo. Difatti in In- 
ghilterra per 50 anni lu esentato da ogni diritto di bollo perchè 
entrasse nelle abitudini del paese, c la legge francese del 1805 lo 
esentò per dieci anni. Se pure il caso dell’assoluta esenzione non 
paia possibile in Italia, sarà sempre necessaria la riduzione del 
bollo; ed allora, perchè una tal legge non dia luogo a frode in 
danno della finanza, e sotto colore di chèque, anche altri titoli di 
credito si adoperino ad ottenere la diminuzione del bollo, sarà 
necessario specificare minutamente i caratteri del chèque, ciò che 
forse non sarebbe consentaneo alla forma di un Codice. Inoltre 
l’indole di questo titolo, che non è ancora determinala perfet- 
tamente nel campo economico, troverebbe difficoltà ad entrare 
sin da ora in modo preciso e permanente fra gli istituti giuridici. 

Questi fatti, per tacere di molli altri, consigliano forse di la- 
sciare ad una legge speciale la disciplina dell'emerito, tanto più 
che questa legge sarà un primo saggio che dovrà correggersi man 
mano che l’as*er»o assumerà tutte le sue forme svariate, c si verrà 
precisando negli usi bancari e commerciali. 

Queste stesse ragioni valgono anche per la fede di deposito (récé- 
pissè) e per la nota di pegno (warrant). 

Kgli è perciò che io proposi alla Camera una legge speciale sugli 
emporii o magazzini generali, sui vaglia c sulle fedi, ed intendevo 
di presentarne un’altra suU’asse»//j 0 , hi quale è nella mia mente il 
primo capitolo di una legislazione più completa sui diversi slru- 
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menti o litoli di credilo che surrogano in qualsiasi guisa la moneta 
nella circolazione. 

Che se nella Commissione prevalesse un concetto opposto al mio. 
e si credesse opportuno che nel nuovo Codice di commercio si 
contenessero norme per losse/Mo, per la fede di deposito, per la 
noia di pegno, in tal caso pregherei l’E. V. di avvertirmene onde 
io possa chiarire le mie idee, significare come io creda che si 
debbano disciplinare questi titoli nell'interesse del commercio, e 
quali siano le ragioni e le disposizioni delle leggi che mi sarei 
proposto di presentare o ripresentare alla prossima sessione del 
Parlamento. 


II. — 'frapporti per ferrovia. 

Poche parole basteranno a mettere in rilievo la necessità di 
compiere l’attuale capitolo del Codice sul contratto di trasporlo 
con speciali disposizioni relative al trasporto per ferrovia. 

Qui pure credo opportuno di avvertire l’E. V. come a me paresse 
indispensabile che, con una esplicita dichiarazione legislativa 
posta nel Codice ili commercio, fosse determinalo clic le clausole 
introdotte dalle compagnie ferroviarie nei loro contralti di tras- 
porto per escludere o limitale la loro responsabilità, rispetto al 
ritardo, alle avarie ed alle perdile, non possano avere vigore. 
Conseguentemente mi pareva utile c corrispondente all’indole dei 
trasporli per le ferrovie che escludono la concorrenza, c perciò 
costituiscono un monopolio di fatto, l’articolo 423 del Codice 
germanico, il quale è del seguente tenore: 

c Le strade ferrale indicale nell' articolo 422 non sono autorizzate, 
v fuorché in quanto ciò si animella negli articoli successivi, ad 

* escludere preventivamente od a limitare a proprio vantaggio, 
» mediante contratti (siano regolamenti o speciali convenzioni) , 
» l'applicazione delle disposizioni con tenute negli articoli 39f», 
» 306, 397, 400, 401, 408 sull' obbligo del condoltiere alla ripa- 

* razione del danno; sia riguardo al cominciamento, all’estensione 
t ed alla durata dell' obbligo, sia riguardo attenere della prova. 
» Disposizioni contrattuali contrarie a questa prescrizione non 
» hanno effetto legale. » 

È vero che anche il diritto comune invalida di consueto quelle 
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eccezioni e che i tribunali tanto in Francia come in balia diedero 
spesse volte ragione ai privati obbligando le compagnie ad inden- 
nizzarli interamente, togliendo valore alle clausole cd alle conven- 
zioni che limitavano la responsabilità. 

Ma di fronte alla tenacità colla quale le compagnie pongono 
quelle eccezioni, è conveniente che la legge tolga ogni dubbiezza 
ed altermi che le compagnie, esercitando un monopolio di fatto il 
quale esclude la possibilità della scelta, non possono con conven- 
zioni particolari diminuire la loro responsabilità. Questo principio 
che limita la libertà dei contratti è tulio desunto dall’economia; e 
si aggiunge a quelli già consacrati nelle leggi, secondo i quali le 
convenzioni che offendono l’ordine pubblico non hanno valore. 
Così le necessità economiche in materia ferroviaria alzano a prin- 
cipio di ordine pubblico le regole del contratto di trasporto. 

È appunto seguitando queste idee che io volli interrogare il Con- 
gresso delle camere di commercio di Genova se credesse opportuno 
l’introdurre nel Codice speciali norme giuridiche a proposito della 
responsabilità delle compagnie. 

Nella sezione IV del Congresso alcuni oratori vollero propugnare 
il principio che non occorressero leggi speciali e nuove, perchè le 
vigenti già provvedono abbastanza. Ma nella sezione stessa preva- 
leva a grande maggioranza l’idea che le leggi vigenti non fossero 
chiare e che soltanto per via d'interpretazione e di accumulazione 
di lesti sparsi quali nel Codice di commercio, quali nel civile si 
riuscisse penosamente a costruire il fondamento giuridico della 
responsabilità delle compagnie ferroviarie. E perciò la sezione pro- 
pose ed il Congresso votò alla quasi unanimità le seguenti deli- 
berazioni : 

« 1® Sul quesito primo, il Congresso fa istanza perchè, colla op- 
portunità deU’immincnte riforma del Codice di commercio italiano, 
vengano nel medesimo introdotte, ad esempio del Codice germa- 
nico di commercio, alcune norme giuridiche a tutela del com- 
mercio verso le amministrazioni ferroviarie, disponendo segna- 
tamente : 

n n)Che le dette amministrazioni non siano, per massima gene- 
rale, autorizzate ad escludere o limitare preventivamente, mediante, 
regolamenti o convenzioni, la propria responsabilità pel risarci- 
mento dei danni contingenti, in caso di mancala puntualità dei 


12 

trasporli, di perdile, di avarie; e ciò lanio riguardo al comincia- 
moti Lo, all’eslcnsionc cd alla durata dcll’obbligo, <pianlo riguardo 
all'onere della prova ; 

s 6) Che, in via di eccezione, c per riguardo di equità versole 
amministrazioni ferroviarie, possa la suddetta responsabilità venire 
limitala o subordinata a determinate condizioni nel caso di avarie 
per vizi inerenti alla merce, di merci suscettibili di facile deperi- 
mento, dispersione o rottura, c della Irascuran/a per parte «lei 
mittente di opportune prestabilite cautele; prendendo, ove d’uopo, 
norma dalle analoghe disposizioni del Codice germanico di com- 
mercio, del progetto di Codice di commercio svizzero c dai pro- 
gressi della scienza giuridica c ! economica; 

» c) Che, verificandosi casi di avarie, si possano chiedere 
dalle amministrazioni ferroviarie testimoniali di avarie, da conce- 
dersi colla massima sollecitudine e colla più spedita procedura, 
nei modi c presso le autorità locali a determinarsi, prendendo, 
ove d’uopo, norma da ciò che in casi analoghi di trasporti terrestri 
e marittimi è stabilito nei Codici nazionali cd esteri ; c ciò nello 
scopo di preparare gli elementi di fatto per la determinazione dei 
limiti della responsabilità delle società verso il mittente od il desti- 
natario, c delle società fra di loio nei casi di servizi cumulativi ; 

» d) Che, seguito lo accertamento delle avarie, non possa dalle 
società trattenersi la merce in aspettazione della liquidazione del 
danno o sotto altri pretesti, ma debba operarsi la resa della merce 
a olii di ragione, salvo che sia altrimenti disposto per decreto del 
magistrato; 

» c) Che siano stabilite delle norme giuridiche perché, riguardo 
al tempo della spedizione della merce, nessun mittente possa esser 
favorito a preferenza di altri; nemmeno nel caso in cui fammi - 
lustrazione ferroviaria operi delle spedizioni di merci per proprio 
conto. 

» 2* Sul secondo quesito il Congresso, ritenuto clic spella ai 
tribunali di giudicare nei singoli casi se le disposizioni intese ad 
assicurare la puntualità dei servizi siano o meno sufficienti, e se 
possano le amministrazioni ferroviarie limitare, con articoli di rego- 
lamento, la propria responsabilità; litenulo che i tribunali, comun- 
que suoni il tosto letterale di qualche articolo del Codice civile e 
del Codice di commercio italiano, hanno in genere considerato 
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come di niun valore quelle disposizioni regolamentari, non crede 
opi>ortuno preoccuparsi dei liberi responsi clie sarà per dare nei 
casi avvenire l'autorità giudiziaria ; mentre riconosce opportuno 
clic si dia una sanzione legislativa ai temperamenti introdotti ex 
equo et botto dalla giurisprudenza, c che si faccia, con apposite 
disposizioni di legge, cessare ogni dubbiezza delle leggi precedenti, 
secondo ciò che venne al n" 1 stabilito. 

> 3“ Sul terzo qu.esilo si avvisa clic, tenuto fermo il giudizio 
sull’opportunità di regolare con disposizioni legislative la materia 
delle indennità, non torni inutile elio nei regolamenti delle ammi- 
nistrazioni ferroviarie, sieno, nei casi di ritardi, perdite o guasti, 
fissate delle norme per l'amichevole determinazione delle indennità, 
entro un breve prestabilito termine, con clic rimanga piena facoltà 
al danneggiato di accettarle, oppure di ricorrere per la liquidazione 
delle stesse ai tribunali. 

» 4® In ordine al quarto quesito non si trova nè opportuna nè 
necessaria veruna soluzione, perchè volendosi clic le società non 
possano mai dispensarsi dal rispondere avanti ai tribunali, ove le 
parli non si accordino amichevolmente fra di loro, le nonne ammi- 
nistrative per la determinazione dei compensi pei ritardi c le 
avarie perdono quasi ogni valore giuridico e possono forse invece 
oscurare il concetto della assoluta cd indeclinabile responsabilità 
delle società. 

» 5’ Si propone clic per le indennità, il cui valore non olite- 
passi le lire trenta, giudichi in modo inappellabile il conciliatore 
del comune in cui viene dimandalo dallo interessato io accerta- 
mento del danno. 

» La competenza del conciliatore in ragione del valore dovrebbe 
essere determinala sulla domanda del danneggialo. 

• Nelle provincia in cui per mancanza di unificazione legislativa 
non esista il conciliatore, funzioni per quest'oggetto da conciliatore 
il piclorc nei capoluogbi di mandamento. 

» G" Il Congresso riconosce la necessità clic a fronte della 
grande importanza c del grande sviluppo che vanno prendendo i 
servizi cumulativi interni od internazionali venga stabilita, o per 
meglio dire, più clYicnccmcnlc allel uiata la responsabilità delle di- 
verse amministrazioni, che assumono di trasportare dall’una all’altra 
una data merce, c propone che gli alti giudiziari i debbano essere 
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notificati ad una sola amministrazione, quale potrà essere l’ammi- 
nistrazione mittente o la destinataria a scelta detrattore, salvo il 
regresso della società verso di loro, non escluse le intermedie, ma 
senza obbligo all'attore di attendere la chiamata in causa delle 
altre società per parte di quella prima convenuta. 

» Si crede necessario che la relativa disposizione venga intro- 
» dotta nel Codice di commercio o di procedura civile ; con invito 
s al Governo di vedere, se ed in <}ual modo si possa attuare detta 

* solidarietà anche tra amministrazioni appartenenti a diversi Stali 
» e se possano bastare a questo effetto le leggi dello Stato, ovvero 
» se non siano necessarie apposite provvidenze legislative di diritto 
» internazionale privalo, appoggiale al principio di reciprocità. » 

Il Congresso ha inoltre approvato sulla proposta dell’onorevole 
Lamperlico il seguente ordine del giorno : 

« Si raccomanda al Governo di portare la propria attenzione sovra 
» la questione delle indennità da corrispondersi dall’amministra- 
> zione ferroviaria, quando, per un accidente all'esercizio di una 

* ferrovia, venga cagionala la lesione corporale o l’uccisione di 
» una persona prendendo, ove d'uopo, norma da una recenlis- 
» sima legge dell'impero austriaco, la quale stabilisce, salvo la 
» prova in contrario, una presunzione giuridica di colpa pel 

* seguito accidente a carico della Compagnia, e vuole questa tenuta 
» alla prestazione del danno, dichiara senza effetto legale la limi- 
li (azione contrattuale di quesl'obbligo ; ordina sommaria, ed ai tri- 
i bunali di commercio attribuita, la procedura. » 

Da queste proposte, delle quali non ò mio intendimento di fare 
una disamina particolareggiata, appare chiaramente come il Con- 
gresso abbia avuto in mente di additare al legislatore il tipo della 
legge germanica, la quale al capitolo sui trasporti in generale ne 
aggiunge un altro (articoli 4-22 e seguenti), che si occupa dei tras- 
porti delle ferrovie. A ciò parmi indispensabile di aggiungere una 
breve notizia. Quando alle conferenze di Norimberga si formulava 
il Codice di commercio germanico, la Commissione aveva limitato 
d’assai il numero delle eccezioni al principio della intera ed asso- 
luta responsabilità delle Compagnie ferroviarie. — Ma all’ultima ora, 
per influsso delle Compagnie ferroviarie della Germania, che, com’è 
naturale, erano contrarie a quelle disposizioni che limitavano le 
loro facoltà, si temperò il rigore del principio affermato neU’arl. 423 
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con numerose eccezioni contenute negli articoli successivi. Però 
nel progetto di Codice di commercio svizzero, mentre si accoglie il 
principio della legislazione germanica, si limitano le eccezioni, ed 
il Congresso italiano, citando il progetto svizzero, ha operato con 
avvedimento e con piena coscienza dei bisogni del commercio 
nazionale. 


III. — Società. 

Un altro punto sul quale V. E. vorrà permettermi di chiarire 
le mie idee è quello che riguarda la legislazione delle società. 
Questo tema è uno dei più ardui e delicati che affatica da molli 
anni , per tacere d'altri , il popolo più industre e commerciale 
della terra, qual’è l'inglese. Tengo solf occhio più che 30 alti 
del Parlamento che dal secolo scorso sino ad oggi rappresentano 
l’attività portata dal Governo inglese in questo campo della legis- 
lazione. 

Una buona legislazione sulle società deve proporsi due fini che 
spesso paiono repugnanti tra di loro, la libertà e la tutela del 
pubblico interesse. Le recenti legislazioni straniere, per esempio 
quella inglese (leggi 1802-67), quella della Francia {legge 1867), 
il progetto di Codice di commercio svizzero ed il belgico, sono 
tutte rivolte al conseguimento di questi due fini supremi. Non 
tocca a me dire se quelle legislazioni li abbiano raggiunti comple- 
tamente, ma è mio debito additare all’ E. V. le mie opinioni su 
questa materia, dalla quale dipende tanta parte della prosperità 
economica del paese. La riforma della legislazione sulle società 
commerciali si collega strettamente con quella già da me operala 
in via amministrativa sul sindacato delle società anonime ed in 
accomandita per azioni. 

La relazione a Sua Maestà che precede il decreto reale mette 
in rilievo le cagioni per le quali io ho pensalo che fosse venuto 
il tempo di sciogliere le società anonime e quelle in ;;ccomandita 
per azioni da una tutela, la quale, mentre era impotente a gua- 
rentire gli interessi del pubblico, inceppava l’andamento degli 
affari , attenuava il senso della responsabilità individuale e coope- 
rava ad accrescere gli inconvenienti che voleva togliere. Orajip- 
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punto , a mio avviso, la riforma del sindacato troverebbe il suo 
compimento in una riforma dell'attuale legislazione sulle società 
anonimo od in accomandita tale da ottenere clic, come il Governo 
si è spogliato d’ogni ingerenza c responsabilità nell’andamento 
dogli affari delle società, commettendone la vigilanza principale 
agli interessali, cosi pure esso non abbia più la facoltà di con- 
cedere o di rifiutare loro l' autorizzazione. Pare a me insomma 
che sia giunto il tempo d’adottare anche nelle società commer- 
ciali quel principio clic ha trionfato nella legislazione inglese, 
francese e che sta per trionfare in quella dei Belgio. Ma se l’ uf- 
ficio del Governo si limitasse non già ad autorizzare, ma soltanto 
a registrare le società anonime, queste dovrebbero trovare disci- 
plina c regola nella legge medesima, la quale deve essere tanto 
più severa c ponderata, inquantochc il Governo si toglie ogni 
facoltà di correggere i difetti degli statuti nell’atto dcU'auloriz- 
zazionc. 

Duo punti raccomando particolarmente aU'allcnzionc degli il- 
lustri uomini ai quali l’E. V. ha commesso l'ufficio di revisione 
delle leggi commerciali, quello della responsabilità degli ammini- 
stratori c dei direttori, e quello della pubblicità. 

La responsabilità degli amministratori c direttori dev’essere in- 
tera e se essi non si attengono ai limiti prescritti dallo stallilo 
devono rispondere con tutta la loro sostanza pei danni recali o 
per le obbligazioni assunte dalla società. Lo svolgimento di questo 
principio non sarà mai soverchiamente definito ed ogni disposi- 
ziono che infreni gli amministratori nella cerchia degli statuti c 
della legge accresce la libertà con la responsabilità, e tutela c 
custodisce lo spirilo d’ associazione. Parve a taluno clic la mela, 
alla quale si dovià giungere anche nelle società di responsabilità 
limitata , sarebbe questa che nelle persone degli amministratori 
la limitazione cessi e la responsabilità piena ed intera ricompaia 
come nelle società di responsabilità illimitata. Ma se ciò per av- 
ventura oggi non si può attuare, urge almeno di tener conto del 
modo con cui l'Inghilterra si è avviata a questo scopo mercè la 
legge del 1807. 

Come c noto , molli pubblicisti accagionavano in Inghilterra le 
società di responsabilità limitala di aver reso più frequenti e più 
disastrose le crisi commerciali in questi ultimi anni ; talché, pur 
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conservando il principio della limitazione della responsabilità per 
gli azionisti , senza il quale non sarebbero possibili molle imprese 
dell’ industria moderna, si è voluto nel 18G7 sperimentare dal 
Parlamento inglese una nuova l’orma di società anonima, nella 
quale i direttori c gli amministratori rispondono illimitatamente. 
Giova avvertire che codesta forma non è obbligatoria, perchè li- 
mane in vigore anche la legge del 1862, per la quale i direttori 
c gli amministratori possono godere il benefizio della limitazione 
della responsabilità. Ma la facoltà data loro di rinunziarvi offre 
modo di accrescere il credito di una società anonima, togliendo 
il pericolo che gli amministratori possano liberamente gettarsi in 
imprese aleatorie, sicuri di non perdere clic la tenue quota con- 
ferita nella società. Non sarebbe forse opportuno il lasciare anche 
in Italia, come in Inghilterra, aperta la via a questa nuova forma 
di società anonima, pur mantenendo anche l’attuale? Se io mi 
sono spiegalo chiaramente, c inutile osservare la differenza che passa 
tra l’accomandita per azioni e la nuova foggia di società anonima 
inglese. 

L’altro punto relativo alla pubblicità c di fondamentale impor- 
tanza. Giacché si fa eccezione al principio che è nel diritto comune 
della responsabilità illimitata ed i soci si obbligano soltanto sino al 
limite delle quote conferite, occorre che il pubblico possa conoscere 
ad ogni momento le vere condizioni di ogni società. Da ciò l’ob- . 
bligo delle pubblicazioni , le quali nella legge inglese sono specifi- 
cate in appositi moduli. Ma questa specificazione riesce a priori 
assai difliciic anche perchè la scienza della contabilità progredisce 
ogni di più c le forme di società sono cosi svariate che tutte non 
possono adagiarsi in un modulo medesimo. Ed io che ebbi ad oc- 
cuparmi di questo argomento per formulare i moduli che le società 
di credito e di assicurazione sono obbligale di riempire indetermi- 
nati periodi, ho dovuto accontentarmi di dare ad essi un carattere 
transitorio, riservandomi la facoltà di variarli secondo i progressi 
degli studi e delle espellerne che si verranno compiendo gradata- 
mente. 

Spellerà dunque alla Commissione indagare se, posto il principio 
che alla formazione della società non occorre la preventiva autoriz- 
zazione del Governo, sostituite .ad essa più assolute e severe dispo- 
sizioni sulla responsabilità degli amministratori c dei direttori c l’ob- 
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bligo della pubblicità in tempi determinati, sia meglio indicare nel 
Codice medesimo questi tempi c specificare questi moduli secondo 
la varia natura degli affari, ovvero, affermato il principio, commet- 
terne l’esecuzione al Ministero del commercio. 

Temerei di eccedere le proporzioni assegnale a que lo lavoro se 
mi addentrassi nell'intima composizione delle società anonime c in 
alcune disposizioni del Codice attuale che male rispondono ai bi- 
sogni del commercio. Ma mi sia lecito mettere innanzi un esempio, 
c scelgo questo fra gli altri poiché diede luogo a recenti discus- 
sioni. 

L’art. 133 del Codice prescrive clic non si possano emettere ob- 
bligazioni al di là deU’ammonture del capitale versato dalla società, 
onde fu tenuto per regola clic ncssun’altra obbligazione fosse per 
alcun motivo permessa. 

Certo la disposizione del Codice commerciale fu provvida, impe- 
rocché essa volle clic non si emettessero obbligazioni non aventi 
alcuna guarentigia, non poggiate sopra alcun titolo, campate, per 
cosi dire, in aria; c però indicò clic almeno il capitale sociale do- 
vesse stare a guardia e sostegno delle medesime. Ma il caso è ben 
diverso quando una società fa un imprestilo pigliando guarentigie 
solide o ipoteca o pegno per la restituzione, conte nel caso di pre- 
stili a provincia o comuni, o consorzi, ad enti morali coi quali la 
società stipula . oltre l'interesse , anche un fondo di ammortizza- 
zione. Allora le obbligazioni clic si emettessero secondo la propor- 
zione c la misura dei pagamenti fatti da detti corpi morali avreb- 
bero un capitale clic loro corrisponde, trovandosi guarentite da 
pegno mercè i contralti di deli i corpi morali, si neU'inleresse che 
neirammorlamcnto. Anzi le obbligazioni medesime avrebbero la 
maggiore garanzia possibile, mollo maggiore di quella prescritta 
dal Codice commerciale, poiché alla fine il capitale sociale può 
essere colpito anche da altri debili oltre le obbligazioni emesse. 

Mi pare dunque opportuno clic si modifichi quell’alinea del- 
l’art. 185 in guisa clic, mentre da un lato si continui a togliere 
la possibilità disfrenate emissioni, dall’altro si acconsenta una 
maggiore elasticità al credilo delle società, permettendo che le ob- 
bligazioni garantite nei modi ;ovradclli si possano emettere in mag- 
gior misura del capitale versalo. 

Qui sorge un’altra domanda alla quale vorrei che l’E. V. si coni- 
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piacesse darmi ima sollecita risposta. Tulli riconoscono la grande 
importanza morale ed economica di quei nuovi istituii popolari di 
previdenza, di consumo, di credilo, di produzione, che, informati 
al principio della mutualità, si riassumono in una parola clic og- 
gimai ha fatto il giro del mondo : le società cooperative. I,c leggi 
devono pur risolversi a dare cittadinanza a queste nuove forme di 
associazione che scaturiscono dal fondo della coscienza popolare. È 
appunto al loro propagarsi che fece seguito in Germania, in Francia, 
in Inghilterra, in Portogallo una serie non interrotta di leggi sulle 
società cooperative. Ora, queste istituzioni, essendosi diffuse anche in 
Italia c le attuali discipline giuridiche male rispondendo alla loro 
indole speciale, è mio intendimento di fare studiare e proporre al- 
cuni progetti di legge da presentarsi al Parlamento clic determinino 
le condizioni delle sovradettc società. Ma qui sorge la domanda: se 
la Commissione istituita da V. E. ritenga opportuno di aggiungere 
al Codice di commercio disposizioni relative alle società coopera- 
tive, oppure preferisca che siano disciplinate da leggi speciali. A me 
parrebbe più conveniente tenere questa seconda via per le seguenti 
ragioni: alcune di queste società, come, per esempio , quelle di 
mutuo soccorso, non si possono dire commerciali sebbene siano la 
base degli altri istituti di conperazionc. 11 raccoglierli tutti in una 
sola legge, sebbene diversifichino per indole giuridica, sarebbe fuor 
di dubbio mollo arduo. Inoltre è da osservarsi che se il fine che le 
società cooperative si propongono è chiaro, svariatissimi c non an- 
cora ben definiti sono i mezzi per raggiungerlo. Pi che nasce una 
certa difficoltà a determinare la vera loro formola giuridica, tanto 
più che ogni popolo in questi sodalizi cooperativi modifica alcune 
parli pur sostanziali secondo il suo carattere nazionale. Laonde, posta 
questa oscurità ed incertezza, sarebbe forse tanto più necessario che 
si addicesse a leggi speciali la materia della cooperazione perchè si 
potesse indagare ed esaminare sottilmente quali forme accennino 
da noi ad essere più esplicate e svolte. E, a mo’ d’esempio, sarebbe 
nocevole ai nostri sodalizi cooperativi se la legge prussiana del 
1867 e la federale germanica del 1868 si applicassero all’Italia senza 
modificazioni. Avvegnaché le nostre abitudini mal comporterebbero 
fra le altre disposizioni quella della responsabilità illimitata che è 
la base delle sovradettc leggi. Nè è a tacersi che, appunto per la 
novità della cosa e per la varietà delle opinioni c la effervescenza 
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delle passioni che agitano ora le moltitudini in Eurupa, non è a 
sperare neppure sulla durata e fissila relativa di una legge sulla coo- 
pcrazione, come sarebbe conveniente per la speciale importanza di 
un Codice. Di che ne dà esempio la Francia dove già si propone 
dal Governo di mutare quella parte della legge del 1 867 che ri- 
guarda le società cooperative. In Inghilterra, nel giro di pochi anni, 
le sole società di mutuo soccorso ebbero l'onore di 20 atti legisla- 
tivi diversi. 

Per tutte queste considerazioni io crederei opportuno di lasciare 
a leggi speciali l'ufficio di disciplinare, le società cooperative. Che 
se nella Commissione prevalesse un concetto diverso, io pregherei 
l'Eccellenza Vostra di avvertirmene desiderando di esporre tutte 
quelle idee che valgano a chiarire quali sieno, a mio avviso, i modi 
più acconci per soddisfare le domande degli operai italiani i quali 
da alcuni anni, con lodevole costanza, si adoprano a far prosperare, 
anche appo noi le varie e legittime forme dell’associazione c della 
previdenza. 

Nè qui avrei finito perchè molto mi resterebbe a dire, sia sulla 
utilità di estendere il carattere del commerciante e di ampliare la 
cerchia degli alti di commercio, sia sulla necessità di introdurre nei 
oontralti tutte quelle disposizioni clic corrispondono alla rapidità 
ed alla varietà degli affari commerciali, sia sulla convenienza di 
raccogliere insieme le disposizioni sparse riguardanti l’assicura- 
zione, completandole come si è proposto di fare nel progetto di 
Codice commerciale svizzero, sia infine col sottopone alcune os- 
servazioni sui fallimenti, pei quali alcuni autorevoli negozianti du- 
bitano clic mal provveggano o non provveggano abbastanza le 
norme attuali del Codice. 

Ma tutto questo richiederebbe una lunga disamina, nè io vorrei 
oggi intrattenere l'Eccellenza Vostra di materie che non sono ri- 
chieste dallo studio immediato die Ella ha proposto alla Commis- 
sione. 

Ilo toccato alquanto più largamente delle riforme del diritto cam- 
biario, primieramente perché questo fu il principale subbietto del- 
l’ordine del giorno della Camera dei deputati, secondo perchè fu 
uno dei voti espressi nel Congresso delle Camere di commercio in 
Genova. E similmente ho toccato di ciò che risguarda il trasporlo 


nelle ferrovie c la costituzione delle società anonime ed in acco- 
mandita per azioni, e degli istituti cooperativi, perchè anche su 
questi temi furono espressi voli formali dalle Camere di commercio 
nell’ultimo o nel precedente loro congresso. Delle restanti cose non 
ho fatto che dare un cenno. Ma io conchiudo con quella stessa 
preghiera colla quale diedi cominciamcnlo c che ho più volle ri- 
petuta nel corso di questa memoria, ed è di conoscere, per mezzo 
dell’Eccellenza Vostra od anche direttamente dal presidente della 
Commissione, l’andamento dei suoi lavori. Qualora un determinato 
titolo sia escluso dalle modificazioni che la Commissione sta stu- 
diando, sarà imitile che io prosegua nell'illuslrarlo. Qualora in- 
vece un altro titolo sia dalla Commissione preso ad esame come 
tema di riforme, io mi farò lecito di continuare il lavoro abbozzato 
nella presente memoria e di dare alle parli di essa quel maggiore 
svolgimento c quella maggiore connessione che si richiede. 

Intanto raccomando questo scritto, dettato con molla fretta, alla 
benevolenza dell'Eccellenza Vostra. 

Firenze, Il ottobre 18C9. 



M. Minghetti. 
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MEMORIA del Ministro dei lavori pubblici intorno alle di- 
scipline giuridiche da introdursi nel Codice di commercio 
per regolare i trasporti ferroviarii. 


Poiché la Commissione stabilita presso codesto Ministero por lo 
studio «lolle riforme da introdursi nel Codice di commercio, si sta 
occupando delle discipline giuridiche da introdursi in detto Codice 
per regolare i l; asporti ferroviarii; poiché il Congresso delle Camere 
di commercio di Genova ed il Ministero d’agricoltura e commercio 
già hanno fatto conoscere alla Commissione, che ha dichiarato in 
massima di accettarle, le proprie vedute su questo propo ilo; poi- 
ché il sottoscritto non è alieno dall’accosta rsi alle stesse ; cosi egli 
trova opportuno di sottoporre per mezzo di codesto Ministero al- 
cune considerazioni all’esame «Iella prelodala Commissione legisla- 
tiva ; c ciò senza l’intendimento di far definito proposte, ma piut- 
tosto per chiamare l’attenzione di persone competentissime sopra 
alcuni punti speciali. 

Le disposizioni dei nostri Codici civile e di commercio, sul con- 
tratto di trasporto per terra, seminano in generale insudicienti ed 
impari ai bisogni dell’economia e del commercio moderni ; è poi 
maggiormente sentito il silenzio dei Codici stessi sui trasporti fer- 
roviarii. 

Ma di questa insufficienza c di questo silenzio non è meraviglia; 
poiché i trasporli per terra non avevano, per il generale cattivo 
stato della viabilità, grande importanza nel passato secolo ed anche 
in principio del presente, a differenza dei trasporli marittimi, che già 
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avevano raggiunto un considerevole sviluppo lino dal medio evo e 
die quindi si trovavano fino da allora regolati dal Consolato del 
mare, dal Codice di Olcron e dagli usi dell’Ansa teutonica; poiché 
nel 1807, epoca in cui andò in vigore il Codice di commercio fran- 
cese die fu preso a modello dal nostro come da quelli di molti 
altri Stali di Europa, nè si conoscevano nè si prevedevano le fer- 
rovie. 

In Europa ora si hanno da una parte i Codici di commercio re- 
datti sul sistema francese, muli sui trasporti ferroviarii ; dall’altra 
il Codice di commercio germanico, clic impera sopra una popola- 
zione di oltre 70 milioni di abitanti, il quale contiene un capitolo 
speciale sovra detta categoria di trasporli ; dei medesimi si occupa 
anche un progetto di Codice di commercio svizzero. 

Non avendo il legislatore francese ed il legislatore patrio consi- 
derato il contratto di trasporlo in se stesso come un contralto spe- 
ciale avente regole c caratteri proprii, occorre ricercare i testi che 
reggono la materia nel Codice civile , nel Codice di commercio , 
ed in leggi speciali, come p. e. per le ferrovie appo noi, nell'arti- 
colo 290 della legge del 1805 sui lavori pubblici, e bisogna ricor- 
rere a diversi titoli della locazione di servizio, dei mandato , della 
commissione e simili; titoli che non rispondono sempre adeguata- 
mente al concetto del contratto di trasporlo. 

I lesti che reggono questo contralto nelle leggi francesi, come 
nelle nostre, hanno bisogno di essere interamente rifusi, a parere 
anche di dotti scrittori francesi; tra i quali ne piace citare il Du- 
verdv (Trtiitc dii centrai tic transitori par lene en oènéral et spé- 
cialemenl par ckemins ile fer): trattato che certo sarò preso in 
considerazione da chi ha mandato di studiare le possibili riforme 
in questo oggetto. 

La giurisprudenza francese, alla (piale si sono in massima confor- 
male le non molle sentenze dei nostri tribunali, ha cercato supplire 
alle, lacune della legge: ma non sarebbe diffìcile dimostrare clic in 
molti casi della giurisprudenza ha dovuto, per adattarsi in qualche 
modo alle esigenze del nuo\o fatto economico, far vera violenza al 
testo della legge, senza esserci nemmeno sempre riuscita. 

Uguale lesto ha potuto naturalmente dare luogo ad interpreta- 
zioni diverse: cosi è che nelle provincic renane della Prussia, dove 
continuò ad essere in vigore il Codice di commercio francese, anche 
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dopo la separazione di quelle provincie dall’impero del Primo Na- 
poleone, ha potuto in certi punti, e segnatamente nella questione 
fondamentale del divieto alle compagnie ferroviarie di limitare la 
propria responsabilità, sorgere una giurisprudenza diversa dalla 
francese, dove la Corte di cassazione fini col creare in cerio modo 
un intiero sistema. 

Del resto, qualunque sia il valore intrinseco della giurisprudenza 
francese, è appunto ufiicio del legislatore di giovarsi delle norme 
e dei consigli che la medesima, seguendo lo sviluppo della vita 
pratica delle istituzioni , gli somministra , circondando le norme 
stesse della sanzione legislativa. 

Il confronto delle massime della giurisprudenza francese colle 
disposizioni del Codice di commercio germanico, rende manifeste 
non poche correlazioni , probabilmente creale da identità di cause 
c di fatti, più che da una diretta reciproca influenza di un ele- 
mento sull’altro. 

Ciò non toglie che il lesto del Codice di commercio francese , 
come del nostro, non sia incompleto e non abbia bisogno di ri- 
forma. 

È, prima di tutto, erroneo il concetto del legislatore, quando 
pone il contratto di trasporlo sotto il titolo del contralto di com- 
missione , o quando da questo divaga alla locazione d’opera , al 
mandalo, al deposito e via dicendo. 

Commissionario è, secondo fari. G8 del Codice di commercio, 
colui che fa alti di commercio in suo nome, per ordine e per conto 
d’un committente, mediante salario o provvisione. Or bene la com- 
pagnia ferroviaria non ò una casa di commissione , ma una vera 
impresa di trasporli, a nome e per conto proprio. Tutta la diffe- 
renza sta ncll’agire, non solo a nome, ma anche per confo proprio, 
invece che per conio di un terzo; ma è evidente che questa diffe- 
renza è sostanziale, ed impedisce che i due contratti di commis- 
sione e di trasporlo possano insieme confondersi. 

Disconosciuto il vero e proprio carattere del contratto di trasporto, 
compreso e confuso detto contralto con quello di commissione , 
non potevano derivarne clic erronee conseguenze tanto nella reda- 
zione della legge, come nella pratica applicazione della stessa. 

Non è quindi meraviglia se, per citare un solo esempio . mentre 
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l’economia ferroviaria richiede che le compagnie non possano in 
genere rifiutare a talento un trasporlo di merci o di persone, detta 
facoltà loro sarebbe pienamente riconosciuta dall’articolo 72 del 
Codice di commercio, come al commissionario è permesso rifiu- 
tare il mandalo, dandone immediatamente avviso al committente. 

Sembra quindi che la prima riforma a portarsi in questa ma- 
teria sia quella di scindere il contralto di trasporto da quello di 
commissione, il che vuole essere inteso per tutti i trasporti per 
terra, non pei soli ferroviarii. 

Sembrerebbe poi anche opportuno raccogliere in apposito capi- 
tolo tutte le disposizioni specifiche clic riguardano i trasporti per 
terra, c segnatamente quelli delle ferrovie; ad esempio di Codici 
esteri ed anche del nostro Codice di commercio nella materia dei 
noleggi c trasporti marittimi. Col che non sarà necessario di fare 
delle inutili ripetizioni per quelle disposizioni che possono essere 
comuni ad altri titoli. 

Fra le questioni specifiche riflettenti i trasporli ferroviarii, la 
pili fondamentale ed importante è certo quella, se le società pos- 
sano o meno limitare, mediante contratti o regolamenti, la propria 
responsabilità pei danni derivanti da ritardi, perdite ed avarie. 

Per diritto naturale compete ad ogni persona fìsica o morale 
la facoltà di limitare contrattualmente la propria responsabilità, ma 
siccome le ferrovie costituiscono un monopolio di fatto, che esclude 
nell’altro contraente, cioè nello speditore, la possibilità della scelta; 
cosi viene legittimala una restrizione alla libertà di quella tra le 
parli, la cui volontà sarebbe legge indeclinabile per l’altra. 

Si è fatto un gran disputare se le leggi attuali tanto francesi, come 
patrie, bastino ad impedire la delimitazione della responsabilità. 

Poca luce a noi viene dall’nrlicolo 290 della legge del 1805 pei 
lavori pubblici; per contro il regolamento governativo sulle condi- 
zioni dei trasporti del 20 settembre 1860, regolamento che fu 
poscia adottato anche dalle amministrazioni sociali delle ferrovie, 
contempla la limitazione di responsabilità in discorso; ed anzi pre- 
figge a detta responsabilità dei limili assai poco favorevoli ai pro- 
prietarii delle merci. La giurisprudenza francese, alla quale si è 
la nostra conformata, dopo essere stata qualche tempo oscillante, 
si decise nel senso della responsabilità illimitata ed indeclinabile. 
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Ma la semplice lettura degli articoli 1633 del nostro Codice ci- 
vile e 78 ed 81 del Codice di commercio , basta a far conoscere 
quanto la giurisprudenza abbia dovuto far violenza al preciso testo 
della legge. 

Ma in Italia, dove esistono diverse Corti di cassazione , si può 
dire di possedere una giurisprudenza costante? Non si può temere 
cbe in qualche tribunale o Corte suprema , l’antica tesi della so- 
cietà, che ha per sè la chiara lettera della legge, non trovi ap- 
poggio, a danno della ragione economica e del commercio? 

Se per costante c pacifica si volesse considerare la giurispru- 
denza, non sembrerebbe necessario di lor via l’aperta contraddi- 
zione tra di essa ed il testo della legge? 

Perchè pretendere che i privali c particolarmente il minuto 
commercio conoscano , oltre alla legge , una giurisprudenza che 
la modifica sostanzialmente? Che fede nel proprio diritto può avere 
chi trova contro sò prevalenti le disposizioni limitative dei rego- 
lamenti della società; le dichiarazioni scritte sulle ricevute c note 
di spedizione; gli articoli stessi dei Codici? 

Ogni incertezza nel commercio che vive di fiducia non è già * 
per se stessa un danno? 

Non sono possibili gli abusi? 

La giurisprudenza francese ò andata tant’oltre da escludere la 
limitazione della responsabilità, non solo pei trasporti ferroviarii, 
ma anche per tutti gli altri trasporli per terra. Ma, siccome que- 
sti non costituiscono un monopolio di fallo, così non si vedrebbe 
ragione, per cui dovesse per essi porsi una restrizione alla natu- 
rale libertà dei contraenti. 

Il Codice germanico di commercio alla preparazione del quale 
l’elemento commerciale prese ragguardevole parte, fu il primo a 
formolare all’articolo 423 nettamente il principio della illimitata 
responsabilità delle amministrazioni ferroviarie : con che si vien 
a dire» che, escluso il limite preventivo, il danno vuol essere 
calcolato secondo i due suoi clementi costitutivi, di danno emer- 
gente e di lucro cessante: all’apprezzamento del giudice restando 
rimesso di vedere se, nelle singole liquidazioni, entrambi gli elementi 
debbano concorrere, od uno solo di essi. 

Ma, posto il divieto di limitare la responsabilità, deve il medesimo 
essere assoluto? 
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Deve escludersi ogni eccezione? 

Li giustizia c la natura delle cose esigono il contrario. 

Appena mette conto di parlare dei casi di fona maggiore ; avve- 
gnaché questa già escluda, indipendentemente da ogni convenzione, 
la responsabilità. Quanto al rimanente, noi troviamo che il pre- 
mentovato Codice germanico, agli articoli 424, 425 ed altri, per- 
mette che la responsabilità possa essere limitala e subordinata a 
determinate condizioni, nel caso di avarie per vizi- inerenti alla 
merce, di merci suscettibili di facile deperimento, dispersione, calo 
o rottura, e della trascuranza da parie dello speditore di opportune 
prestabilite cautele. 

A proposito di queste eccezioni al principio della illimitata re- 
sponsabilità, si osserva che sono possibili due sistemi. 

L’uno sarebbe quello che in certo modo è delineato nell'art. 895 
del Codice germanico, c negli articoli 78 ed 82 del nostro Codice 
di commercio. 

In delti articoli è detto che il vetturale non risponde dei casi 
di forza maggiore, delle avarie dipendenti da vizio della cosa, 
vizi deH'imballaggio non riconoscibili esternamente c simili. Se- 
condo il sistema di detti articoli non sembrerebbe necessario che, 
a limitare, la responsabilità di chi opera il trasporto, si facessero 
nei singoli casi appositi patti od apposite dichiarazioni nelle lettere 
di vettura, ovvero che queste eccezioni fossero preventivamente 
scritte nei regolamenti delie compagnie. La limitazione della respon- 
sabilità deriverebbe già dagli articoli del Codice, e spetterebbe al 
giudice di apprezzare nei singoli casi, se quelle eccezioni siano o 
meno applicabili. 

L’altro sistema sarebbe quello che è indicato dall’art. 424 e se- 
guenti del Codice germanico; la forinola di detti articoli è: « potersi 
convenire che non si risponde pei danni derivanti da certe cause 
clic sono minutamente enumerate. » 

A questo sistema sembra accostarsi la clausola senza garanzia, 
scritta sulla lettera di vettura o su queU’altro titolo che ne fa le veci ; 
clausola di cui, a testimonianza dello scrittore Duverdy, suole tener 
conto particolare la giurisprudenza francese. 

Forse che, perchè in questo secondo sistema è detto potersi pat- 
tuire per limitare in determinali casi la propria responsabilità, ne 
verrà la conseguenza che una compagnia debba rispondere illimita- 
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ta monte anche per oggetti suscettibili di eccezione, quando avesse 
trascurato di pattuire, cioè di scrivere nei proprii regolamenti, o 
nelle lettore di vettura e simili le condizioni restrittive? 

Secondo il Codice germanico, dove qucst’art. 424, sulla facoltà di 
pattuire, non esclude la forinola più generale dell’alt. 395, sem- 
brerebbe che la mancanza di convenzione non dovesse pregiudicare 
i diritti delle società ferroviarie. Ma ad ogni modo sarebbe deside- 
rabile che la legge nuova fo.-sc redatta in termini tanto chiari da 
non presentare nessuno di questi dubbii. 

Intorno alla preferenza poi da accordarsi all’uno piuttosto che 
all’altro dei due sovra accennati sistemi, vedrà la Commissione legis- 
lativa ciò che importi avvisare. 

Le diflerenze clic in complesso presenta il Codice germanico, a 
paragono del nostro, sono una maggior specificazione delle cause 
che possono limitare od escludere la responsabilità; e l'onere della 
prova, posto, con apposita c chiara disposizione, a carico delle 
compagnie. 

La maggioro specificazione delle eccezioni già risulta dal con- 
fronto deH’art. 395 del Codice germanico cogli articoli 78 ed 82 
del nostro Codice: è poi compila dall'art. 424 c seguenti del Codice 
germanico stesso. In merito del che, se taluno potesse forse credere 
meno opportuno che un Codice scenda a troppo minuti particolari, 
non si può disconoscere clic le scarse disposizioni del nostro Codice, 
in questa materia avrebbero bisogno di maggiore sviluppo. 

Riguardo all'onere della prova, si potrebbe credere, che, anche 
secondo i principi! generali dei nostri Codici, toccasse al vetturale 
di provare l’esistenza di quella eccezione che limita la sua respon- 
sabilità ; ma ad ogni modo una chiara specificazione di qucst’obbligo, 
fatta ad esempio di quella che risulta dai citali articoli del Codice 
germanico, eliminerà ogni incertezza. 

Continuando a discorrere degli articoli del Codice germanico, clic 
trattano della responsabilità, pare a chi scrive di ravvisare qualche 
contraddizione Ira la dichiarazione dell’alt. 423 portante il divieto 
alle compagnie di limitare od escludere, mediante contraiti o rego- 
lamenti, la propria responsabilità, salvo le eccezioni di cui fu dian/.i 
discorso, c Tari. 427, il quale suona in questi termini: « Si può pai- 
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taire: 1° che il valore da prendersi per base nel calcolo del danno, 
a tenore dell’ ari. 306, non abbia ad oltrepassare. F imporlo indicato - 
nella polizza di legittimazione, nella lettera di porto o nello scon- 
trino del bagaglio, come valore della merce od, in mancanza di tale, 
indicazione, un importo normale preventivamente stabilito. » 

Valendosi infoili, per quanto si può credere, della facoltà lasciata 
alle società ferroviarie in questo articolo, la società delle ferrovie 
meridionali austriache ha inserto nella sua tariffa pubblicala dopo 
la promulgazione del Codice germanico le seguenti disposizioni, 
cui si crede utile di riportare. 

« 1° Che in caso di ritardo nell’arrivo della merce (essa com- 
pagnia) rimborsa, a titolo di indennizzo, una parte o tutto al più 
la totalità del nolo, secondo le circostanze; 

2° Che in raso di perdila o di avaria, la indennità massima è: 

Per i bagagli di lire 15 al chilogrammo; 

Per le merci a gratulo velocità, di lire 5 al chilogrammo ; 

Per le merci a piccola velocità, qualunque sia la classe, di 
lire 1 . 50 al chilogrammo , salvo al mittente il diritto di ottenere 
un’indennità maggiore se si sottomette al pagamento di una supple- 
mentare di assicurazione ( issata ; 

Per i bagagli, a centesimi 60 per ogni mille lire, di valore 
dichiarato; 

Per le merci a grande e piccola velocità, centesimi 40 per 
ogni mille lire di valore dichiarato, qualunque sia la distanza 
percorsa. » 

Questo importo normale preventivo potrebbe anche essere equo; 
ma siccome esso viene stabilito da una sola delle parti; siccome « 
l’altro interessalo, cioè lo speditore, non c libero di accollarlo o ri- 
tiutnrlo; siccome questa preventiva designazione tonde ad escludere 
l’apprezzamento del giudice, ed anzi a costituire uno dei due con- 
traenti giudice in causa propria; cosi esiste con questo sistema il 
pericolo dell’arbitrario, al quale si è voluto ovviare. 

Chi assicura poi i privati che le compagnie non diminuiscano, 
posto che hanno facoltà di farlo, l’imporlo normale preventivo, a 
segno da rendere illusorie le indennità? 

Si è dello avanti che l’indennità vuole essere commisurala a due 
elementi, lucro cessante e danno emergente, ma questo sistema di 
importo normale preventivo non esclude forse a priori, contraria- 
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mente ai principii della giustizia e del diritto, l'elemento del lucro 
cessante? 

Yeggasi infatti ciò che stabiliscono le suddette tariffe delle meri- 
dionali austriache pei ritardi: la perdita del nolo in tutto od in 
parte. Ma sarà questa perdita indennità sufficiente, (piando il ritardo 
dell’arrivo di un campione di merce, p. e. per un determinalo giorno 
di fiera o mercato, avrà reso impossibile un contralto? Non dovrà 
in tal caso la compagnia essere tenuta a prestare un’indennità pro- 
porzionata al lucro che poteva essere conseguenza del contralto 
fallilo? 

Cosi giudicarono i tribunali delle antiche provincie subalpine, pel 
caso appunto di un ritardo nella spedizione di un campione e di 
un contralto andato, per tal causa, a vuoto quando le ferrovie erano 
in mano dello Stato. 

Se, come accade nelle tariffe delle ferrovie meridionali austriache, 
è stabilita una preventiva indennità massima per le perdite e le ava- 
rie, chi sarà giudice di tutte le gradazioni al di sotto di questo li- 
mile massimo? La compagnia od il tribunale? Non rivivono in- 
somma tulle le incertezze c non si vede il pericolo di tulli gli in- 
convenienti od abusi a cui il principio formolato dall'articolo 423 
del Codice germanico ha inteso rimediare? 

Pare a taluno utile clic nei regolamenti siano fissate quote d'in- 
dennità, e ciò perchè un volontario ed amichevole componimento 
meglio può giovare agli interessi del commercio, e segnatamente a 
quello delle classi meno agiate, che non le lunghe e dispendiose 
procedure giudiziarie. 

Non si vede motivo per cui si debba impedire clic vengano fissate 
delle norme; con che però si tenga fermo il concetto della illimi- 
tata responsabilità delle compagnie, e si intenda rimanere piena fa- 
coltà agli interessali di accettare quelle indennità, a guisa di volon- 
tarie offerte, ovvero di ricorrere ai tribunali. 

Vedrà la Commissione se torni opportuno o meno che il Codice 
contenga a questo proposito qualche dichiarazione. 

Ma vi è forse una categoria di merci per le quali la preventiva 
determinazione di un valore normale sembrerebbe autorizzata, in 
via di eccezione, dalla natura stessa delle cose: vogliamo parlare 
dei bagagli. 
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Accade talvolta che iu detti bagagli si pongano dai viaggiatori 
oggetti di gran valore: dovranno le compagnie essere tenute a rap- 
presentare illiroitamenlc detti valori? 

Riflettendo die per gli oggetti preziosi si paga una tassa speciale 
di assicurazione, a causa delle maggiori cautele c spese di custo- 
dia die richiedono, c della maggiore responsabilità clic addossano 
alle amministrazioni, c rillettendo che pel maggior valore che possono 
presentare i bagagli, al di sopra di un imporlo normale ragguaglialo 
approssimativamente al prezzo medio di un chilogrammo d'abiti, 
soccorre ai privati il mezzo dell’assicurazione, non si sarebbe alieni 
dal vedere introdotta questa eccezione nella legge. 

La responsabilità dovrebbe naturalmente tornare ad essere intiera 
nel caso di smarrimento doloso. 

Accadde che, anche senza dolo provato, qualche tribunale fran- 
cese condannasse le compagnie a pagare l’intiero valore di bagagli 
contenenti oggetti preziosi, non dichiarati c non assicurali: ma 
quelle sentenze restano pur sempre falli isolati c vengono criti- 
cate dagli autori francesi medesimi. 

Vi furono anche compagnie italiane che si credettero in obbligo 
di pagare parecchie migliaia di franchi per un sacco da viaggio 
perduto c non assicurato. Ma questo fatto, la cui autenticità non 
potrebbe essere messa in dubbio, proverebbe sempre più il biso- 
gno di norme precise. 

Rimane ad occuparsi della perdita od avaria del bagaglio, 
che non si consegna pel trasporlo ed c evidente che per questo 
genere di avarie non può militare contro le compagnie alcuna 
presunzione legale: saggiamente quindi l’articolo 425 del Codice 
germanico dispone clic la ferrovia nc risponda soltanto quando 
venga provata una colpa dell’ amministrazione o dei suoi di- 
pendenti. 

La giurisprudenza francese si propose il quesito se dovesse 
limitarsi c diminuirsi la responsabilità delle società nei trasporti 
a prezzo ridotto (Vedi Duvebdv, pag. 60). Essa rispose affermativa- 
mente sulla considerazione che la minor responsabilità dcU’ammi- 
nistrazione bilanciasse l’agevolezza di prezzo fatta agli speditori. 
Nulla in proposito contiene il Codice germanico. 

È nostro avviso che questa diminuzione di responsabilità non 
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possa ammellersi. Le tariffe, a prezzo ridotto, di transito, di ab- 
buonamento e via dicendo hanno grande importanza nello sviluppo 
del commercio; ed in questo maggiore sviluppo trovano le società 
sufficiente compenso alle agevolezze che concedono , senza che 
occorra derogare ai principii dell’ordinaria responsabilità: deroga 
la quale renderebbe quelle agevolezze inaccettabili, o scemerebbe 
ad esse grandemente valore. 

Si è visto che il carattere di monopolio clic riveste l’impresa 
ferroviaria legittima alcune restrizioni alla naturale libertà di 
azione e di contralto dell’impresa stessa: di queste restrizioni, 
consigliale da cause di pubblico interesse, la prima c più importante 
è quella, di cui si è fin qui discorso, relativa al divieto di escludere 
o limitare la responsabilità: ma questa restrizione non c l’unica, 
ed altre ne derivano dallo stesso carattere eccezionale dei trasporli 
ferroviarii. 

Tale appunto è il divieto che vuoisi imporre ad una ferrovia 
aperta al pubblico di rifiutarsi ad assumere un affare di trasporto, 
di cui venga richiesta, a condizioni normali: divieto che si trova 
opportunamente formulalo all’articolo 422 del Codice germanico, c 
che dovrebbe inscriversi anche nel Codice nostro; tanto più che 
oggi l’articolo 72 dell'attuale Codice di commercio accorda, come 
già si è detto, ai commissionari in genere illimitata facoltà di 
rifiutare il mandato. 

Corollario dello stesso principio è l'altra disposizione pure fonda- 
mentale dello stesso articolo 422 del Codice germanico, che, cioè, 
riguardo all’inoltro delle merci, nessun mittente debba essere 
favorito a preferenza di altri, e che il contravvenirvi dia luogo ad 
un diritto di risarcimento di danno. 

È infatti evidente che una compagnia ferroviaria potrebbe, sotto 
pretesto di ingombro o sovrabbondanza di spedizioni od altro, 
ritardare l’inoltro dei colli di qualche commerciante, dopo avere 
acceleralo l’invio di uguali merci di altro negoziante, c cosi alte- 
rare le condizioni di quella libertà ed eguaglianza di concorrenza, 
che è la vita del commercio. 

Questa disposizione trovasi tra quelle clic furono specialmente 
raccomandale dal Congresso delle camere di commercio in Genova: 

3 -<j 
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che anzi il Congresso slesso, preoccupandosi del fatto che le com- 
pagnie ferroviarie qualche volta operano delle spedizioni di merci 
per proprio conto, c fanno delle vere speculazioni in grani c simili, 
richiese che si dichiarasse espressamente dovere, in tal caso la com- 
pagnia essere posta, riguardo all’inoltro, nelle condizioni d’ogni 
altro commerciante. 

Ciò clic si è detto, intorno al divieto di rifiutare l’invio ed al 
tempo dell’invio stesso, vuole naturalmente estendersi anche alle 
ferrovie intermedie, a quelle cioè che ricevono successivamente le 
merci dalla compagnia speditrice. 

Discorso dei limiti imposti alla libertà del contralto di trasporto 
ferroviario dalla natura speciale del contratto stesso e della consc- 
guente responsabilità che ne deriva, importa di brevemente consi- 
derare il rorninciamcnlo, la natura, il termine di questa respon- • 
sahililà, non che la procedura a cui le relative azioni giudiziarie 
danno luogo: né ciò per fare della materia, clic ne occupa, più 
ampia trattazione che i modesti limiti d’una nota amministrativa 
non permettano; ma sì per toccare con qualche ordine alle 
questioni sulle quali si chiama ratlcnzionc della Commissione 
legislativa. 

Al cominciamento della responsabilità delle compagnie si 
riferisce la questione, se nei trasporli ferroviarii sia necessaria la 
lettera di vettura, colle condizioni relative alle disposizioni in- 
trinseche ed al valore della lettera stessa. 

llcnchè la lettera di vettura sia, a senso del nostro Codice di 
commercio, per cosi dire la base su cui si innalza l’cdifizio della 
responsabilità del vetturale, pure non si potrebbe considerare detta 
lettera come obbligatoria c la responsabilità delle parli potrebbe, 
secondo il diritto patrio, sorgere benissimo anche da altre prove: 
che anzi in pratica le nostre amministrazioni di ferrovie non ri- 
lasciano allo speditore di merci una vera lettera di vettura, ma 
piuttosto una semplice ricevuta. 

In Francia, al contrario, per quanto asserisce il DiVEnDY, la 
lettera di vettura non può, grazie ad una legge speciale, essere 
rifiutata allo speditore che ne faccia richiesta. 

Ma anche in Francia gli scrittori si fecero il quesito, se, man- 
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cando la lettera di vettura, cessi o diminuisca la responsabilità 
della ferrovia : e la risposta fu che, i contratti commerciali ammet- 
tendo (Veggansi gli articoli 92 e 93 del nostro Codice di com- 
mercio) una grande libertà c varietà di prove, possa la prova del 
contratto ferroviario essere, per tutte le giuridiche conseguenze, 
in ogni altro modo somministrala. 

La lettera di vettura, a parere di chi scrive, può costituire una 
maggior garanzia delle parti, particolareggiando con maggiore 
certezza gli impegni dalle medesime, nei limili della legge, assunti: 
essa può forse acquistare un’importanza speciale nei servizi cumu- 
lativi, nelle spedizioni cioè che passano per le lince di diverse 
compagnie, ed agevolare forse la soluzione del difficile problema 
della determinazione della responsabilità delle ferrovie intermedie, 
come meglio si vedrà a suo tempo; ma, se può fino ad un certo 
punto trovarsi accettabile il sistema francese, che dà allo speditore 
il diritto di richiedere la lettera di vettura, non si oserebbe certo 
proporre che venissero gli altri mezzi di prova proscritti, come lo 
dovrebbero essere quando, secondo il sistema dell’articolo 93 del 
Codice di commercio, la scrittura risultante dalla lettera di vettura 
fosse imposta sotto pena di nullità. 

Ma vogliasi facoltativa od obbligatoria la lettera di vettura, il 
contenuto della stessa dovrà essere messo in armonia colle dispo- 
sizioni di legge, speciali ai trasporli ferroviarii; così p. e., se viene 
ammesso il principio clic le compagnie non possano limitare la 
propria responsabilità nè per avarie nè per ritardi, occorre elimi- 
nare dalle condizioni dell’articolo 82 del nostro Codice di com- 
mercio il penultimo comma, cioè l’indicazione dell'tndenntfà do- 
vuta per cagione di ritardo, ed introdurre le altre riforme che 
risultassero come conseguenze dei principii premessi. 

Passando a discorrere della natura ed estensione della responsa- 
bilità delle compagnie, noi dovremmo fermarci sulle norme per 
misurare il danno e sulla determinazione dei trasporti pei quali 
si risponde. 

Circa le norme per misurare il danno, importa richiamarsi alla 
formula del danno emergente c del lucro cessante, formula che, 
come si è visto, è talvolta disconosciuta non solo dalle determina- 
zioni preventive dei regolamenti c delle lettere di vettura o note 
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di spedizione delle compagnie, ma dallo stesso Codice di com- 
mercio germanico, che permeile l’abbandono del prezzo di nolo, 
in tulio od in parie, per l’indennità del ritardo. 

Il nostro Codice di commercio non conliene nei capitoli che trat- 
tano dei commissionari e dei vetturali norme particolareggiate a 
questo riguardo: converrebbe quindi, ove d'uopo, ricorrere ai 
principii generali di diritto civile, ed ai titoli del mandato c del 
deposito ai quali si rannoda il contralto di commissione c di tras- 
porto terrestre. 

Invece il Codice germanico ha, sui criteri! perla misura del danno, 
le disposi/ioni degli articoli 390 e 397, clic riguardano in generale 
tutti i vetturali; disposizioni che, per la specialità dei trasporti 
ferroviarii, si modificano e si completano con quelle dell’art. \TI. 

Vegga la Commissione legislativa se, ad imitazione di questi 
articoli, convenga scendere a particolarità su questo proposito. 

I.a questione dell’estensione della responsabilità non presenta 
difficoltà quando la merce passa sulle linee di una sola compagnia; 
ma la quistione stessa diventa assai ardua, quando si traila di 
determinare la rcsponsabiliià rispettiva di diverse compagnie che 
hanno concorso, in continuazione l’una dell'altra, al trasporto di 
una medesima determinala merce. 

Passeremo brcvissimamenlc in rassegna il sistema di Codice di 
commercio italiano; quello della giurisprudenza francese; del Co- 
dice germanico: toccheremo delle proposte del Congresso delle 
camere di commercio c verremo abozzaudo, dove agio ci si pre- 
senti, qualche nostro concetto. , 

Secondo l'articolo 78 del nostro Codice di commercio, il com- 
missionario di trasporti è responsabile anche dei falli del commis- 
sionario, o vetturale intermedio, al quale indirizza le merci: quindi 
senza verun dubbio si può proporre l’azione giudiziaria d’inden- 
nità contro la compagnia ferroviaria alla quale fu consegnata 
la merce. 

Ma quale sarà la responsabilità della compagnia intermedia, di 
quella cioè che ha sucessivamenic ricevuta la merce nelle proprie 
vetture? 

Giova premettere che la questione della responsabilità delle 
compagnie intermedie cresce d'importanza, a causa del ragguar- 
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devole sviluppo che vanno prendendo i servizi cumulativi delle 
ferrovie. 

Raccolte in un solo politico ordinamento le sparse membra della 
gran patria italiana, allargalo il campo dei commerci, in alcune 
provincie è gii sorta ed in altre sta per sorgere una nobile gara 
di attività e di scambi di prodotti; resi questi ultimi tanto più 
opportuni e necessari dalla grande varietà di suolo, di clima c di 
condizioni del nostro paese. 

1 nostri porti c le nostre marine, memori dell'antica potenza e 
floridezza, già accennano ed anelano misurarsi colle estere concor- 
renze: fortunati eventi richiamano il commercio mondiale ai nostri 
lidi, alle nostre vie, e l'Italia è falla, se virtù nostra non falla, ponte 
ai transiti dell’Oriente colTOccidenie. 

In questo intrecciarsi di commerci interni ed internazionali le 
ferrovie rappresentano una parte principalissima, e di questo 
intreccio sono risultato e condizione i servizi cumulativi: di qui 
rinteresse particolare di tutto ciò che ai detti servizi si riferisce e 
l’importanza di ben determinare, tra l’allre cose, la responsabilità 
rispettiva delle diverso compagnie che si succedono nei trasporti 
delle merci. 

Per ritornare al tedia della responsabilità della ferrovia inter- 
media, è indubitato che questa pel solo fatto di avere ricevuto la 
merce nella propria vettura si assume, a senso dcH’articolo 4G30 
del nostro Codice civile, qualche responsabilità. 

Ma quali saranno i limiti di questa responsabilità? Ma competerà 
alla compagnia mittente una illimitata azione di regresso contro 
l'intermedia? Ma l'azione dello speditore della merce sarà propo- 
nibile soltanto contro la ferrovia mittente, o potrà direttamente da 
esso intentarsi anche contro la ferrovia intermedia, compresa sotto 
questo nome anche l’ultima ferrovia, cioè la destinataria? Ma 
contro quale compagnia sarà proponibile l’azione del destinatario, 
che non ha con nessuna contrattato; la mittente, l’inlcrmedia, la 
destinataria, o contro ciascuna di esse? 

Ecco una serie di questioni abbastanza gravi, che non trovano 
soluzione in un testo preciso dei nostri Codici, c cui bisogna risol- 
vere al lume della ragione giuridica c di testi sparsi e faticosamente 
ravvicinali, mentre nel diritto commerciale tanto pregio acquistano 
la chiarezza e la certezza; mentre sarebbe pure a desiderarsi che 
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con un opportuno lesto di legge si potesse ogni dubbio od oscurità 
sgombrare da questa materia. 

A queste questioni si potrebbe aggiungere la seguente: posto clic 
nelle obbligazioni commerciali i condebitori si presumano tenuti in 
solido (vedi art. 90 Codice di commercio); posto che il fatto della 
successiva introduzione della merce nelle vetture di più compagnie 
stabilisce per un medesimo trasporto un’obbligazione a carico di più 
compagnie, ed insieme in certo modo le vincola; si potranno dette 
compagnie considerare come tenute in solido verso i terzi interes- 
sati? E, se tenute in solido, potrà l’attore, secondo la nota massima 
giuridica, chiamare in giudicio tulli i debitori solidali, od uno solo 
di essi a propria scelta? Sarà l'azione solidale proponibile soltanto 
dallo speditore, od anche dal destinatario? 

Si vede da questi quesiti come la teorica dcll’obbligazione solidale, 
clic è pure nel diritto commerciale un principio fondamentale e co- 
mune, condurrebbe forse a conseguenze non accettabili in oggetto 
di trasporti ferroviari , come meglio si farà manifesto in seguilo : 
ma piacque allo scrivente farne cenno, sia perchè i principi! gene- 
rali possono essere utile guida a risolvere le questioni che si pre- 
sentano; sia perchè, dove non si voglia pienamente accettare quella 
teorica, si vegga quali disposizioni speciali convenga introdurre per 
sostituire alla presunzione generale della legge un sistema più con- 
forme ai bisogni dell’economia ferroviaria. 

La giurisprudenza francese ha cominciato a preoccuparsi infatti 
della natura e dei bisogni speciali di questi trasporli. 

11 lesto dei Codici francesi, al pari di quello dei nostri, parrebbe 
dare alla ferrovia mittente un diritto di regresso illimitato contro 
l’intermedia per le avarie che possono essersi verificate sulle linee 
di quest’ ultima. 

Ma la giurisprudenza (vedi Duverdy, opera diala, pag. 185 e se- 
guenti) ha preso a considerare, in relazione coll’uso commerciale, 
che, quando vi è perdila totale degli oggetti da trasportare, l’agente 
intermedio, alle cure del quale si trovavano gli oggetti al momento 
della perdita, ne è responsabile, senza che ciò possa presentare diffi- 
coltà; che quando vi è ritardo nell’arrivo delle merci, si conosce 
ugualmente dalla data della consegna, a chi sia imputabile il ritardo; 
iliache in caso di avarie non apparenti riesce molto diffìcile scoprire, 
quale dei vetturali successivi debba essere responsabile. 
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Circoscritta cosi opportunamente la questione, la detta giurispru- 
denza ritenne che, nei rapporti della prima ferrovia col privalo spe- 
ditore, si presuma che la ferrovia abbia ricevuta la merce in buono 
stalo , perchè toccava ad essa accertare lo stalo medesimo ; che 
perù, quantunque, nei rapporti del vetturale primitivo o commis- 
sionario principale cogli agenti intermedii, questi diventi esso me- 
desimo una specie di speditore, ciò non ostante non possa invocare 
contro di essi la presunzione di cui si è testé parlalo; che invece 
debba il vetturale primitivo, qui consideralo come un intraprendi* 
toro principale del trasporlo, provare che le avarie provengono dal 
fatto di quello tra gli agenti intermedii, al quale esso ne attribuisce 
la responsabilità; clic insomma stia a carico del vetturale primitivo 
una presunzione di responsabilità , ed a favore del vetturale suc- 
cessivo una presunzione di irresponsabilità, coll’obbligo al primo 
vetturale di somministrare la prova del fallo, pel quale intende 
riversare la responsabilità a carico della ferrovia intermedia. 

1 motivi a cui si appoggia questa distinzione sono, che l’im- 
presa principale e primitiva di trasporto può, se lo crede oppor- 
tuno, procedere aU'accerlamento dello stato interno dei colli da 
trasportare, mentre in corso di viaggio non è permesso dall’uso 
ai vetturali intermedii di aprire i colli; ciò che d’altronde, a ca- 
gione delle formalità da osservarsi, porterebbe dei ritardi ognora 
pregiudizievoli alle spedizioni commerciali ; che quindi non sa- 
rebbe giusto di voler far valere contro i vetturali successivi la 
presunzione della consegna delle merci in buono stalo, per mo- 
tivo che non fecero riserve, se queste riserve erano ad essi im- 
possibili, non essendo ad essi dato di verificare lo stato interno 
dei colli. 

Questo sistema non tralascia di essere logico, c la Commissione 
legislativa potrà con maggior competenza vedere se sia rigorosa- 
mente conforme ai principii del diritto e dell’equità: se quando 
lo si volesse accettare, non si dovesse introdurre nel Codice ap- 
posita disposizione, per essere il sistema stesso lontano dalla let- 
tera attuale della legge. 

Le amministrazioni ferroviarie però non hanno forse troppa sim- 
patia per questo si tema, dal quale per avventura temono un gravame 
di responsabilità anche per fatti ad altri imputabili, c non sarebbe 
forse inutile che la Commissione cercasse conoscerne l’avviso. 
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Veggansi ora brevemente le disposizioni del Codice germanico a 
questo riguardo. 

L’art. 401 di detto Codice stabilisce la responsabilità piena, per 
se e pei successivi vetturali, del primo vetturale verso lo speditore: 
ma stabilisce ugualmente, senza le restrizioni delia giurisprudenza 
francese, la responsabilità di chi accetta la merce colla prima let- 
tera di vettura. Ma l’arl. 429 del Codice stesso introduce peri tras- 
porli ferroviari la facoltà di stabilire eccezioni; dello articolo suona 
in questi termini: * Se la strada ferrata assume la merce con una 
polizza di legittimazione, secondo la quale il trasporlo deve farsi 
sopra varie strade ferrale, immediatamente congiunte fra loro, si 
può pattuire, che non già tulle le strade ferrale che hanno assunta 
la merce con la polizza di legittimazione siano garanti , come un 
condotliere, a tenore dell'articolo 401 per tutto il trasporlo, ma 
che soltanto alla prima strada ferrata, ed a quella che ha assunta 
per ultimo la merce colla polizza di legittimazione, incomba tale 
obbligo di rispondere per tutto il trasporto, colla riserva di regresso 
delle stradi' forate fra loro, e che all’opposto una delle strade 
ferrate intermedie non possa essere chiamata responsabile, quale 
condotliere, se non quando si provi che il danno è accaduto sulla 
sua linea. » 

A proposito di questo articolo sembrano opportune alcune os- 
servazioni. Questa forma del potersi pattuire, del lasciarsi cioè fa- 
collativo alle compagnie di sostituire, in via di eccezione, al sistema 
generale dell'articolo 401 un altro sistema, è conveniente? Non sa- 
rebbe più opportuno determinare addirittura la responsabilità delle 
compagnie, secondo i principi! che (limanano dalla natura speciale 
de’ trasporti ferroviarii, prendendo, ove d’uopo, norma dalle dispo- 
sizioni intrinseche del suddetto art. 429 medesimo? Perchè, se la 
circoscrizione della responsabilità della ferrovia intermedia è consi- 
gliala dalla natura delle cose, e da una specie di ragione d’ordine 
pubblico, si dovrà, colla forma facoltativa deU’arl. 429, permettere 
che il dissenso d’una delle compagnie interessale in un determi- 
nato trasporto, p. c. della compagnia mittente, obblighi le compa- 
pagnie intermedie a sostenere l’intiera responsabilità a senso del- 
l'arl. 401 ? 

Questa osservazione sul carattere facoltativo dcll'art. 429, e sugli 
inconvenienti e le incertezze a cui detto carattere dà forse luogo, 
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stesso. 

Passando a trattare dell’intrinseco doll ari. 429, è ovvio osservare, 
che con esso è in sostanza codificato il sistema di sopra riferito 
della giurisprudenza francese, con qualche leggera differenza. 

Secondo dello articolo, infatti, la ferrovia mittente è responsabile, 
ed è contro di essa proponibile l'azione d'indennità. La prima fer- 
rovia ha, a suo torno, l’azione di regresso verso l'intermedia: ma 
l'onere della prova incombe alla prima ferrovia. L’azione ò però 
proponibile direttamente dall'interessato anche contro la ferrovia 
destinataria, ed in ciò sembra consistere la differenza tra l’uno c 
l’altro sistema. 

Ma questa ferrovia destinataria sarà in sostanza più responsabile 
di una intermedia qualsiasi ? La responsabilità del vetturale desti- 
natario dovrà essere provala da chi la allega, o starà contro di 
esso una presunzione, come contro la ferrovia mittente? 

Per quanto il citato articolo non sia esplicito a questo proposito, 
pure si crede che la responsabilità della ferrovia destinataria debba 
in sostanza essere pareggiata a quella della ferrovia intermedia: 
perchè se non è permesso, o non è conforme all'uso, di aprire e 
visitare i colli in corso di viaggio, questo divieto riguarda tanto 
l’ultima ferrovia, come la seconda c le altre che alla seconda suc- 
cedono. 

Sembrerebbe opportuno che simile dubbio venisse con una nuova 
disposizione eliminato. 

La ragione poi, per la quale si volle tenere responsabile anche 
l’ultima società , potrebbe forse trovarsi nella circostanza che, nel 
commercio e negli scambi tra lontani paesi, deve riuscire molto in- 
comodo al destinatario della merce di agire per sè, o per mezzo 
dello speditore, contro la lontana ferrovia mittente, mentre gli sa- 
rebbe tanto agevole rivolgersi contro la destinataria, che forse ha 
sul luogo. 

Cosi, p. e., nella linea del Brennero, che accenna ai porli ed ai 
mercati del Nord passando a traverso a molli Stati della Germania, 
e che interessa vivamente il commercio italiano ed il porto di Ve- 
nezia, in concorrenza col porlo di Trieste e la linea del Semmering, 
niuno è che non veda quanto dovrebbe tornar incomodo al com- 
merciante di Oslenda, di Brema o di Imbecca, destinatario di una 
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merco proveniente in servizio cumulativo tra più linee dall’Italia, 
di dover agire in giudicio contro la lontanissima compagnia mit- 
tente. 

Ma forse non si rimedierebbe a questi inconvenienti senza che 
gli opportuni cambiamenti venissero introdotti, non nelle leggi di 
un solo Stato , ma , per reciproci accordi , in quelle di parecchi 
Stati, nello scopo di costituire un sistema uniforme. 

Intorno a quesl’arJua questione della responsabilità delle società 
ferroviarie nei trasporti che si operano sopra pili linee, il Congresso 
delle camere di commercio di Genova propose * che gli atti giudi- 
ziari debbano essere notificali ad una sola compagnia; quale potrà 
essere la mittente o la destinataria a scelta detrattore, salvo il re- 
gresso delle società verso di loro, non escluse le intermedie: ma 
senza obbligo aU’atlorc di attendere la chiamata in causa delle altre 
società per parte di quella da prima convenuta. » 

Questa proposta si uniforma al Codice germanico, in quanto sta- 
bilisce che l'azione sia proponibile, vuoi contro il vetturale mittente, 
vuoi contro il vetturale destinatario. La scelta è lasciata all'attore; 
ma si aggiunge: chi sarà quest’attore? La generalità dell’espressione 
attore sembra indicare tanto lo speditore della merce, quanto il 
destinatario, volendosi d'altronde introdotto, per comodità del de- 
stinatario, il benefizio di poter agire direttamente contro l’ultima 
compagnia, invece che contro la sola prima. 

Aggiunge la proposta del congresso * salvo il regresso delle com- 
pagnie fra loro , non escluse le intermedie: » sui limiti c sulle con- 
dizioni , cui si vuole subordinata la responsabilità delle ferrovie 
intermedie, nulla è detto. I termini generali della frase però non 
escludono che si possa informare la responsabilità in discorso al 
sistema clic l’uso commerciale ha insegnato, c la giurisprudenza 
francese ed il Codice germanico, in forma facoltativa, hanno ac- 
cettato. 

Secondo la proposta del Congresso , l’azione di regresso della 
compagnia da prima convenuta verso le altre, non dovrebbe obbli- 
gare l’attore ad attendere la chiamala in causa di dette ultime com- 
pagnie. 

Questa proposta che, messa in confronto coi principii del diritto 
giudiziario , si manifesta assai grave , si preoccupa evidentemente 
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delle lentezze, complicazioni di procedura, e spese clic quel regresso 
autorizza, non clic del gran disagio clic ne può venire ai privati, e 
specialmente ai piccoli commercianti, posti forse per tal cagione 
nell’impossibililà di far valere le proprie ragioni. 

La condizione del privato die intende porsi in lite contro una 
grande compagnia, la (piale dispone di polenti mezzi, non è certo 
troppo favorevole, c di qui si spiega quel desiderio e quel voto 
della rappresentanza del commercio. 

Nè si può disconoscere che la natura speciale c l’importnnza dei 
trasporli ferroviari! consiglino in massima l’adozione di disposizioni 
atte ad ottener la maggior speditezza, semplicità ed economia dei 
procedimenti. 

Ma, siccome il legislatore non può dispensarsi dal guardare 
complessivamente c tutelare gli interessi di tutte le parli, c cosi, 
nella specie, gli interessi del commercio al pari di quelli delle 
compagnie ferroviarie; siccome la ragione economica non può 
scindersi dalla ragione giuridica; siccome le disposizioni speciali 
non possono, principalmente nei Codici, urtare contro i principii 
fondamentali del diritto e del rito giudiziario; cosi spellerà alla 
Commissione legislativa di avvisare: 

1° se possa essere determinata l’indennità nei rapporti tra 
l’attore e la prima compagnia convenuta, senza l’intervento della 
ferrovia intermedia, quando il fatto che dà luogo all’azione d’in- 
dennità è imputabile a detta ferrovia intermedia; 

2° se il diverso apprezzamento, a cui può dar luogo un mede- 
simo fatto in diverse sedi giudiziarie, non possa in certi casi rendere, 
contrariamente alla giustizia, illusorio il diritto di regresso della 
prima compaguia già gravata di una condanna ; 

u» se sia conveniente lasciare aperto l'adito a sentenze forse 
contraddittorie sul medesimo fallo, nel medesimo grado di giuris- 
dizione, quando la contraddizione non potesse essere spiegala dalla 
diversa posizione delle compagnie riguardo all'onere della prova; 

4° se insomma il voto del congresso delle camere di commercio 
non trovi, esaminato ponderatamente, un' ostacolo insormontabile 
nelle norme giuridiche a cui si informa la materia della connes- 
sione delle cause. 

11 Congresso delle camere di commercio del resto, nella estrema 
ristrettezza del tempo assegnato ai lavori suoi, e nella grande va- 
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rietà e nioltiplicità di materie di cui, secondo il propostogli pro- 
gramma, dovette occuparsi, non può aver inteso clic di indicare le 
linee generali di un sistema; il quale, se anche accettalo dalla 
Commissione incaricata della revisione del Codice di commercio, 
non esclude la maggiore diligenza e correttezza dei particolari. 

Sul dubbio già avanti esposto, che, per ottenere una spedila pro- 
cedura nella materia dei trasporti ferroviarii internazionali, si ren- 
dano necessari accordi c norme comuni con altri Stati, vedrà la 
Commissione quali consigli c proposte si possano fare al Governo. 

Della opportunità di una conferenza internazionale, specialmente 
cogli Stali della Germania, coi quali abbiamo più frequenti rapporti 
di commercio, già si è discorso per uniformare le di-posizioni sul 
diritto cambiario. 

Fu saggiamente avvertito clic la cambiale, vuoi clic la si con- 
sideri secondo la sua funzione storica primitiva del cambio traiet- 
tizio, vuoi secondo l'officio assegnatole modernamente dalla legge 
inglese e tedesca, di carta di credilo dei commercianti, ò desti- 
nata a varcare i confini e ad abbracciare i commerci di diversi Stati, 
e quindi potrà tanto meglio adempire al proprio mandalo, quanto 
più quel titolo sarà uniformemente conosciuto ed accettalo; come 
analogo scopo si propone Firnificazione monetaria. 

Ma quale cosa lega, più della ferrovia, i commerci di diversi paesi, 
cd in quale oggetto sarebbe più desiderabile l’accordo degli Stati e 
l’uniformità di sistema? 

Dalla natura e dai limiti della responsabilità delle compagnie, 
siamo venuti insensibilmente passando alle azioni giudiziarie ed alla 
procedura. 

A proposito di queste, ci si presentano delle questioni rilevanti 
intorno alle persone da cui si intendono rappresentale le com- 
pagnie ferroviarie, cd al luogo dove possono essere convenute. 

Non è qui luogo di rammentare le note teorie e disposizioni di 
legge sui mandatari, gerenti d'affari, instilori, e sovra il foro di do- 
micilio e di conlrallo: teorie e disposizioni, clic per altro dovranno 
dar norma alla materia di elle terremo brevissima parola. 

Parlando di rappresentanti o gerenti d'altari delle compagnie, il 
commercio volle vedere perfino nei capi-stazione dei funzionarsi 
aventi qualità per rispondere a nome delle slcsse in giudicio; e ciò 
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per la grande comodità di promuovere le azioni giudiziarie sul 
luogo. 

I tribunali di commercio francesi erano disposti a secondare 
queste viste : ma la Corte di cassazione riparò quelle sentenze, rite- 
nendo che non si dovesse intendere dato ai capi-stazione od altri si- 
mili impiegati incarico maggiore di quello clic le compagnie non 
avevano voluto loro affidare; che l'ufficio di capo-stazione non 
avesse nulla di comune colla gestione degli affari contenziosi delle 
compagnie; che questi affari dovessero essere sottratti da ogni sor- 
presa o da ogni troppo minuta divisione, alta a gettare lo scompiglio 
nell'andamento delle società. 

Clic anzi uno studio più accurato della giurisprudenza francese 
dimostrerebbe forse come questa, a tutto comodo e benefizio delle 
compagnie, andò tant’ oltre colle proprie interpretazioni restrittive 
da rendere per cosi dire illusorio il foro di contratto, il foro cioè del 
luogo dove segui il contralto o dove il contratto dovette eseguirsi, 
foro a cui i contraenti hanno pure diritto ; per accordare quasi as- 
soluta prevalenza al foro del domicilio, ossia della sede principale 
della società; per accentrare cioè al foro di detta sede tutte le liti 
mosse contro la società. 

Chi scrive si asterrà dal portare giudizio sul merito di questa giu- 
risprudenza, limitandosi ad osservare che, in uno Stato di vasto ter- 
ritorio, deve certo riuscire di grave incomodo al commercio il dover 
ntenlar le azioni avanti il tribunale della lontana sede della società; 
che se una simile giurisprudenza dovesse prevalere anche presso di 
noi, andrebbe anche perduto uno degli scopi pei quali il nostro Co- 
dice di commercio del 18G5, derogando all’antecedente sistema fran- 
cese, estese anche ai pretori la competenza commerciale; allo scopo 
cioè di maggiormente ravvicinare i giudici ai giudicabili; mentre al- 
l’altro scopo della speditezza c semplicità del giudizio è già quasi 
ugualmente provvisto dalla procedura sommaria dei tribunali di 
commercio, come da quella dei pretori. 

In questo scopo di avvicinare per quanto è possibile i giudici alle 
persone, c di rendere la procedura spedita e semplice, veniva nel 
programma proposto al Congresso delle camere di commercio il 
quesito, se nelle indennità di poco conto non potrebbe accettarsi 
un giudizio di periti inappellabile, o a quale autorità se nc dovrebbe 
commettere la nomina. 
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Ma il Congresso non trovava punto conveniente di seminare il 
paese di giudici o procedure speciali; però indicava che nel nostro 
sistema giudiziario già si ha la giurisdizione inappellabile, civile e 
commerciale del conciliatore, per le azioni che non oltrepassano le 
lire trenta, e che per avventura questa giurisdizione già risponde al 
quesito. 

Ma c evidente clic, se venisse disconosciuta ai capi-stazione od 
altri agenti locali della società la veste ili stare in giudizio per le 
società stesse , la giurisdizione locale dei conciliatori non torne- 
rebbe forse di pratica utilità nelle controversie per indennità fer- 
roviarie. 

Ma non sembra clic questa questione speciale sia di tanta im- 
portanza da consigliare veruna deroga alle norme del diritto co- 
mune, vuoi rispetto alle autorità giudicanti ed ai procedimenti , 
vuoi rispetto alla capacità o competenza attiva c passiva delle parti 
contendenti. 

Per esaurire questo tema della responsabilità delle amministra- 
zioni ferroviarie per il trasporlo delle merci, rimane a dire qualche 
parola intorno ai fatti cd agli estremi che pongono termine a que- 
sta responsabilità. 

L’articolo 84 del nostro Codice di commercio, conforme al cor- 
rispondente articolo del Codice francese, suona in questo senso: « 11 
ricevimento degli oggetti trasportali ed il pagamento del prezzo di 
trasporto estinguono ogni azione contro il vetturale. » Cosi, secondo 
il senso letterale di questo articolo, il concorso di questi due estremi, 
ricevimento c pagamento, dovrebbe escludere ogni ulteriore di- 
ritto di reclamo. 

Ma è facile capire che potrà darsi il caso in cui i colli siano ac- 
cettati senza verifica, massime nelle avarie non apparenti esterna- 
mente, e che torni forse ingiusto rescindere ogni ulteriore, se anche 
sollecita, prova del danno. 

La giurisprudenza francese, a fede del più volle citalo scrittore 
Diverdy, non volle, sovra analoghe considerazioni, riconoscere ca- 
rattere tassativo all’articolo del Codice; e fu qualche volta da quei 
tribunali ammessa la verifica dello stato della merce , anche dopo 
sei giorni dalla consegna c ricevimento della stessa. 

Non sarebbe opportuno di temperare i termini troppo assoluti 
del nostro articolo 84, od introdurre in esso qualche riserva? 


47 

Avvenendo il caso di rifiuto o controversia pel ricevimento degli 
oggetti trasportati, il loro stato è verificato c comprovato da periti 
nominali dal presidente del tribunale di commercio o dal pretore 
con decreto posto in fine del ricorso (V. articolo 85 Codice di com- 
mercio). 

Intorno a quest’articolo giova anzi lutto osservare che , essendo 
dal nostro Codice di procedura civile riconosciuta la competenza 
commerciale anche al conciliatore , dovrebbe farsi corrispondente 
menzione di questa autorità anche in tale articolo. 

Dovendosi procedere alla perizia, è a desiderarsi che questa sia 
del tutto sommaria; c si dovrebbe vedere se le norme attuali dei 
nostri Codici civile e di procedura civile permettano clic questo 
scopo possa essere conseguito, ovvero se non si rendano opportune 
disposizioni speciali; questione clic si trova pure sollevata dagli au- 
tori francesi. 

All’argomento delle perizie si rannoda un voto del Congresso di- 
Genova , « clic, seguito, cioè, lo accertamento delle avarie , non 
possa dalle società trattenersi la merce in aspettazione della liqui- 
dazione del danno, o sotto altro pretesto; ma debba operarsi la 
resa della merce a chi di ragione, salvo che sia altrimenti disposto 
per decreto del magistrato. » 

L’obbligo della resa della merce, non appena seguito l’accerla- 
mcnto, vuole, a parere del premcntovalo Congresso, essere imposto, 
perchè in più di un caso le società trattengono la merce avariata 
sotto specie dijaspct tare la liquidazione del danno, c possono cagio- 
nare per il fatto stesso di questo ritardo un dapno maggiore del 
compenso della cui liquidazione si tratta, c prendere forse da ciò 
pretesto per indurre i privali ad accettare indennità minori del 
giusto. 

Vedrà la Commissione legislativa in qual conto possa essere te- 
nuto, in armonia col sistema generale della legge, questo voto ; c 
vedrà se quanto è disposto per l’accertamento delle avarie marit- 
time degli articoli 522, 528 e seguenti, e sui provvedimenti d’urgenza 
del pretore e del conciliatore dall’articolo 526 del Codice di com- 
mercio, possa somministrare per analogia qualche norma applicabile 
alla specie delle avarie ferroviarie. 

Esaminate sommariamente le cose principali che stati chiuse nel 
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circolo del cominciamento c del termine della responsabilità delle 
ferrovie per il trasporto delle merci, non si lascierà passare sotto 
silenzio un volo, col quale il più volte menzionato Congresso di Ge- 
nova, a proposta di uno dei più valenti suoi membri, raccomandava 
al Governo di portare la propria attenzione sovra la questione delle 
indennità per la lesione corporale o l’uccisione di persone, cagio- 
nata da accidenti ferroviarii. 

In detto voto è indicata per normanna recente legge dell’impero 
austriaco, legge secondo la quale è stabilita una presunzione giu- 
ridica di colpa pel seguilo accidente a carico della ferrovia, salvo 
la prova in contrario; si obbliga la ferrovia alla prestazione del 
danno; si dichiara senza cileno legale la limitazione contrattuale 
di quesl'obbligo; si ordina sommaria ed ai tribunali di commercio 
attribuita la procedura (1). 

Senza entrare, per amor di brevità, nel merito di questa legge, 
si osserverà che dall’art. 290 della nostra legge del 1805 sui la- 


(I) Ecco la citata Legge austriaca: 

Con adesione di ambedue le Camere del Consiglio deli Impero trovo di 
ordinare quanto segue: 

I” Se per accidente nell'esercizio d'una ferrovia mossa dalla forza del 
vapore viene cagionala la lesione corporale o l’uccisione d’un uomo, si presume 
sempre che l'accidenle sia avvenuto per una colpa deli impresa, o di quelle 
persone di cui la slessa si serve nell'esercizio dell’impresa. 

L’impresa deve rispondere per la colpa di quell s persone, come per la 
propria, colla itrestazione del danno a misura dei §§ 1325 sino a 1327 del 
Codice civile. 

2® Da questo risarcimento viene l'impresa liberata in tutto o solo in 
parte, in quanto proci che l’accidente sia stato cagionato per un caso inevi- 
tabile (forza maggiore, vis major) o per un’ inevitabile azione d’una terza 
persona, per la cui colpa essa non è obbligata a rispondere, oppure per colpa 
del danneggiato. 

Una declinazione od una Imitazione di quesl’obbligo di indennizzo, pre- 
viamente annunciale dall'impresa o con lei pattuite, sono senza effetto legate. 

3* Le petizioni per indennizzo, che venissero promosse in base a questa 
legge per accidenti che sono susseguiti al tempo in cui essa entrò in attività, 
appartengono, a scelta dell’attore, o al tribunale di commercio nel cui distretto 
ha sede iimpetita impresa, o a quello nel cui distretto l’accidente è avvenuto. 

Sulle stesse si procede in via sommaria, e diversi attori possono far valere 
nella medesima petizione le pretese d'indennizzo che hanno fondamento nel 
medesimo accidente. 
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voti pubblici risulta già una generica presunzione a carico delle 
compagnie per tulli i rami indistintamente provenienti dall’ina- 
dempimento delle condizioni alle quali ò, per leggi, contratti e 
regolamenti, subordinalo l'esercizio delle ferrovie. 

Nella generalità della propria espressione, quest’articolo può es- 
sere per avventura tratto a comprendere tanto i danni per le avarie 
delle merci, quanto quelli per le lesioni corporali alle persone: 
ma un'esplicita dichiarazione meglio certo gioverebbe. 

È poi ovvio clic, venendo per dello articolo subordinala l'azione 
di indennità alla condizione dcU’inadenipimenlo delle prescrizioni 
regolamentari, ('esperimento del diritto della parte lesa meno facile 
riesce clic secondo la legge austriaca, per la quale la presunzione 
«Iella colpa della compagnia non trova altro limite clic nella prova 
in contrario da qucsl'ullinia somministrata. 

Poche osservazioni finali chiuderanno questa già troppo lunga 
nota. 

Se della giurisprudenza patria poco si è qui discorso, si è perchè 
non si hanno appo noi molle sentenze nella materia clic ne occupa, 
e perchè queste, al postutto, si informarono in generale allo spirilo 
della giurisprudenza francese. 

Appaiono poi manifeste l'importanza «li quest’ultima ed in molte 
parli l’analogia della stessa colle disposizioni del Codice germanico; 
analogia certo più grande che le discrepanze «lei lesti dei due Co- 
lliri lascierebbero argomentare. Ciò ohe proverebbe come falli e 
bisogni analoghi quasi sempre producano', in ogni ordine di cose, 
analoghi risultamenli. 

Portando uno sguardo complessivo sulle disposizioni del Codice 
germanico, è impossibile non riconoscere clic le medesime si im- 
prontano ai veri principii «Iella materia; si potrebbe però forse 
chiedere se detto Codice non sia talvolta sceso a particolari troppo 
minuti e secondari, c clic meglio troverebbero luogo in leggi c 
regolamenti speciali, contrastando essi a quel carattere di generalità 
c durata clic deve aver un Codice, tuttoché non immutabile. 

Detto (iodico non è forse nemmeno scevro da qualche oscurità o 
contraddizione, come in qualche punto di questa memoria si è visto. 

Venne indicalo come degno dcH'atlcnzionc del legislatore ita- 

\-q 
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liano, in questo argomento dei trasporli ferroviari, anche il pro- 
getto di Codice di commercio svizzero: ma l'esame di questo potrà 
essere fallo con maggiore competenza dalla Commissione legis- 
lativa. 

Intanto non si dubita, che l’opera dell i riforma del Codice di 
commercio, confortata dagli studi della legislazione comparala <d 
affidata a cosi chiare intelligenze, non sia per tenersi all’altezza 
de’ progressi delle scienze giuridiche ed economiche, e per soddi- 
sfate ai bisogni del commercio c della giustizia. 

Firenze, li novembre 1869. 


Il Ministro 

A. MORDI NI. 


Allegato O 


PROGETTO presentato dal professore G. Cailnazza-Puglisi 
alla Sotto-commissione incaricala di formulare le riforme 
da introdursi nel Codice di commercio rclalivamenle alle 
lettere *tt cambio, ecc. 


La Sotto-commissione incaricala della redazione del titolo delle 
lettere di cambio c degli ordini in derrate , tenendo presenti i ver- 
bali della Commissione, ha impreso il lavoro di redazione che le 
è stalo affidato. Epperò nel presentarne il progetto, crede oppor- 
tuno farlo precedere da brevi osservazioni, onde mostrare come 
Hla ha inteso scrupolosamente seguire il concetto clic le è stato 
ispiralo. 


I. 
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Tuttoché la Commissione non avesse nei verbali accennato ad 
un cangiamento d’ordine nel classumcnlo delle disposizioni relative 
alle lettere di cambio, pure era ciò necessario, sia in vista delle 
riforme e delle modificazioni dettale dalla Commissione, sia in 
vista dei vantaggi che la scienza e la legislazione risente dall'or- 
dinamento sistematico. 

Epperò la Sotto-commissione ha creduto dover dividere il titolo 
delle lettere di cambio e degli ordini in donale in tre capi , 
onde classare sotto il primo le disposizioni relative alla lettera di 
cambio, comprendere nel secondo quelle riguardanti l’ordine in 
derrate, c nel terzo le regole della prescrizione sì per la lettera 
di cambio, si pcgli ordini in derrate. 

Secondo la discussione seguita nella tornata 12 ottobre 1800 (I) 
i chiques ed i warranls avrebbero dovuto essere contemplali da 
disposizioni speciali, che nello stesso titolo potrebbero e dovreb- 
bero esser compresi ; ma avendo voluto aspettare le osservazioni, 
i chiarimenti ed i progetti che sul proposito erano stali promessi 
ila S. E. il Ministro di Agricoltura e Commercio, nella memoria 
rimessa alla Commissione per mezzo di S. E. il Ministro di Grazia 
e Giustizia, nella prima tornata del 12 ottobre, la Sotto-eommis- 
sione si è limitata a redigere alcune disposizioni, da presentarsi 
alla Commissione nel solo caso clic S. E. il Ministro di Agricoltura 
e Commercio non credesse o non potesse inviare le sue osserva- 
zioni, i suoi chiarimenti ed i suoi progetti. 

In tale caso il titolo delle lettere di cambio c degli ordini in 
dorale verrebbe a modificarsi scrivendosi nella rubrica: — Delle 
lettere di cambio, degli ordini in derrate, degli assegni (cltèques) 
c delle fedi di deposito o noie di pegno ( récépissés e warranls), 
e dividendo il titolo non più in Ire, ma in cinque capi, il terzo 
comprenderebbe le disposizioni relative agli assegni, il quarto 
quelle concernenti lo fedi di deposito, e le regole della proscri- 
zione nel quinto capo. 


(t) Vcrbala III, n. t3. 
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H. 


Il Capo I: Della lettera di cambio, è diviso in tredici Sezioni. 

Nella prima, intitolala : Delle condizioni di essenza della let- 
tera di cambio, tenuto presente il concetto manifestato dalla Com- 
missione, cioè di considerare la lettera di cambio come una 
obbligazione meramente formale di pagare o far pagare una deter- 
minata somma in un determinato luogo e ad una determinata 
scadenza al possessore di essa (1); di sopprimere il 1° ed il 6° 
comma deH’arl. I9G del vigente Codice di commercio (2); di so- 
stituire al 7° comma dello stesso articolo il 1° comma dell'avicolo 4* 
dell’Ordinanza germanica (31; e di non ammettere la cambiale al 
portatore (4), furono enumerati i requisiti di essenza della lettera 
di cambio. 

Epperò giova osservare: 

1° Non essendo necessario clic la lettera di cambio sia tratta 
da un luogo sopra un altro, e potendosi il traente obbligare a 
far pagare ed a pagare, ogni distinzione fra le lettere di cambio 
ed i biglietti all’ordine è cessala con una semplice disposizione 
introdotta neU'articolo 12 dell'annesso progetto, con la quale si 
prescrive: che l'acccttazione ha luogo nelle lettere di cambio tratte 
da una persona e pagabili da un'altra, ond’è clic il capo: Dei bi- 
glietti all'ordine, esistente nel vigente Codice di commercio, è stato 
interamente soppresso. 

2° Inammissibili sono oramai divenute le disposizioni com- 
prese nell'articolo 2, comma 7°, e neU'articolo 3, comma 2° del 
vigente Codice di commercio, poiché il biglietto ad ordine è una 
vera lettera di cambio, e come obbligazione formale costituisce 
per se stesso un alto di commercio. 

3° Finalmente, non sarebbe, a debole intendimento del relatore, 
ozioso del lutto riesaminare se la menzione di lettera di cambio 
o clfcllo all'ordine, clic si è voluto sostituire alla clausola all’ or- 
dine, debba, oppur no, conservarsi. 


!\) Verbale H, n. 8. 

(I) Verbale IV, n. 16. 

(3) Verbali IV, ii. 17 c V, n 19. 

(4) Verbale IV, n. <8. 


Digitized by Google 


53 

Nella seconda, intitolala: Della girala, si comprendono le dis- 
posizioni relative al trasferimento della lettera di cambio, quale 
trasferimento logicamente può considerarsi come la prima conse- 
guenza giuridica della formazione della cambiale. Epperò la Sot- 
to-commissione, tenendo presenti le risoluzioni prese (1), stabili 
in principio , clic la girata è il mezzo a trasferire la proprietà 
delle lettere di cambio, determinò le condizioni essenziali della 
girala, le condizioni e le modificazioni clic con la girata può 
subire la lettera di cambio, e le conseguenze giuridiche dell’a- 
dempimento c dcH’inadcmpimento di quelle. 

Nella terza, portante il titolo: Dell'accettazione, contemplando 
principalmente la lettera di cambio in cui il traente si obbliga 
specialmente a far pagare, è detto quali sono le lettere di cambio 
suscettibili di acccttazione, chi deve e chi può accettare la lettera 
di cambio, quali sono le condizioni necessarie per l'accettazione, 
quali le menzioni e le modificazioni che possono aggiungersi, come 
si prova il rifiuto dell’accettazione, e quali le conseguenze giuri- 
diche derivanti dall’accettazione e dalla non acccttazione; nondi- 
meno l’acceltazionc si è considerala col suo carattere originale, 
e cosi come fu adottala nel Code de commerce, cd in tutti i Codici 
di commercio delle provincie italiane, cioè di diritto facoltativo 
nel possessore; mentre secondo l’Ordinanza germanica, l’accetta- 
zione non solo costituisce un diritto del possessore, ma anche un 
dovere , circostanza clic secondo il progetto umiliato dalla Sotto- 
commissione si avvera, come nell’attuale Codice di commercio 
del Regno d’Italia , nel solo caso della lettera di cambio , la cui 
scadenza è determinala dalla presentazione all' accettazione. D’al- 
tronde è osservabile, clic il progetto belga, cd il progetto svizzero 
di recente pubblicazione, anzi clic il sistema germanico, possiamo 
dire il sistema italiano c francese hanno adottalo. 

Nella Sezione quarta: Dell" acccttazione per intervento ò stato 
supposto il caso del rifiuto dell’accettazione totale' o parziale, e di 
un terzo che, estraneo alla lettera di cambio, interviene per accet- 
tarla invece del trattario o del raccomandatario al bisogno. 

La Sotto-commissione però, mentre ha credulo dovere nettamente 


(I) Verbale V, n. 80. 
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determinare l’idea, die 1’aceellanle per intervento dev’essere un 
terzo assolutamente estraneo alla lettera di cambio, ha respinto la 
supposizione dell’Ordinanza germanica , del progetto belga c del 
progetto svizzero, in cui i raccomandatari al bisogno sono consi- 
derali come accettanti per intervento ove l'obbligazionc del trat- 
tario assumano, ed all’incontro ha creduto, da una banda, accettare 
il principio clic non si può essere costretti ad avere un debitore, che 
non si vuole, epperò autorizzò a rifiutare l’accellazione per inter- 
vento, ciò che sarebbe inammissibile ove l’inlervenienle fosse un rac- 
comandatario, e, dall’altra, a togliere la facoltà al possessore che si 
è contentalo di un’accettazione per intervento, di potere esercitare 
l'azione di regresso contro il traente, i giranti c l’avallante nel 
caso di mancala accettazione. 

Nella Sezione V intitolala: Dell'avallo , la Sotto-commissione, te- 
nendo presente la risoluzione presa dalla Commissione (1), dopo 
avere determinalo le condizioni di essenza per l’avallo, e la na- 
tura dell’obbligazionc cb’esso induce, non clic le indicazioni di cui 
è suscettibile, e dopo che, a dilVerenza del Codice di commercio, 
dell’Ordinanza germanica e dei progetti belga c svizzero, ha repu- 
talo potersi dare l’avallo per la semplice acccttazione, o per il 
semplice pagamento, c simultaneamente per l’accettazione e perii 
pagamento, ha stabilito: che l’obbligazione dell’avallante si reputa 
limitata al termine della scadenza della lettera di cambio e non dura 
oltre quel termine, se non nel solo easo che il possessore adempia, 
verso dii ha prestalo l’avallo, a tutti i doveri che la legge «l'im- 
pone per conservare l’ohhligazione dei giranti. 

Nella Sezione VI portante per titolo: Della scadenza, sono stale 
conservate presso clic tutte le disposizioni del Codice di com- 
mercio, con le modificazioni dettale dalla Commissione (2), e ri- 
sultanti dall’articolo 33 dell’Ordinanza germanica, per l’abolizione 
dei giorni di rispetto, grazia o di consuetudine e per il pagamento 
nel giorno successivo alla scadenza, anzi che nel giorno anteriore, 
ove la scadenza medesima ricada in giorno festivo. 

Nella Sezione VII: Del pagamento, la Sotlo-couimissionc, tenute 


(1) Verbale Vili, n. 37. 
{*) Verbale Vili, n. 33. 


presenti le risoluzioni prese dalla Commissione (I), ha formulalo 
le disposizioni contenute negli articoli 43, 47, 57 e 58 del pro- 
getto che umilia , ispirandosi interamente al concetto dettatole ; 
nondimeno il relatore crede suo debito bue osservare: 

1° Che l'articolo 43 del progetto il (piale riproduce la dispo- 
sizione dell’ articolo 228 del Codice di commercio vigente, mo- 
dificato dall’ articolo 37 dell’Ordinanza germanica, merita per lo 
meno un riesame onde presentare la nuova codificazione a livello 
dei progressi segnati dalla scienza. 

La moneta sotto il rapporto giuridico è cosa, ma, figurando sotto 
il rapporto economico ora come misura del valore, ed ora come 
valore, le conseguenze giuridiche che ne derivano son ben diverse; 
epperù la legislazione non può dirsi a livello della scienza ove non 
abbia riguardo a queste diverse conseguenze. 

La moneta come cosa destinala a misurare i valori o a rappre- 
sentarli si costituisce essenzialmente di un’utilità intrinseca della 
materia onde si forma, e della spesa necessaria per la sua conia- 
zione; e, qualunque sia la materia onde si costituisce, e qualunque 
la funzione ch'esercita, ha sempre un valore nominale ed un valore 
di cambio. 

Il valore nominale vale esclusivamente pel Regno o per lo Stato 
in cui la moneta è fabbricata, perchè il segno governativo che la 
caratterizza non ha c non può avere autorità oltre quei limiti (2). 

Il valore di cambio all’incontro vale assolutamente ed esclusiva- 
mente per le relazioni internazionali (3). 

Ha ciò consegue che economicamente e giuridicamente, qualun- 
que sia la moneta del Regno, essa ha un corso forzato nel Regno 
medesimo, epperù non può rifiutarsi ove è data in pagamento al 
valore nominale (4). 


(lì Verbali IV, VI, VII, IX, n. 16, 25, 26, 30 e 38. 

(2j Goi.nsCHklDT: llamlbuch des l/andc/srrrhts § 104, p. 1118. — Pfeiffeh, 
p. 63. — Savigny: Obi. 424, 443. 

(3) Gol. use un hit : /oc. cit., p. 1112. 

;4) Il sistema dette misure legali di valore, come mezzo di pagamento, è fondato 
sul corso forzato, nel senso die alla moneta è attribuito un valore nominale. — 
Vedi Btsr.i.KB, Kintze, Knies, Wagner, Monmskn p. X, XI. — Rosciifr 
§116, nota 6. — La dottrina di Savigny, che fa delle distinzioni, è combattuta 
da Souciiay: Zti/sckr. f.civil und prue. N. F. IX, p. 348; con maggiore esat- 
tezza è combattuta auche da Goldschhidt : / oc . cit ., p. t122. 
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Questa verità è d'altronde vecchia abbastanza c la Commissione 
conosce per l’autoriià dello Scaccia come in Genova l’introduzione 
delle nuove monete faceva di diritto cessare il valore nominale 
delle, vecchie, e Incollava il pagamento con le nuove (1). A Roma 
le monete della Repubblica non ebbero più valore nominale sotto 
l’Impero (2), e le monete d opili imperatore cessavano allapparne 
di quelle del successore (3); lo stesso avvenne nel medio evo (4), 
e come principio fu consacrato nell’associazione Svcva (5), nel re- 
golamento monetario di Costanza (0), e nel regolamento monetario 
deirimpero Germanico dell'anno 1559 (7). 

II corso forzoso dei higliclii di banca nello stalo attuale della 
Penisola non ha fatto che rendere più sensibile ('accennata diffe- 
renza, ma non ha cangiato e non potrebbe cangiare senza ingiu- 
stizia le conseguenze del valore nominale nel Regno. 

La teoria della valuta nella moneta è essenzialmente fondala sul 
corso forzato in generale (8), e la moneta come misura di valore 
verrebbe a perdere ogni inllucnza se la sua valuta nel Regno non 
fosse il valore nominale. 

La scienza economica come il diritto ripugnano ad ammettere 
che quella moneta la quale oggi rappresenta cento c domani può 
rappresentare novanta o cento dieci, debba quale misura di valore 
rimanere inalterabile. 


(4) Scaccia: § 2, gl. 3, n. 95, p. 82. 

(2) S. MoxiSEN: Deutsche Aliinz-geschichtc, p. «91, 195, 38fi. 391, 780. 84 1. 
— Mì>i.ler: Deut-iliinzy. J, p. 87. 

l’cr l’applicazione di tale principio vedi: Leg. I. D. Ite coni. empi, in Gnthof, 
note 4, 8, 6. 7. — Leg. 4. Coti, ile vet. numism. poi. — ,\ov. Leon. 52. — iYot>. 
Valent. { i. — L. 4. Coti. Th. si quis pecun. — L. unir.. Coti. Th. soliti, circuì. — 
Sancì. Just. prag. prò pel. vigilii, c. 20. — Etile!. Justin Al. 

(3) Vedi Mommsen e MOi.i.kii /oc. cit. 

{4} Leggi di Federico li dell’anno 1232. — Pertz IV, p. 280. — Moke: 
Periati . Il, p. 444. 

(8) iliinsverein 4423, art. 44. — Mone: Periati. VI, p, 272. 

(6) htiins-Ordnung del 4400, art. 3. — Mone: I Ititi. 

(7) Reichs-iliins-OrJnung del 4559, SU - — « Die gemeinen Kcichs-Miintzen 
» solidi al so von mandiglieli im Reich in Kaufleu und Vcrkaufleii und sonst in 
» Dezahlung bis auf don ein kreutzer inclusive fiir Wehrschafl ausgegebèn, und 
» genommen werden. « 

(8) Vedi sup. cit. 
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Una monda che oggi nella borsa di ehi la detiene rappresenta 
il valore dieci e quindi serve a misurare un’utilità di dieci, non 
può domani, rappresentando il valore di 1 1 o di 9, servire a mi- 
surare un’utilità di IO o servire come misura di 10; diminuito o 
accresciuto il valore clic rappresenta, c conseguenza diminuire o 
accrescere l’utilità cui serve di misura c quindi mutuandosi, dan- 
dosi ad interesse o mettendosi in circolazione, non può perdere 
la sua proprietà per acquistare un'invariabilità, la quale, se d’ordi- 
nario è a vantaggio del creditore, può talvolta essergli anche di 
danno, malgrado tutta la sua previdenza. 

Pertanto se la Commissione stimasse utile ritornare sull’esame 
dell'articolo 43 del progetto, potrebbe forse in esso trovare troppo 
assoluta la regola segnata nel primo comma, e non consentanea 
alla natura ed allo scopo della lettera di cambio la modificazione 
introdotta nel 2° comma con l’adozione dell’articolo 37 dell Ordi- 
nanza germanica. 

2° L’articolo 58, sebbene in generale formulato sull’arlicolo 436 
del progetto svizzero (1), è stato sensibilmente modificalo. 

La Sotto-commissione ha creduto che l’eccezione di compensa- 
zione prontamente giustificata da scrittura, lungi dall’annoverarsi 
fra le eccezioni inammissibili, debba annoverarsi fra le eccezioni 
ammissibili. 

Nella Sezione Vili: Del pagammo por intervento, l’innova- 
zione più importante ammessa dalla Commissione (2) è consacrata 
nell’articolo 59 del progetto. Ma la Sotto-commissione ha creduto 
dovervi ancora introdurre non lievi modificazioni le quali sono in 
parte conseguenza del carattere particolare attribuito allo inter- 
vento, ed in parte conseguenza dell’ accettazione dell’intervento 
medesimo. 

Frattanto il relatore è di parere che l’articolo 66 del progetto, 
tuttoché attinto nell’Ordinanza germanica, e sotto un certo aspetto 
conseguenza dei principi suaccennati, sia una disposizione regola- 
mentare, anzicchè una disposizione legislativa, epperò sebbene per 
iscrupolosità sia annotato nel progetto, ne chiederebbe la sop- 
pressione. 


(1) Verbali V, XXII e XXIV, n. 23, 89 e 9) 

(2) Verbali VII, n. *8 e XI, ri. 45. 
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Nella Sezione IX : Dei diversi esemplari di ima lederà di 
lambiti, divisa in due parli, mia intitolata: Dei duplicali, c 1'altra: 
Delle copie, la maggior parie delle disposizioni sono stale desunte 
dall’Ordinanza germanica, e menlrc da un canto chiariscono un 
concetto che si può dire tacilo nel vigente Codice, come nel Code 
de commerce, servono dall’altro ad evitare una serie di quistioni, 
che si elevano nella pratica, e ad introdurre un uso, il quale, già 
riconosciuto dall’Ordinanza germanica, potrebbe tornare utile al 
commercio. 

Nella Sezione X: Delle ledere di cambio false o falsificale, sono 
stati introdotti quei principi! clic da lungo tempo insegnati dalla 
dottrina e dalla giurisprudenza si trovano adottati dall'Ordinanza 
germanica modificali e sviluppali secondo le esigenze del progresso 
e le conseguenze sperimentale nella pratica. 

Nella Sezione NI: Dei doveri d<l possessore,, la Sotto-commissione, 
avendo nelle sezioni precedenti enumerato i falli chi conseguenze 
giuridiche risultanti dalla formazione della lettera di cambio, con- 
siderala come un'ohbliga/ionc sub conditione, ha creduto neces- 
sario enumerare del pari i doveri del possessore, imperciocché 
l'adempimento dei medesimi, legalmente giustificalo, può dargli il 
diritto a ripetere l’esecuzione della obbligazione. 

Kpperù, a tenore della deliberazione presa (I), è sialo formulalo 
l’articolo 80 col quale è stalo prescritto che l’accettazione o il 
pagamento delle lettere di cambio « vista o a più giorni, mesi o 
tisi di vista deve richiedersi entro 18 mesi dal di della data. 

Fu inoltre formulato l’articolo 89, in vista della deliberazione 
presa dalla Commissione (2), ove fu adottato il disposto dell’ arti- 
colo 88 dell’Ordinanza germanica, la quale attribuisce al possessore 
che non ha protestalo alla scadenza, il diritto a ripetere il paga- 
mento dal traente o dall’accettante, nel solo caso in cui l’azione 
de in rem verso può sperimentarsi. 

Tuttoché nel di più fossero state adottate le disposizioni della 
Sezione XI del vigente Codice di commercio a riguardo dei doveri 
del possessore, pure con l'articolo 88 furono prescritte regole con- 


ti) Verbali VI, n. 21 e Vili, n. 31. 
(2) Verbale IV, n. 21. 
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Irarie a quelle del 2» comma dell'articolo 261, appunto perché le 
nuove codificazioni tutte (1), lungi di considerare la clausola s ma 
protesto come distruttrice l'essenza della lettera di cambio, l’hanno 
riconosciuta nell'uso e rispettala. 

nilTormcmenle al progetto svizzero (2) però la Sotto-commissione 
non ha ammesso la presunzione della regolare presentazione alla 
scadenza, grazie alla clausola sana protesto, si perchè il posses>ore 
potrebbe facilmente procurarsi un mezzo di prova della sua pre- 
sentazione alla scadenza, e si perche sarebbe contrario ai principii 
di rito mettere a peso di chi eccepisce la non presentazione in 
termine la prova di un fallo negativo. 

Nella Sezione XII: Dei protesti, sono stale adottate presso che 
letteralmente le disposizioni tutte contenute nella Sezione XII del 
vigente Codice, ed è stata solo soppressa la disposizione del secondo 
comma dell'articolo 221, poiché grazie ai principii adottali con 
l’articolo 83 il protesto non c una condizione di essenza per con- 
statare il rifiuto dell’ accettazione o del pagamento in faccia a 
colui che ha apposto la clausola senza protesto o senza spese. 

Nella Sezione Xlil finalmente intitolala: Dei diritti del jmsessore, 
dopo aver collocato le disposizioni riguardanti il diritto di ripetere 
l’accettazione o la cauzione nel caso di rifiuto , è stato adottalo 
con l’articolo 98 il 1° comma dell'articolo 29 dell'Ordinanza ger- 
manica , la quale autorizza il possessore a dimandare cauzione 
ancorché la lettera di cambio fosse stala accettata , se posterior- 
mente fosse faccettante fallito. 

Vi si comprendono inoltre le prescrizioni intorno al diritto del 
possessore a ripetere il pagamento dal trattario, o da colui che ha 
accettalo la lettera di cambio, o in caso di rifiuto ad agire giu- 
diziariamente con l’azione di regresso, individualmente o colletti- 
vamente contro tutti i soscrillori , ed eslrapiudmariamente col 
ricambio per mezzo della rivalsa individualmente contro il traente, 
l’avallante ed ognuno dei giranti. 

Nel Capo II: Degli ordini in derrate, la Sotto-commissione, tenute 
presenti le deliberazioni della Commissione (3), ha formulato le di- 


(t) Ordinanza germanica, art. 42. — Progetto svizzero, art. 39G. 

(2) Art. 39G. 

(3) Verbali X e XII, u. 44 e 50. 
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sposizioni concernenti gli ordini in derrate equiparandoli intiera- 
mente alle lettere di cambio, a tenore della proposta del commen- 
datore Aliaseli! adottata dalla Commissione. 

Ad evitare però alcune contestazioni elevate nella pratica è 
stalo credulo opportuno introdurre l’articolo Ili tratto dal Codice 
di commercio universale germanico. 

Nel Capo III intitolato: Della prescrizione, la Sotto-commissione, te- 
nuta presente la deliberazione presa dalla Commissione (1), nel redi- 
gere gli articoli 1 17 e 118 ha escluso il giuramento decisorio, avendo 
espressamente dichiaralo, che la prescrizione di cinque anni non 
costituisce presunzione di pagamento, si bene estinzione del debito. 


(!) Verbali VII a Vili, n. 29 e 35 
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PROGETTO 


TITOLO 

DELLE LETTERE DI CAMBIO E DEGLI ORDINI IN DERRATE W 


CAPO I. 

Della lettera di cambio. 


Sezione I. 

Delle condizioni di essenza della lellera di cambio 


Art. I. 

La lettera di cambio deve contenere : 

a) La data ; 

b) L'enunciazione di lederà di cambio, e/jetlo all' ordine o altra 
equivalente ; 

c) La somma da pagarsi ; 

d) 11 nome e cognome di colui all'ordine del quale deve pa- 
garsi, che può essere lo stesso traente; 

e) 11 nome c cognome di colui che deve pagare, che può essere 
lo stesso traente; 

f) Il tempo ed il luogo in cui il pagamento deve l’arsi; 

<j) La firma del traente o di chi forma (2) la let'era di 
cambio. 


;t) Forse dovrà aggiungersi: delle, delegazioni, assegni c fedi di deposito 
X Alla parola: forma si può sostituire la parola: rilascia. 




Ari. 2. 

Se la somma da pagarsi è scritta in lettere ed in cifre, in caso 
Hi differenza, dovrà pagarsi la somma indicata in lettere. 

Art. 3. 

La lettera di cambio può essere tratta presso una persona e 
pagabile presso un’altra. Può esser tratta per ordine c conto di 
un terzo. 


Sezione II. 
Della, girata. 


Art. 4. <y 

La proprietà della lettera di cambio si trasferisce con la girala, 
eccello il caso clic porli la clausola non all'ordine o altra equi- 
valente. 

Art. 5. 

La sola condizione di essenza per la validità della girata è la 
firma di colui all’ ordine del quale la lettera di cambio è tratta 
e, se questi l'ha trasferita in altri, di colui clic ne può esser pos- 
sessore, secondo che la girata lo determini o non lo determini. 

Art. fi. 

La girata, che porti la clausola per procura, per incasso, per 
mandalo , mi altra equivalente, non trasferisce la proprietà «Iella 
lettera di cambio, ina autorizza il giratario ad esigerla, a prote- 
starla ed anche a girarla per procura. 

Art. 7. 

La girata in bianco può essere riempita dal possessore. 

Art. 8. 

Il possessore giratario della lettera di cambio può vietare ogni 
ulteriore trasferimento, girandola ad un terzo, con la clausola non 
all'ordine o altra equivalente. 

Art- 9. 

Se, malgrado la clausola non all’ordine , la lettera di cambio c 
ulteriormente girata, i giranti posteriori ed il possessore non hanno 
azione diretta di regresso contro colui clic vi appose la clausola. 


Il possessore di una lettera di cambio, girala dopo il termine 
fissato pel pagamento, se la medesima non è stala protestata , 
oltre il diritto contro l’accettante, può esercitare l’ azione di re- 
gresso contro il traente ed i giranti anteriori e posteriori alla sca- 
denza; se però è stala protestata, egli può esercitare i diritti del 
suo girante contro faccettante, il traente cd i giranti anteriori al 
protesto. 


Sezione III. 
Dell' accettazione. 


Art. li. 

Il traente ed i giranti di una lettera di cambio sono responsa- 
bili dell’accettazione e del pagamento alla scadenza secondo farti- • 
colo . . . (1). 

Art. 12. 

L’acccllazionc ha luogo nelle lettere di cambio tratte da una 
persona c pagabili da un’altra. 

Kssa è espressa con la parola accettata o altra equivalente scritta 
sulla stessa lettera di cambio c sottoscritta dal trattario, o in caso 
di costui rifiuto da olii può esser chiamato nella lettera di cambio 
come raccomandatario al Insogno, o anche da un terzo, che inter- 
venga, ove il possessore vi consenta. 

Art. 13. 


Colui che accetta la lettera di cambio è il primo obbligato al 
pagamento. 


Art. 14. 

1/ accettazione di una lettera di cambio, il cui termine per la 
scadenza decorre dal di della presentazione, deve essere datata. 

Art. 15. 

L’accettazione di una lettera di cambio pagabile in luogo diverso 


il) Ora: art. Cori, couim. 
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da quello della residenza dell'accettante, deve indicare il domicilio 
ove dev’esser fatto il pagamento, o, in mancanza, il protesto. 

Art. 16. 

L’accettazione senza data, o senza indicazione del luogo, nei casi 
espressi nei due articoli precedenti, obbliga il possessore a protestare 
per mancanza d’acccttazione, sotto pena di perdere l’azione di re- 
gresso contro i giranti e l'avallante ed anche conilo il traente per 
aver cauzione secondo l'articolo 21 (1). 

Art. 17. 

L'accettazione dee aver luogo alla presentazione della lettera 
di cambio o al più tardi nelle 24 ore dopo. 

Art. 18. 

L’accettazione non può essere condizionale, ma può essere ri- 
dotta quanto alla somma. 

Art. 11). 

Qualunque condizione apposta nella acccttazione si reputa come 
non scritta riguardo al possessore. 

Art. 20. 

11 rifiuto d’accettazione totale o parziale si prova con un atto 
di protesto. 

Art. 21. 

Il traente, i giranti ed anche l’avallante, ai quali viene notificato 
il protesto per mancanza di accettazione , sono obbligati ad assi- 
curare, mediante cauzione, il pagamento della lettera di cambio 
alla scadenza. 


Sezione IV. 

DeU'accettaiionc per intervento. 

Art. 22. 

Nel caso di protesto per mancanza d’accettazione totale o par- 
ziale, la lettera di cambio può essere accettala da un terzo clic 
intervenga pel traente o per uno dei giranti o per l’avallante. 


*4) Dui presi: ute progetto. 
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Art. 23. 

L’accettazione per intervento può essere rifiutata dal possessore. 
Ove non sia rifiutata, ne sarà fatta menzione nell'alto di prote- 
sto, che deve essere sottoscritto daU’inicrvenicnte. 

Art. 24. 

Se l’accettazione per intervento è rifiutata, il possessore conserva 
i suoi diritti contro il traente, i giranti c lavallanle perla man- 
cala acccttazione ai termini dell'articolo 21 (I;. Se l'acccttazione 
per intervento non c rifiutala, perde i diritti attribuitigli dal suac- 
cennato articolo 21, salva l’azione di regresso per mancanza di 
pagamento. 

Non di meno colui neH’inlercssc del quale è stala data l’accct- 
tazione per intervento può esercitare l'azione di gareutia contro 
coloro che lo precedono. 

Lo stesso ha luogo se faccettante sia un raccomandalurio al bi- 
sogno indicalo da uno dei giranti o dall’avallante. 

Art. 25. 

Colui che accetta una lettera di cambio per intervento , ovo la 
sua accettazione non sia rifiutala, deve farsi rilasciare l’alto di pro- 
testo per la mancata acccttazione, sotto pena di perdere le spese. 

È pure obbligato a dare avviso del suo intervento a colui nell'in- 
teresse del quale Ita accettalo, trasmettendogli il protesto con la 
posta, sotto pena dei danni ed interessi. 

Art. 26. 

Se faccettante per intervento non ha dichiarato la persona nel- 
l’interesse della quale interviene, si reputa estere intervenuto nel- 
l’interesse del traente. 

Art. 27. 

L’accettante per intervento è obbligalo al pagamento della let- 
tera di cambio tino al secondo giorno dopo la scadenza. 

Kpperò il possessore clic entro (al tei mine non domanda il pa- 
gamento all’accettante per intervento, c non protesta per man- 
canza di p; gamento perde ogni azione contro lo stesso. 


(I) Progetto. 
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Sezione V. 


Dell'avallo. 


Ari. 28. 

L'accettazione ed il pagamento della lettera di cambio possono 
essere garantiti con la obbligazione di un terzo, la quale si dice : 
avallo. 

Art. 29. 

L’avallo è dato sulla stessa lettera di cambio o per atto separato. 

Art. 30. 

Le condizioni essenziali dell'tivallo sono: 1 indicazione della na- 
tura dell'obbligazione, con la forinola per avallo o altra equiva- 
lente, e la firma òe\Y avallatile. 

Art. Si. 

L'avallo può essere limitato alla semplice accettazione , con la 
clausola avallo per acccllaiiotie o altra simile. 

Art. 32. 

L'avallo per accellaiione franca Cavallante da qualunque obbli- 
gazione nel solo caso che la lettera di cambio sia accettata dal 
trattario , o di uno dei raccomandatari al bisogno indicati dal 
traente. 

Art. 33. 

L'avallo pel solo pagamento non garantisce l’accettazione. 

Art. 34. 

L'avallo senza limitazione garantisce l’ accettazione ed il paga- 
mento; nta, ove sia dato in seguilo a protesto per mancata accctta- 
zione, garantisce il semplice pagamento. 

Art. 35. 

L’obbligazionc dcll’availanle, sia che l'avallo fosse o non fosse 
limitato, sia che garantisse il traente, i giranti ed anche l’accctlanlc, 
si reputa limitala al termine della scadenza della lettera di cambio. 
Non di meno l’avallante rimane obbligato anche al di là di quel 
termine, ove il possessore adempia verso lo stesso i doveri impostigli 
dalla legge per conservare l’obbligazione dei giranti. 

Art. 36. 

Per l’avallo che è stato limitalo alla semplice accettazione nella 
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lettera di cambio ad uno o più giorni, ad uno o più mesi, ad uno 
o più usi vista, il termine della scadenza è quello segnato dal- 
l’articolo 80 (1). 


Sezione VI. 
Della scadenza. 


Art. 37. 

La lettera di cambio può esser tratta : 

A vista, ovvero a uno o più giorni, uno o più mesi, uno o 
più usi vista; 

Ad uno o più giorni, uno o più mesi, uno o più usi data; 

A giorno fisso o determinato ; 

In fiera. 

Art. 38. 

La lettera di cambio a vista è pagabile alla sua presentazione. 

Art. 39. 

La scadenza della lettera di cambio tratta ad uno o più giorni, 
uno o più mesi, uno o più usi vista è fissata dalla data dell’accet- 
tazione o da quella del protesto per mancata accettazione. 

L’uso è di trenta giorni. 

I mesi sono computati secondo il calendario gregoriano. 

Art. 40. 

La lettera di cambio pagabile in fiera scade la vigilia del giorno 
stabilito come ultimo per la fiera, o nel giorno della fiera, se essa 
non dura clic un giorno. 

Art. 41. 

Se la lettera di cambio scade in gioì no festivo, è pagabile il 
giorno seguente. 

Art. 42. 

Non possono accordarsi dilazioni di grazia o di favore, nè di uso 
o di consuetudine locale per il pagamento delle lettere di cambio. 


(t) Progetto. 
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Sezione VII. 

Del pagamento. 

Art. 43. 

Li lettera di cambio deve esser pagala con la moneta in essa 
indicata. 

Se la moneta indicata non ha corso legale o commerciale nel 
Hegno, o se il corso non fu espresso nella lettera di cambio, il pa- 
gamento può esser fatto con la moneta del paese secondo il \alorc 
di cambio al giorno deila scadenza nel luogo del pagamento; c 
qualora ivi non sia un corso di cambio, al corso della piazza più 
vicina, a meno clic la lettera di cambio non porli la clausola 
effettivo o altra equivalente. 

Art. 44. 

Il pagamento dee farsi nel luogo c nel tempo indicalo nella 
lettera di cambio. 

Art. 45. 

Colui che paga la lettera di cambio prima della scadenza è 
responsabile della validità del pagamento. 

Art. 46. 

Colui clic deve pagare la lettera di cambio alla scadenza e che 
paga senza opposizione è liberato. 

Art. 47. 

11 pagamento parziale di una lettera di cambio, offerto alla sca- 
denza da colui clic è obbligato farlo, non può essere rifiutato dal 
possessore, quand'anche la lettera di cambio sia stata accettala 
senza riduzione. 

Art. 48. 

11 possessore di una lettera di cambio non può essere costretto 
a riceverne il pagamento prima della scadenza. 

Art. 49. 

Nel caso di perdila di una lettera di cambio non accettata, 
quegli al quale essa appartiene può domandarne il pagamento in 
virtù di un duplicalo od altro esemplare. 
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Ari. 50. 

Se la letlera di cambio perdula è siala accettala, il pagamento 
non può essere esatto in virtù di duplicalo o altro esemplare salvo 
che per decreto del giudice e mediante cauzione. 

Art. 51. 

Quegli che paga una lettera di cambio su duplicalo o alleo e- 
semplare della lettera medesima, estingue ('obbligazione compresa 
in tutti gli allri duplicali o esemplari. 

Ove però un duplicalo o esemplare sia stalo rivestito dell’accct- 
tazione, Faccettante resta obbligato rispetto al terzo, che ne è pos- 
sessore, se paga senza ritirare il duplicato o esemplare portante 
la sua acccttazione. 

Art. 52. 

Quegli che ha perduto la lettera di cambio accettala o non ac- 
cettala, se non può presentare un duplicato o altro esemplare, può 
alla scadenza domandare il pagamento della lettera di cambio per- 
duta ed ottenerlo mediante decreto del giudice, giustificandone la 
proprietà coi suoi libri e dando cauzione; e non polendo dar 
cauzione può domandare il deposito della somma in una cassa 
pubblica o presso qualunque istituto di credito destinato a ricever 
depositi. 

Art. 53. 

I pagamenti fatti a conto di una lettera di cambio sono a scarico 
del traente e dei giranti. 

II possessore deve far protestare la lettera di cambio pel 
soprappiù. 

Art. 54. 

Se il pagamento della lettera di cambio non è domandato alla 
scadenza, l’ accettante è autorizzato, spirato il termine per prote- 
stare in caso di non pagamento, a depositare la valuta della lettera 
di cambio, a spese, rischio e pericolo del possessore senza bisogno 
di alcun avvertimento. 

Art. 55. 

11 giudice non può accordare alcuna dilazione per il pagamento 
della lettera di cambio. 

Art. 56. 

Non è ammessa opposizione al pagamento che nei soli casi di 
perdita della lettera di cambio o di fallimento del possessore. 
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Art. 57. 

Non sono ammesse contro il possessore di una lettera di cambio 
eccezioni che riguardino la persona dei suoi cedenli, tranne il caso 
che la lettera di cambio gli sia stata girata con la clausola per 
procura, per incasso, per mandato, o altra equivalente ai termini 
delParticolo 6 (1). 

Art. 58. 

Colui che è chiamato in giudizio pel pagamento di una lettera 
di cambio, può opporre le sole eccezioni relative alla competenza, 
alle forme essenziali della procedura ed all’adempimento dei doveri 
del possessore per quanto riguarda il traente, i giranti c l'avallante 
e quelle di pagamento, di compensazione, di remissione o di dila- 
zione quante volte fossero prontamente giustificate da scrittura, 
non potendosi ammettere neppure il giuramento. 

Tuli’ altre eccezioni anche di simulazione sono inammissibili al 
pari di ogni azione riconvenzionale. Salvo sempre al convenuto il 
diritto a proporre le sue ragioni in separato giudizio. 


Sezione Vili. 

Del pagamento per intervento. 


Art. 50. 

l.a lettera di cambio protestala per mancanza di pagamento può 
esser pagata da un terzo se il possessore vi consente. 

• Art. CO. 

Se il possessore accetta il pagamento per intervento, l’interveniente 
pagando la valuta della lettera di cambio c le spese di protesto ha 
diritto ad aver consegnata la lettera medesima con l’atto di protesto 
ed è surrogato in tutti i diritti e doveri del possessore. 

L’intervento accettato ed il pagamento sono dichiarati nell’atto di 
protesto o in seguito di esso. 


(4) Progretto 
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Art. fil. 

Se il pagamento per inlervenlo è fallo per conio del traente, lutti 
i giranti sono liberati. 

Se è fatto per conto di un girante, sono liberali tutti i giranti 
susseguenti. 

Art. 62. 

Se il pagamento è offerto dal traente, dai giranti, dall’avallante 
o da uno dei raccomandatari al bisogno, il possessore non può ri- 
fiutarlo sotto pena di perdere l’azione di regresso. 

Art. 63. 

Se più persone di quelle indicate nell’articolo precedente of- 
frono il pagamento della lettera di cambio protestata, è preferita 
quella che libera un maggior numero di obbligati. 

Art. 64. 

Se la preferenza segnata nell’articolo precedente non è osser- 
vata dal possessore, il quale invece «li accettare il pagamento che 
libera un maggior numero di obbligali accetta quello che ne libera 
un minor numero, colui che paga perde l’azione di regresso contro 
coloro clic sarebbero stati liberati col pagamento preferibile. 

Art. 65. 

11 trattario che si presenta per pagare la lettera di cambio pro- 
testata l’abbia, o non l’abbia preventivamente accettala, deve essere 
sempre preferito ad ogni altro. 

Art. 66. 

L’accettante per intervento tuttoché non chiamalo a pagare la 
lettera di cambio perchè pagala sia dal trattario sia da altri, ha 
diritto ad una provvigione secondo l’uso, da pagarsi da colui nel- 
l’interesse del quale è intervenuto. 

Sezione IX. 

Dei diversi esemplari di una lettera di cambio. 

AI Drt duplicati 

Art. 67. 

Colui all’ordine del quale una lettera di cambio è stata tratta 
può domandarne uno o più duplicati che il traente è obbligato 
dargli. 
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Art. 68. 

Ogni duplicalo deve essere dello slesfo tenore della lettera di 
cambio, salva l’indicazione diversa clic deve farvisi di prima, 
seconda, terza o quarta ecc. 

Art. 69. 

La mancanza di prima, seconda, terza ecc., fa considerare i 
duplicati come altrettante lettere di cambio distinte. 

Art. 70. 

Se diversi duplicati di una lettera di cambio sono girali dallo 
stesso girante a diverse persone, o sono accettati dal trattario, il 
girante e Faccettante rispondono della girata e dcH’acccltazione di 
ogni duplicato come se si trattasse di diverse lettere di cambio. 

Art. 71. 

Se mentre un duplicalo ó stalo mandato all’accel (azione il 
possessore vuole girarne un altro, egli deve indicare nella girata 
il nome di colui al (piale rimise il duplicalo per l’accettazione , 
e questi non può rifiutarsi a consegnare il duplicalo accettato o 
non accettato al giratario possessore. 


B) Belle copie. 


Art. 72. 


Le copie di una lettera di cambio possono farsi da qualunque 
possessore. 


Art. 73. 


Le copie devono essere uniformi all’originale e comprendere le 
girate, gli avalli o le indicazioni tutte che possono trovarsi nel- 
l’originale con l’aggiunta: copia fin qui, o altra enunciazione equi- 
valente. 


Art. 7i. 

L’accettazione c le girate che possono essere state date sulla co- 
pia obbligano l’accettante c i giranti come se fossero state date 
sulla lettera di cambio originale. 


} 

1 * 
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Delle lettere di cambio false o falsificale. 


Art. 75. 

La lettera di cambio con firme false è improduttiva di effetti 
giuridici relativamente a colui o coloro la cui firma è dichiarata 
o riconosciuta falsa. 

Art. 76. 

(’.oloro che hanno girato, avallato o accettato una lettera di cambio 
falsa, sono obbligati in faccia al possessore nello stesso modo come 
se avessero girato, avallato o accettato una lettera di cambio vera. 

Art. 77. 

Coloro che hanno girato, avallato o accettato una lettera di 
cambio falsificata o nella data, o nella somma, o nel luogo del 
pagamento ecc. sono obbligali rispettivamente secondo la data, il 
valore, il luogo ecc. indicati nella lettera di cambio al momento 
della girala, dell’avallo o dell’acceltazione. 

Se però non è provalo che la falsificazione fosse stala fatta pri- 
ma della girata, dell'avallo o dell’accettazione, e se non è provato 
qual’era la verità, la falsificazione si presume posteriore e la 
prova della verità si ottiene mediante ihgiuramento dell’obbligato 
o degli obbligati. 

Art. 78. 

La falsità o la falsificazione nelle lettere di cambio è conside- 
rata come falsità o falsificazione in atto pubblico, e come tale punita. 


Sezione XI. 

Dei doveri del possessore. 

* 

Art. 79. 

11 possessore della lettera di cambio deve domandarne il paga- 
mento al trattario, ai raccomandatari al bisogno, o all’accettante 
per intervento, nel giorno della scadenza. 
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Egli non può pretendere il pagamento senza rilasciare quietanza 
sulla lettera di cambio o senza farne menzione sulla stessa e rilasciar 
quietanza separata in caso di pagamento parziale salvo il disposto 
degli articoli 49 e òO (1). 

Art. 80. 

Se la lettera di cambio è a vista, a uno o più giorni, mesi o 
usi di vista, sia che fosse tratta sulla stessa piazza, sia da una 
sopra un'altra piazza del iìegno, sia da una piazza del Regno sopra 
un paese estero, il possessore deve richiederne l'acccttazione o il 
pagamento dal trattario, o dai raccomandatari al bisogno, entro di- 
ciotto mesi dal di della data della lettera di cambio. 

Art. 81. 

Se la lettera di cambio è tratta di una piazza del Regno sopra 
un paese estero col quale il commercio si fa in lutto o in parte 
per la via di mare il termine fissato nell'articolo pre« edenle è rad- 
doppialo in tempo di guerra marittima. 

Le parli possono stabilire termini diversi da quelli indicati nel 
presente articolo c nell 'articolo precedente. 

Art. 82. 

Se il pagamento della lettera di cambio è rifiutalo, la richiesta 
deve essere accertala nel giorno che seguo quello della scadenza o 
quello in cui deve farsi.il pagamento, se la scadenza avviene in 
giorno festivo, mercè un atto clic si chiama protesto per mancanza 
di pagamento. 

Art. 83. 

Se il traente o uno dei giranti o l’avallante hanno apposto nella 
lettera di cambio la menzione di non protestare in caso di rifiuto 
di pagamento con la clausola sema protesto, sema spese o altra 
equivalente, il possessore è dispensato dalj'obbligo del protesto in 
faccia a colui che ha apposto la clausola, ma non è dispensalo dal- 
l’obbligo della presentazione. 

La prova della richiesta del pagamento alla scadenza contro 
colui che ha apposto la clausola sema protesto può farsi con lutti 
i mezzi autorizzati da questo codice. 

11 possessore clic protesta malgrado la clausola senza protesto non 


(4) Progetto. 
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ha diritto a domandare le spese di protesto a colui che appose la 
clausola. 

Art. 84. ‘ 

Il possessore che ha fatto protestare la lettera di cambio per man- 
canza di pagamento volendo esercitare giudiziariamente l’azione di 
regresso o individualmente contro il traente c ciascuno dei giranti, 
o collettivamente contro i giranti, l’avallante ed il traente, deve far 
loro notificare il protesto, ed, in mancanza di rimborso, istanzare 
giudiziariamente nei quindici giorni dalla data del protesto. 

(Juando il luogo in cui risiede il girante e quello in cui la let- 
tera di cambio era pagabile facciano parte di giurisdizioni diverse 
di corte di appello, il termine per far la citazione è quello stabilito 
nei numeri 4° c5* dell’articolo 148 del Codice di procedura civile. 

Per le lettere di cambio tratte da un luogo di terra ferma e pa- 
gabili nelle isole del Regno, o tratte dalle isole c pagabili in terra 
ferma, i termini sono raddoppiati in tempo di guerra marittima. 

Art. 85. 

Se una lettera di cambio, tratta da una piazza del Regno e paga- 
bile in paese estero, è stata protestala per mancanza di pagamento, 
il possessore che esercita l’azione di regresso contro i soscritlori 
residenti nel Regno deve agire nel termine: 

Di novanta giorni, se la lettera è pagabile in uno Stato del- 
l’Europa ; 

Di cento ottanta giorni, se è pagabile in una piazza delle coste 
settentrionali dell’Africa, degli scali del Levante o del Mar Rosso; 

Di duecento quaranta giorni, se è pagabile in una piazza de 1- 
l’Africa o dell’America sui versanti dell’Oceano Atlantico; 

Di un anno, se è pagabile in una piazza dell’America sul ver- 
sante dell’Oceano Pacifico, o in una piazza dell’Asia o dell’Africa 
sui versanti dell’Oceano Indiano; 

Di diciollo mesi, se è pagabile in una piazza dell'Asia sul ver- 
sante dell’Oceano Parifico o in una piazza dell’Oceania. 

I termini sopra indicati sono raddoppiati in tempo di guerra 
marittima se la lettera di cambio è pagabile in una piazza con la 
quale il traffico si fa in tutto o in parte per via di mare. 

Art. 86. 

Se il possessore della lettera di cambio vuole esercitare il regresso 
collettivamente contro i giranti, l’avallante ed il traente, ha, ri- 
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guardo a ciascun d’essi, il termine stabilito dagli articoli precedenti. 

Ciascuno dei giranti convenuto individualmente dal possessore ha 
il diritto di esercitare lo stesso regresso individualmente o collet- 
tivamente entro lo stesso termine. 

Pei giranti e l’avallante il termine decorre dal giorno successivo 
a quello della citazione in giudizio. 

Art. 87. 

Il possessore della lettera di cambio decade da ogni diritto contro 
i giranti e l’avallante dopo la scadenza dei termini sopra stabiliti: 

Per la presentazione della lettera di cambio o la richiesta del 
pagamento; 

Per il protesto in mancanza di pagamento; 

Per lo esperimento dell’ azione di regresso. 

Art. 88. 

I giranti decadono ugualmente da ogni diritto contro i loro ce- 
denti dopo i termini sopra stabiliti, ciascuno in ciò che lo riguarda. 

Art. 89. 

In tale ca- o il possessore, i giranti e l'avallante conservano contro 
il traente e l’accettante la loro azione, limitata però a quanto que- 
sti ultimi avessero vantaggiato. 


Sezione XII. 

Dei protesti. 

Art. 90. 

I protesti per mancanza di accettazione o di pagamento sono re- 
datti da un notaro o da un usciere, assistiti da due testimoni. Uno- 
taro o l’usciere richiesto non può ricusarsi sotto pena di multa 
estendibile a lire cinquecento, oltre il risarcimento dei danni. 

II protesto deve farsi con un solo atto: 

Al luogo indicalo nella lettera di cambio per l’accettazione o 
per il pagamento, ed in mancanza di tale indicazione alla residenza 
del trattario o al suo ultimo domicilio conosciuto; 

Alla residenza o dimora delle persone indicate nella lettera di 
cambio per accettarla o pagarla al bisogno ; 
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Alla residenza o dimora del terzo che ha accettato per inter- 
vento. 

Nel caso di errore o falsità del luogo anzidetto il protesto è pre- 
ceduto da un atto di perquisizione nel quale il notaio o l' usciere 
fa fede delle ricerche eseguite per ritrovarlo. 

Art. 91. 

L’ atto di protesto deve contenere: 

La data; 

La trascrizione esatta della lettera di cambio, dell’accettazione, 
delle girate, delle raccomandazioni, e degli avalli che possono 
esservi ; 

La richiesta del pagamento o dell'acccttazione ; 

L’ indicazione (1) della presenza o dell’assenza di chi deve ac- 
cettare o pagare ; 

1 molivi del rifiuto di accettare odi pagare, ove se ne adducano; 

U firma di colui che dovrebbe accettare o pagare, o l’impos- 
sibilità, o il rifiuto del medesimo a sottoscrivere; 

La firma del notano o dell’usciere e dei testimoni. 

Art. 92. 

Nessun alto per parte del possessore della lettera di cambio può 
supplire all’atto di protesto per provare la sua presentazione alla 
scadenza ed il rifiuto dell’accettazione o del pagamento, salvo il di- 
sposto del secondo comma dell’articolo 83 (2). 

Art. 93. 

La mode o il fallimento di colui sul quale è tratta la lettera di 
cambio o il protesto per mancanza di acccttazione non dispensano 
il possessore dall’obbligo di protestare per mancanza di pagamento. • 

Art. 94. 

1 notai e gli uscieri sono tenuti, sotto pena di destituzione, delle 
spese c dei danni verso le parti, di dare copia del protesto ai richie- 
denti, e di registrare i protesti per intero, giolito per giorno e per 
ordine di data in un registro particolare numerato, firmato e tenuto 
nelle forme stabilite pei repertori. 


(4) Alla parola indicazione: può sostituirsi la parola: enuncùwionr. 

(5) Progetto. 
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Sezione XIII. 


Dei diritti del possessore. 

Ari. 95. 

Il possessore della lettera-di cambio, che si presenta al domicilio 
del trattario o del raccomandatario al bisogno, anteriormente all? 
scadenza della lettera di cambio, ha diritto all’ accettazione. 

Art. 96. 

Il possessore della lettera di cambio il quale, rifiutata l’ accetta- 
zione, ha fallo accertare il rifiuto mediante protesto, ha diritto ad 
aver cauzione individualmente o collettivamente dal traente, dai 
giranti ed anche dall’avallante pel pagamento alla scadenza ai ter- 
mini dell’articolo 21 (1). 

Art. 97. 

Il possessore di una lettera di cambio accettata, ha diritto ad aver 
cauzione collettivamente o individualmente dal traente, dai giranti, 
e dall’avallante se il trattario accettante sia fallilo avanti la 
scadenzi». 

In tal caso però il traente, i giranti ed anche l’avallante pos- 
sono francarsi dall'obbligo della cauzione pagando la lettera di 
cambio con le spese di protesto c di ricambio. 

Art. 98. 

11 possessore di uua lettera di cambio ancorché non accettata 
presentandosi alla scadenza al trattario, o a chi per esso é chiamato 
o obbligalo a pagarla, ha diritto a ripeterne il pagamento. 

Art. 99. 

II possessore, clic, rifiutalo il pagamento, ha fallo accertare il 
rifiuto mediante protesto, ha diritto a ripetere il pagamento : 

Giudhiariamente dal traente, dai giranti ed anche dall’aval- 
lante individualmente o collettivamente ai termini degli articoli 82, 
84 c seguenti (2); 

Eslragiudiziariamcnte, dal traente, o da uno dei giranti o 
dall’avallante, individualmente col ricambio. 


yt) Progetto. 

»*) W- 
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Art. 100. 

Il ricambio si opera per mezzo di rivalsa. 

Art. 101. 

La rivalsa è una nuova lettera di cambio per mezzo della quale 
il possessore si rimborsa sul traente o sopra uno dei giranti o an- 
che sopra l’avallante, del capitale della lettera protestata , delle 
spese fatte e del nuovo cambio die paga. 

Art. 102. 

Il ricambio si regola : rispetto al traente col corso del cambio del 
luogo in cui la lettera era pagabile, sopra il luogo da cui è stata 
tratta ; rispetto ai giranti col corso del cambio del luogo in cui la 
lettera è stala girata o negoziala da essi sopra il luogo in cui si 
opera il rimborso. 

Art. 103. 

La rivalsa è accompagnata da un conto di ritorno. 

Art. 104. 

Il conto di ritorno deve contenere: 

La somma capitale della lettera di cambio protestala; 

I.a spesa di protesto e le altre spese legittime, come commis- 
sione di banca, senseria, bollo e porlo di lettere; 

Il nome e cognome di colui sul quale la rivalsa c fatta, ed il 
prezzo del cambio secondo il quale essa fu negoziata. 

Il conto di ritorno deve essere certificato da un agente di cambio, 
e nei luoghi ove non sono agenti di cambio, da due commercianti. 

Deve essere accompagnato dalla lettera di cambio protestala e 
da una copia dell’alto di protesto. 

Nel caso in cui la rivalsa sia fatta sopra uno dei giranti , deve 
essere accompagnata inoltre da un certificalo clic comprovi il corso 
del cambio del luogo in cui la lettera di cambio era pagabile so- 
pra il luogo da cui è stala tratta. 

Art. 10r». 

Non | ossono essere falli più conti di ritorno sopra una stessa 
lettera di cambio. 11 conto di ritorno c rimborsalo da girante in 
girante rispettivamente c definitivamente dal traente. 

Art. 106. 

L’interesse sulla lettera di cambio protestata per rifiuto di pa- 
gamento è dovuto dal giorno di protesto. 
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Art. 107. 

L’interesse sulle spese di protesto, ricambio ed altre spese le- 
gittime é dovuto dal giorno della domanda giudiziale. 

Art. 108. 

Il ricambio non è dovuto, se il conto di ritorno non è accompa- 
gnalo dai certificati di agenti di cau bio o di commercianti a norma 
dell'articolo 104 (1). 

Art. 109. 

Indipendentemente dall’azione di regresso esercitata sia giudi- 
ziaiiaincnle, sia eslragiudiziariamente, il possessore di una lettera 
di cambio, protesala regolarmente per mancanza di pagamento, può 
ottenere dall’autorità giudiziaria il sequestro dei beni mobili del 
traente, dei giranti, degli avallanti c dell'accettante. 


CAPO 11. 

IXegll ordini In derrate. 


Ari. HO. 

fili ordini in derrate devono contenere: 

a) La data; 

b) La menzione di ordine in derrate, effetto all'ordine o altra 
equivalente ; 

c) La specie della derrata da consegnarsi c la qualità e quan- 
tità della medesima; 

d) Il nome o cognome di colui all’ordine del quale dee con- 
segnarsi la derrata, che può essere lo stesso traente; 

e) 11 nome e cognome di colui che deve consegnare la derrata 
che può essere lo stesso traente ; 

f) Il tempo ed il luogo in cui deve Tarsi la consegna; 

ri) La Pinna del traente o il nome c cognome di chi forma (2) 
l’ordine in derrata. 


(t) Progetto. 

(1) All» parola: forma si pu6 sostituire la parola: rifascio. 
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Art. 111. 

Gli ordini in derrate possono essere traiti sopra una persona 
per farne la consegna al domicilio di un terzo, e possono essere 
tratti per ordine e conto di un terzo. 

Art. 112. 

Gli ordini in derrate debbono trarsi a tempo determinato. Se 
sono stali tratti a tempo indeterminato, sottoscritti o non sotto- 
scritti da commercianti saranno reputati semplici promesse civili. 

Art. Ila. 

Giunto il termine prefisso nell'ordine, è in facoltà del possessore 
farlo eseguire o col caricamento della derrata per terra o per 
acqua, o col trasporto di essa in altre posture o magazzini. 

Se egli vuole, secondo l’uso dei luoghi, ove mai ve ne fosse, ri- 
tenerla nelle p sture c mi magazzini dove si trova, oltre al tempo 
espresso nell’ordine, le derrate vi staranno per suo conto e rischio. 

Art. 114. 

In mancanza di convenzione speciale o di consuetudine locale 
le spese di consegna ed in specie di misurazione e di pesature 
sono a carico di citi deve consegnare, le spese di recezione a carico 
di colui al quale la consegna deve essere fatta. 

Art. 115. 

Il possessore di un ordine in derrate, il quale non richiede la 
consegna nel tempo prescritto o non fa accertare il rifiuto della 
consegna ai termini dell’articolo 82 (1), perde ogni diritto contro 
i giranti e conserva solo conti o il traente e l'accettante la sua 
azione, limitala però a (pianto costoro avessero vantaggialo. 

Art. 116. 

Le disposizioni relative alle lettere di cambio e riguardanti la 
girata, l’accettazione, l'accettazione per intervento, l'avallo, la sca- 
denza, il pagamento per intervento, i diversi esemplari, i doveri del 
possessore, i protesti e i diritti del possessore sono applicabili agli 
ordini in derrate. 

La stima del prezzo della derrata non consegnala sarà regolata 
pel rimborso, secondo il corso in piazza nel luogo enei tempo della 
consegna, il quale dovrà essere certificato da sensali, da commer- 
cianti o dal sindaco. 


(1) Progetto, 
ti- 9 
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CAPO III. 


Della prescrizione. 


Art. 117. 

Le azioni relative alle ledere di cambio ed agli ordini in der- 
rate (1) si estinguono con la prescrizione di cinque anni, che cor- 
rono dal giorno del protesto, e, se non vi fu protesto, dal giorno 
della scadenza. 

Tale prescrizione non interrotta se non quando vi è stato un 
riconoscimento del debito per iscritto separato o una domanda giu- 
diziale non perenta. 

Art. 118. 

Tale prescrizione corte eziandio contro i militari in servizio attivo 
in tempo di guerra, contro la donna maritata, c contro i minori 
ancorchii non emancipali c gli interdetti, salvo il loro regresso 
verso il marito ed il tutore. 


(!) Mollificato il titolo, si dovrebbe aggiungere: delegazioni , assegni, ecc. 
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RELAZIONE della Sotto-commissione e piogeno di dispo- 
sizioni sul coulralto di trasporto. 


INTRODUZIONE 


Le disposizioni del diritto romano non erano sufficienti a dar 
norme sicure al trasporlo per terra (1). Vediamo infatti clic per esso 
come pel contratto di cambio non ci fu tentativo che i giureconsulti 
risparmiassero affine di sottoporlo ai precetti dell'antico diritto: 
nei loro sforzi impotenti essi s’ appigliarono alla locutio-conduclio, 
al mandato, alla negotionim geslio, al rcceptum, al contratto inno- 
minato, e poi alla combinazione di questi diversi contratti senza 
riuscire mai a comporre una dottrina omogenea che s’accordasse 
colle regole che la consuetudine andava introducendo per soddis- 
fare ai nuovi bisogni, c «alle mutate condizioni economiche e 
sociali. 


(1) Non si vuol diro cha gli speculatori romani potessero far senza dei trasporti 
per terra, ma essi li eseguivano col mezzo dc'propri schiavi, c tutto al più pren- 
devano a nolo uomini, cavalli e carri, c perciò a loro bastava la lacatio-conductin. 
Il lavoro, reso libero colla cessazione della schiavitù, si suddivise; alcuni affari, che 
prima andavano confusi con altri, divennero distinti, e si ebbe per conseguenza una 
varietà di rapporti giuridici, clic i romani noli potevano scorgere. 


u 


Sebbene al tempo della compilazione del Codice francese fosse 
manifesta l’opportunità di repolare il contrailo di trasporto come 
un contratto siti generis (Duverdy, N. 1), pure il lavoro legislativo 
si limitò a raccogliere poche norme giuridiche, le quali non esau- 
riscono la materia, ed oggi ancora, nei paesi che si governano col 
diritto francese, fa mestieri ricorrere a varii lesti disseminati nel 
Codice civile ed in altre leggi speciali, la cui applicazione ai tras- 
porti non è sicura. 

L’insufficienza della legislazione produsse uno stato di diritto 
confuso ed incerto. La necessità di stabilire disposizioni complete, 
chiare e precise già era vivamente sentila, dopoché in questo se- 
colo furono aperte in tanta parte d'Europa le granili vie di comu- 
nicazione; c-sa divenne imperiosa oggidì davanti al gran fatto delle 
nuove comunicazioni per mezzo delle ferrovie. 

La Commissione riconobbe quanto fosse evidente questa neces- 
sità quando, senza discutere, deliberò che s’introducessero nel 
Codice i principii direttivi del contralto di trasporlo (Verb. XXV, 
n. 100). 

Nel presentarle il suo lavoro la Sotto-commissione non ha 
d'uopo di avvertire cb’essa si propose appunto di raccogliere in 
esso le regole principali proprie del contratto di trasporto desu- 
mendole, in modo affatto indipendente, dall’intima natura dell’ af- 
fare che è la base di quel rapporto giuridico. 

La Sotto-commissione tenne conto della legislazione esistente, 
dei desiderii espressi dal congresso delle camere di commercio 
comunicati da S. E. il Ministro Mingiif.tti (allegalo A) nonché delle 
importanti osservazioni che le pervennero dal Ministero dei lavori 
pubblici (allegalo B), ma ebbe principalmente riguardo alle opere 
legislative più recenti, quali sono il Codice civile di Zurigo (1855), 
il Codice di commercio germanico (1 8G-), il Progetto del Codice di 
commercio svizzero (1864). Essa non mancò di esaminare anche i 
due nuovi progetti di revisione del Codice di commercio fatti nel 
Belgio nel 1804 c nel 1808 (1), nei quali per altro, non senza me- 


li) Revision du Code ile commerce — Chambre des représentans. Sé un co du 
17 novembre 18t>4 (n. 59). 

Rèvision du Code de commerce — Rapports faits à la Chambre des représentans. 
Bruxelles, Deltombe, 18G8. 
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raviglie, trovò ripetuti alla lettera gli articoli 96-108 del Codice 
di commercio francese, ed è dolente clic la brevità del tempo 
prefisso le impedisse di procacciarsi il progetto di legge sui tras- 
porli compilato da Yout pel Cantone di Berna nel 1861, il nuovo 
Codice dei Grigioni ed il Codice civile di Nuova York (1865). 

Biguardo ai trasporti per ferrovia, la Sotto-commissione, dopo 
aver ricercalo le leggi e i regolamenti vigenti (1), consultò con 
frullo l’ inchiesta amministrativa francese del 186d, l’inchiesta par- 
lamentare inglese del 1867, gli atti della Commissione d’inchicsla 
istituita presso di noi dal Ministero dei lavori pubblici nel 1860 
e i documenti clic alla Commissione stessa furono comunicati dal 
Commissariato generale delle strade ferrate (2). 

Le disposizioni relative alle indennità dovute dalle ferrovie per 
le lesioni personali e le uccisioni non possono essere comprese 
nel Codice di commercio. 


(t) Notizie intorno alle tariffe e condizioni regolamentari dei trasporti sulle fer- 
rovie (pubblicazione fatta nel 1869 dal Commissariato generale delle ferrovie). 

Regolamento in vigore sulle ferrovie .Meridionali e dell'Alta Italia, approvato 
con regio decreto 26 settembre 1800. n“ 4334. 

Regolamento in vigore sulle ferrovie Romane, approvato con decreto ministeriale 
9 maggio 1869, n* 1055. 

Convenzione 1 aprile 1866 per un servizio cumulativo tra lu ferrovie dell'Alta 
Italia, Meridionali e Romane. 

Convenzione 20 gennaio 1869 per un servizio cumulativo fra lo ferrovie dell'Alta 
Italia o Meridionali. 

Regolamento 8 aprile 1866 per l'esecuzione del servizio cumulativo fra le ferrovie 
dell'Alta Italia, Meridionali e Romane. 

Regolamento 20 gennaio 1869 pel servizio cumulativo fra le ferrovie dell’Alta 
Italia o Meridionali. 

{2) Iìnquóte sur l’cxploitation et la constnictiou des eliemins do fer publice 
par ordrc de Son E'xc. le Ministre de l’agriculturc, du commerce et des travaux 
publics (1863). 

Rovai Commission on railivavs. Roporl of thè Commissioners (1867). 

Processi verbali della Commissione d’inchiesta sui servizi o sulle tariffe delle 
ferrovie italiano istituita con decreto ministeriale del 1866 {inediti e incompleti). 

Raccolta di documenti ad uso della Commissiono d'inchiesta sui servizi e sulle 
tariffe delle ferrovie del Regno. Fascicoli I— VI, con uu supplemento al fascicolo IV, 
1866-67 (pubblicazione del Commissariato generale). 
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Spediziouicrc - Commissionario - Vetturale 


Il Codice germanico considera come vetturale colui clic per pro- 
fessione eseguisce i trasporli per terra e per acqua (art. 360) e 
come spedizioniere colui clic assume di provvedere in proprio 
nome per conto altrui alla spedizione di oggetti mediante condot- 
tieri e capitani (art. 379). Lo spedizioniere rimane tale se anche 
assume il trasporlo à forfait (art. 384) o se lo fa eseguire con mezzi 
di trasporlo noleggiati per proprio conto (art. 383), ma nel caso 
che eseguisca egli stesso il trasporto, diventa vetturale e ne as- 
sume le obbligazioni (art. 385). 11 legislatore a questo punto 
cessò dal distinguere ; ma in verità niente impediva che alla tras- 
mutazione dello spedizioniere in vetturale tenesse dietro quella 
del vetturale in spedizioniere, la quale potrebbe verificarsi quando 
il vetturale eseguisse parte del trasporlo e ne affidasse la conti- 
nuazione ad altri. 

Tulle queste distinzioni, che non sono troppo perspicue, e sulle 
quali la scienza germanica ne ha già sovrapposte delle altre 
(Endemann p. es. distingue lo spedizioniere-commissionario dallo 
spedizioniere-imprenditore), traggono la loro origine da una deli- 
berazione della Commissione di Norimberga (tornata n. 83) con cui 
fu escluso il sistema francese. Sogliono i tedeschi fare allo spedi- 
zioniere una posizione più favorevole che non al vetturale, c per 
riguardo a questa usanza il Codice ne limitò la responsabilità 
disponendo (art. 380) che egli debba rispondere soltanto del danno 
derivante dalla mancanza di quella diligenza, che è propria d’un 
regolato negoziante ( culpa in elicendo). 

La Sotto-commissione non ha potuto seguire l'esempio del Co- 
dice germanico. La rnolliplicità delle distinzioni che non hanno ris- 
contro nelle diverse, attività che si manifestano in fallo negli affari 
di trasporto, è pericolosissima sotto l'aspetto giuridico perchè nuoce 
alla chiarezza. D’altra parte è impossibile pretendere che il mittente 
conosca cd abbia presenti gli elicili di quelle distinzioni, essendo 
per verità assai duro ad intendere che la responsabilità di chi as- 
sume il trasporto sia diversa secondo che lo eseguisce, p. es. con 
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cavalli propri, invece clic con cavalli presi a nolo. In Francia, in 
Italia, in Inghilterra, agli Stati Uniti non v’ ha chi senta il bisogno 

0 la convenienza di diminuire la responsabilità dello spedizioniere, 
e non si può dubitare che il sistema adottato dal Codice patrio 
provveda assai meglio alla sicurezza del commercio. 

Usciusa la distinzione del Codice germanico, si doveva serbare 
quella adottala dal Codice francese tra commissionario e vetturale? 

La Sotto-commissione non esitò ad abbandonarla, perchè, mentre 

1 bisogni del commercio non la richieggono, manca qualsiasi fon- 
damento giuridico per mantenerla. 

L’importanza delle case di spedizione, dalle quali dipendevano 
un tempo i vetturali, va ogni giorno scemando e, nel linguaggio 
del commercio, il commissionario di trasporti non è altro clic un 
imprenditore (Duverdy, n. 4). I veri commissionari diventano sempre 
più rari, perchè il commercio preferisce il trasporlo diretto clic 
è meno costoso, più rapido e più sicuro. « Le grand expéditeur, 
dice Munzimgbr, colui qui va mettanl de plus en plus ses con- 
currenls hors de combat, et qui est en méme lemps le premier 
des voituriers, c’csl le cileni in de fer » ( I). — La distinzione del 
(iodico francese tolta da uno scrit'orc del secolo XVII non è quasi 
più intesa dal pubblico ed è poi diversamente interpretata dai 
giurccon-ulti : sopprimendola si giova alla chiarezza e si fa una 
costruzione giuridica meno scorretta, perchè se la responsabilità 
del commissionario e del vetturale è, secondo il Codice, identica, 
non si saprebbe trovare un motivo razionale per separare l’uno 
dall'altro. L’unità giuridica del contratto di trasporto era stala av- 
vertita dall'Illustre Parodi, il quale scriveva (I, 106) che la natura 
di tutti questi contratti è sempre la stessa, e, mentre si confondono 
le obbligazioni imposte dalla legge al vetturale ed al commissio- 
nario, eguali sono altresì le obbligazioni clic ha lo speditore verso 
dcU'uno o dell’altro col quale abbia contrattalo (Uorsari, nu- 
meri 274, 283). 

La distinzione è ignota agli inglesi o agli americani del nord, i 


: (t) Veggansi le importanti oMicrvazioui di Jacqmin: De l’cxjdnilation des 
chemins de fer, I p. 54, 247, 260, 261 , Il p. 136. 254. 
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quali, sodo il nomo di common carncrs, comprendono tulli coloro 
clic l'anno od assumono il trasporlo di oggetti per mercede (I). 

Vogt, compilando un progetto di legge sui trasporli, compren- 
deva, pollo il nome di voilurier, tanto il commissionario clic il 
vetturale. 

Nel progetto svizzero è transporteur tanto colui che fa il tras- 
porto personalmente o per mezzo dei suoi dipendenti, quanto 
olii assume il trasporlo senza eseguirlo personalmente o per mezzo 
dei suoi dipendenti (art. 281). 

Seguendo questi esempi legislativi la Sotto-commissione, coll'ar- 
ticolo primo del suo progetto, Ita dichiarato clic la legge si applica 
a tutti coloro clic per professione eseguiscono o fanno eseguire il 
trasporlo, c diede loro il nome comune di valore (2). 

Fu scelta questa parola perchè è nell'uso toscano, e venne ado- 
perala in un senso assai generale dalla nostra Commissione d’ in- 
chiesta c ila qualche giureconsulto (p. es. dal lionsARi, p. 241, 254 
c specialmente a p. 208, nota 5). 

Non occorre avvertire clic al vero commissionario di trasporli 
saranno applicabili le norme ordinarie del contralto di commis- 
sione. 


ha Mirra di vedimi e io sronlrinu di rimala 


ha legge propone una formula della lettera di vettura che non 
è sacramentale; vediamo infalli che nell'uso odierno manca di so- 
vente la sottoscrizione fatta di mano propria dal mittente, il quale 
preferisce la firma stampata, eec., (Vedi per la formula francese, 
il DirvF.nDY pag. .‘IO; per la germanica, Goldscioudt I, 736-787; 
per la italiana, Caknazza I, 352). 


(1) MaoCulluCII, Dict. of commerce, art. Carrier s — Stki’Iikn, Comment 11, 84 
- Livi, intoni, comm. Law, Il cliap. xxiìj - |)iu;wn<;, das gemerne Recht der Vercin. 
Staaten, 320. 

(2) La Sotto-commissione si riserva di proporre una redazione migliore di 
questo articolo. 
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Non essendo ulìicio del legislalorc il dare insegnamenti, la Solto- 
commissione dubitava se dovesse inserire la formula nel suo pro- 
getto; la conservò per la sola considerazione clic, attribuendosi al 
vettore il diritto di avere la lettera, era opportuno determinarne il 
contenuto. 

Nel Codice italiano la lettera di vettura ha una doppia funzione: 
c;-sa prova il contralto e può essere nello stesso tempo una carta 
negoziabile, uno strumento di circolazione. 

I legislatori di Norimberga non adottarono questo sistema; il 
quale a parer loro la della lettera di vettura un uso assai impro- 
prio perchè essa non contiene mai una dichiarazione di ricevuta 
del vettore, ed è [ter sua natura destinata a rimanere nelle mani 
di lui. 

Riconoscendo peraltro la necessità di avere anche nei trasporti 
per terra un documento che permettesse di negoziare la merce 
viaggiante, e che in ogni caso servisse a rendere più sicura la po- 
sizione del mittente rispetto al vettore, essi crearono un documento 
speciale intitolato Ladeschciu (nella traduzione ufficiale italiana 
lettera di porto) art. 413-419, Codice germanico il). 

Questo documento, la cui emissione è facoltativa, deve essere 
sottoscritto dal vettore, esso determina i rapporti giuridici del 
vettore col destinatario, c se viene trasmesso mediante girata, il 
vettore può opporre al legittimo possessore quelle eccezioni sol- 
tanto clic si fondano nel documento stesso, o che gli competono 
direttamente contro l’attore (art. 301-303, Codice germanico). 

Trovandosi di fronte a due sistemi, la Sollu-commissionc, pur rico- 


lti Kccono un esempio: 

« Il sottoscritto N. N. condottiere di Mestre si obbliga di consegnare intatte al 

» signor N. N. commerciante di Primiero {oppure all'ordine ) dieci casso 

•• di caudelc corogcnc ricevuto poi trasporto dal fabbricanto N. N. di Mira, cinque 
» dolio quali marcato N.O. cadauna del poso lordo di libbre metriche 50, c lo cinque 
" altre marcate ecc. eco., c ciò entro i tre primi giorni del p. v. luglio verso il pa- 
li gamento di tior. 20 pel nulo. 

» Mestre, 28 giugno 1860. 

» N. N. (condottiero). » 

Togliamo questo modello dall’opera assai prcgo,volc del presidente Zakkixa: Il Di- 
ritto commerciale austrìaco illustrato (Venezia, 4 867) clic è il solo commentario del 
Codice germanico che l’Italia posseda. 
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noscendo i pregi del germanico, ha dovuto considerare essere peri- 
coloso l’ introdurre un nuovo istituto, tanto più che il legislatore 
non può imporre i proprii concetti al commercio, ma deve atte- 
nersi agli usi esistenti. 

Prima di prendere una risoluzione, la Sotto-commissione volle 
sapere quali documenti si formino naturalmente negli affari di tras- 
porto. 

li risultato c il seguente : 

1. In Alemagna, in Francia ed in Italia il vettore riceve dal 
mittente la lettera di vettura, c gli consegna lo scontrino di ricevuta 
(ricevuta in partenza, recepisse, bullclin de chargrincnt ) (1). L’uso 
della ricevuta (rcceipl) esiste anche in Inghilterra nei casi previsti 
dagli statuti 11, Geo. IV e 1, Will. IV c. 08 : e nelle provincie 
d'Italia più note ai membri della Sotto-commissione è adottato an- 
che pei trasporti sulle strade ordinarie. 

2. Quest’uso generale specialmente nei trasporli ferroviarii non 
esclude il sistema della doppia lettera di vettura clic si trova in 
Francia, in Italia, e dura ancora in qualche Stato dcll’Alcmagna, 
perchè il Codice germanico non lo vieta (art. 1, 278, 279, 804). 

3. Per certi trasporli, come p. cs. pel bagaglio, non si fa mai 
lettera di vettura. Il vettore rilascia uno scontrino o un bollettino 
di spedizione (art. 28-29, Rcg. ferì*, rom., art. 24-20, Regio Decreto 
20 settembre 1800). 

4. S’incontra per ultimo il Ladeschein del Codice germanico; 
documento che contiene sempre una dichiarazione di ricevuta del 
vettore. 

E però bisogna conchiudere che l’uso della ricevuta sia il più ge- 
nerale perche essa si rinviene anche non accompagnata dalla lettera 
di vettura, mentre accade di raro clic si emetta la lettera senza lo 
scontrino. 

Sembrava pertanto alla Sotto-commissione che, senza immaginare 
nuovi documenti, lo scontrino di ricevuta servisse naturalmente allo 
scopo che si vuol raggiungere. Esso presenta qualche analogia col 


(t) A. 76 Iteg. fcrr. rimi. — Modelli delle note di spedizione dette ferrovie meri- 
dionali c dell'Alta Italia Arrotò 15 avril 1850, art. <4 — Enquètc p. Ixxiij, 57, 
277 e Quest 69. ■ (jocnsaunni 1. 755. 
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warrant, c la pratica somministra parecchi esempi dell’uso clic si 
propone di farne. Lo riconoscono Pardessus, Troplong, Alauzbt, e 
il Dai.loz scrive (IX, n. 212): « L’tisage a admis que les bulletins de 
» chargemcnt de raarchandises tiennenl lieti de lellre de volture, 
» bicn que ccs bulletins ne soienl pas entièremcnl conformes à ce 
o que l'on enlendait autrefois sous cotte denomination de lettre de 
» voiture, mais sous la condilion qu'ilsen contienncnt tous Ics élé- 
» ments (d. Duverdy, n. 20). # 

11 progetto svizzero sembra accogliere questo sistema, cui ac- 
cenna nell’ articolo 290. 

11 nostro progetto impone al vettore l’obbligo di rilasciare lo 
scontrino di ricevuta, il quale potrà essere all' ordine o al porta- 
tore, se il vettore lo consente, non essendovi ragione di scostarsi 
dalla disposizione ilei (’.odice patrio che in questo particolare s’ac- 
corda col Codice germanico (Borsari, p. 2(52). 

Riguardo alla forma e agli effetti della girata, la Sotto-commis- 
sione ba creduto clic bastasse un semplice riferimento alle dispo- 
sizioui che saranno adottale per le lettere di cambio. 


Il contrordine 


È uso generale in commercio che il mittente possa disporre della 
merce finché il vettore non sia giunto nel luogo «li destinazione e 
non abbia consegnalo la lettera di vettura al destinatario. 

Il Codice germanico ne fece oggetto d’ima speciale disposizione 
(art. 402), la quale già si trova in altri Codici (Uoi.nsciiMiiiT 1, (528, 
n. 35), e fu accolta anche nel nostro progetto sebbene qualcuno 
pensi che fosse già contenuta nell' art. 80 del Codice patrio. 
L’importanza di assicurare l’esecuzione dei contrordini tanto van- 
taggiosi al commercio, c di stabilire con precisione il momento in 
cui viene a cessare la loro efficacia, rendeva opportuna la norma 
chiara c precisa che si b gge nell’ art. li del progetto. 

Se il vettore avrà rilasciato uno scontrino trasmissibile, il di- 
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ritto del mittente non può aver luogo perchè pas 1 ^ col titolo nel 
giratario o nel portatore. 

Non fa mestieri avvertire clic il mittente può sempre rinunciare 
a questo diritto, sia mettendo la merce a disposizione del destina- 
tario lino dal momento in cui stipula il contralto di trasporto, sia 
autorizzando il vettore a seguire le istruzioni del destinatario. 

La questiono se al venditore mittente che sia creditore del prezzo 
spetti il diritto di rivendicare la merce nel caso di rdlimenlo del 
destinatario non Tu esaminata dalla Sotto-commissione perchè deve 
essere risolta in altro titolo ilei Codice. 


Responsabilità del vetloiY 


Pel Codice germanico il vettore è responsabile della perdita e 
dell' avaria, quando non provi che sieno derivale da forza mag- 
giore, da natura della merce o da difetti dello imballaggio, non 
riconoscibili esteriormente, ma pel caso di ritardo, egli risponde 
del danno solamente (piando non gli riesca di provare che non potè 
evitarlo usando la diligenza di un regolato vettore (art. .‘595, 397). 

La Sotto-commissione diede la preferenza alle disposizioni del 
Codice patrio, il quale non animelle la distinzione fatta dal Codice 
germanico (art. 73, 83, Cod. di comm. ilal.) (1). Niente ve nel 
danno proveniente da ritardo clic lo diversifichi da quello clic pro- 
ducono la perdila e l’avaria. Il tempo è danaro, ed é tanto im- 
portante pel commercio, che la merce giunga al suo destino intatta, 
(pianto clic arrivi al momento stabilito. 

Nel nostro art. 15 abbiamo omesso le parole caso fot lutto, che 
furono inserite nell’ art. 82 del Codice del 1805, mentre non si 
trovano nell’articolo corrispondente del Codice francese (art. 103), 
mancano nelle leggi italiane anteriori (V. Alianelu, 1 ad art.) c per- 
sino negli art. 78 c 83 dello stesso Codice del 1805. 


(!) Secondo il diritto romano il nauta in caso di ritardo non rispondeva ex 
receplo, ma ex localo. Cf. 1. 1 pr. I). 4, 9. 
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0 le parole caso fortuito sono sinonime di forzo maggiore ed era 
inutile aggiungerle, oppure hanno un significalo proprio e speciale, 
e in lai caso era d’ uopo rendersi esalto conio della loro portala, e 
dire i motivi per i (piali si ammetteva pel vetturale la scusa del 
caso fortuito nei casi di perdila o di avaria, mentre non si conce- 
deva al commissionario, e veniva negala anche al vetturale in caso 
di ritardo. 

Ma i verbali della Commissione del 1805 non fanno cenno di 
quella aggiunta ; e un illustre commentatore del Codice patrio, dopo 
aver detto che la legge non pone distinzione tra forza maggiore e 
semplice fortuito, chè anzi sembra averli sinonimi, afferma che si 
hanno a distinguere i casi ordinarli dagli slraordinarii , soggiunge 
esservi persino un raso medio, doversi indagare in ogni singolo caso 
se vi fu colpa o no, c tener conto del grado della colpa, c finisce 
col tributare ampie lodi ai motivi della decisione 13 maggio 1807 
della Corte di cassazione di Torino, nei quali è messa avanti la dot- 
trina che convenga distinguere il caso di forza maggiore da quello 
causalo da qualche accidente fortuito c da quello causato dagli 
agenti del vettore, dall’errore loro e dalla loro negligenza (Borsari, 
p. 243, 245). 

Sebbene il Codice francese non parli di caso fortuito, sembra 
peiò che nella pratica siavi perplessità intorno al vero concolto 
della forza maggiore. Nelle adunanze del consiglio di Stato coloro 
che vogliono definire tutto, trovarono un rappresentante nel signor 
I .acm kk , il quale dimandava clic si dichiarasse in un articolo che 
cosa s’ intende per forza maggiore. L’arcicanccllierc allora rispose 
che la definizione ne era ben noia. « On sait, egli disse, que ce 
noni n’esl donne qu’aux accidents que la vigiiancc et l’ industrie 
des lionnnes n’onl pu ni prevenir, ni empOeher. > Ma Duvkrdy 
nel suo recente trattato (n. 40), dopo aver affermalo che la forza 
maggiore si distingue dal caso fortuito perchè essa implica il fallo 
dell’uomo, soggiunge essere ritenuto « qu’on doil enlcndrc par cas 
de force majeure ou cas fortuils Ics évcnemenls, quelle que soil 
leur cause, que la prudcnce. et la vigiiancc (l’un bun pire de fu- 
mille ne peuvenl ni prèvoir, ni délourncr. » 

A parere della Sotto-commissione v’ha una gran differenza tra 
caso fortuito e forza maggiore. Il concello del caso fortuito è un 
concetto relativo che trova il suo fondamento in una dottrina sub- 
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biettiva; il concetto della forza maggiore è invece assoluto e si 
fonda in una dottrina obbiettiva. 

Non si potrà mai stabilire so sussista il caso fortuito ove non si 
esamini quale fu nel caso concreto il contegno del vettore, e s’egli 
abbia adoperato quel grado di diligenza ebe gli è imposto dalla na- 
tura dei contralto. 

Ammessa la sola scusa della forza maggiore, siccome questa non 
va misurata secondo le circostanze peculiari del caso e della persona 
di cui si tratta (Zanella, Cod. cornili., p. 904), si ha una norma per 
decidere più semplice e più sicura. La forza maggiore è un avveni- 
mento che supera ogni forza c ogni prudenza umana ; è un avveni- 
mento di pubblica notorietà che deriva da un fenomeno inevitabile 
della natura, o da una violenza irresistibile esercitata dagli uomini. 
L'invincibilità della forza maggiore è dimostrata dall’avvenimento 
stesso (inondazione, terremoto, guerra, fulmine, valanghe), nè oc- 
corre un’investigazione per riconoscerla. 

La distinzione del caso fortuito dalla forza maggiore fu ammessa 
dalla Commissione di Norimberga (tornata 87), dal Codice civile di 
Zurigo (§ 1653), dal progetto svizzero [Moli fa, p. 281) (1). 

Il diritto comune d'Inghilterra e degli Stali Uniti restringe il con- 
cetto della forza maggiore perchè tiene responsabile il vettore di 
ogni danno che non derivi da disposizione divina o da fatti dei pub- 
blici nemici iby thè ad of God or lite Quecn's cneinics). 


Misura dHIindeiittizzazioue 


Le moderne legislazioni danno una norma per determinare l’in- 
dennità dovuta dal vettore in caso di perdita od avaria. 


(t) Per esprimersi con maggior chiarezza il redattore del progetto svizzero aveva 
proposto si dicesso accidcn l de la nature qu’on ne jiourait emjKt'her et farce évì- 
demment irrésistiblr : ma la Commissione preferì l’antica espressione di force 
majeure (hohere Gemali) intorno alla quale per altro si continua a disputare fra i 
più recenti scrittori (Veggansi presso Koch, p. 27 c seg., le opinioni di Hil.LiG, 
Mensching, Khaewell, Akkiimas.n c la interpretazione data da (ìouisciinidt alla 
celebre t. 3, § 1 , D. 4. 9). 
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Mentre il Codice germanico (art. 396) e il Codice di Zurigo (§ 16 58) 
dispongono che il vettore debba risarcire il valore che avrebbe 
avuto la merce nel luogo e nel tempo della resa, il progetto sviz- 
zero (art. 295) si riporla al prezzo d'acquisto che si dovrebbe pagare 
nel luogo e nel tempo della resa per procurarsi una merce eguale 
per quantità c qualità a quella che formò oggetto del trasporto (cf. 
Moli}*, pag. 299). 

La Sotto-commissione non può accordarsi con Munzincefi nel 
biasimare la disposizione delPart. 390 (la cui redazione non 
felice è piuttosto scolastica). È opinione generale tra i commer- 
cianti clic il valore ordinario di una merce trovi la sua espressione 
nel prezzo corrente, nel prezzo medio. Adottando il jyrezzo d'acquisto 
si reca offesa senza ragione alle consuetudini e si corre pericolo di 
far troppa larga parte al caso nella determinazione dell' indennizzo. 

D’altra parte non conveniva introdurre nella nostra legislazione 
un nuovo prezzo. 

Il Codice di commercio patrio, se non c’inganniamo, conosce un 
solo prezzo, il prezza giusto, il prezzo corrente, il valore delle cose 
in comune commercio, il corso di piazza che si accerta mediante i 
listini c le mercuriali. Nel caso che non si adempia l’ obbligazione 
di consegnare una merce è questo il prezzo che si prende per base 
dell’indennità (art. 281,453, 454, 29,30, 36, 39, 41, 238, Codice 
di commercio, art. 86 del Regio Decreto 26 settembre 1860, cf. Ca- 
sa nEGis, Disc. 34, n. 44) (1). 

Non è diversa la consuetudine d’Inghilterra c d’America anche 
per ciò che riguarda il contratto di trasporto (Dreuing, pag. 330). 

Ma se il danno proviene da colpa o da grave negligenza del vettore 
potrà egli essere tenuto a un’indennità maggiore? 

Sull’indennizzo del danno proveniente da ritardo il progetto non 
dà alcuna disposizione, perchè il ritardo può essere indifferente c 
può equivalere (specialmente se troppo prolungalo) alla perdila 
totale della merce. A questo riguardo le circostanze del fallo sono 
decisive (Cassazione di Francia, 3 agosto 1835; BonsAiu, pag. 247, c 
per l’Inghilterra Enqziéte, pag. Ixxvj). 


(1) Alcuno Camere di commercio (Documenti IV il, 20) domandano elio il valore 
venga determinato mediante periti. Si potrà aggiungere tale disposizione all’art. 47 
del progetto pel caso che la merce non abbia un prezzo corrente. 
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Si domanda se il vettore possa trai I onere gli oggetti guasti pa- 
gandone il prezzo — -se possa sostituire agli oggetti perduti o ava- 
riali altri dello stesso genere e qualità — se il mittente ed il desti- 
natario possano pretei.derc che il vettore debba tenere gli avariati 
rimborsandone il valore. 

La Sotto-commissione è d’avviso che lo scioglimento di questi 
quesiti non possa l'arsi per legge. Qualunque norma si volesse adot- 
tare, arrischierebbe di cadere nell' arbitrario e di pregiudicare una 
delle parti. Il libero accordo provvederà assai meglio del pouvoir 
souvi min il'tipprécialion che i francesi vorrebbero dare al giudice 
in questi casi t Duverdy, n. 75-70 e Zanella, png. 908-909). 

Cagioni analoghe consigliarono la soppressione dell’ articolo 80 
del Codice del 1805. 


Drl irasporto eseguilo da più vettori 


Il Ministero dei lavori pubblici, proponendo varie questioni rela- 
tive alla responsabilità dei vettori intermedi, esprimeva il dubbio 
ebe la teoria dell’ obbligazione solidaria potesse condurre a conse- 
guenze non accettabili specialmente riguardo ai trasporli per fer- 
rovia. 

Senza ripetere le osservazioni falle dal Ministero (allegalo B, pa- 
gine 85-44), la Sotto-commissione si limila ad esporre brevemente 
i principii ebe le furono di guida in questa parte del suo lavoro. 

Conviene anzitutto distinguere n) i rapporti dei vettori col mit- 
tente e col destinatario b) dai rapporti dei vettori tra loro. 

Nel primo riguardo possono occorrere Ire casi : 

1° V’ò una società di vettori, come p. es. avviene nel servìzio 
anuulxitivo di più ferrovie (1). In questo caso il primo vettore ri- 


ti) I.’art. 282 della legge sui lavori pubblici del 1 865 dà al Governo la facoltà 
di ordinare il servizio cumulativo sopra linee dipendenti da società diverse. L’arti- 
colo 241 della legge 2U novembre 1859 non ne faceva cenno (cf. art. 54 dell’alto di 
cessione delle ferrovie del Piemonte c Pari. 97 del capitolato delle ferrovie romane). 
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covo la ilici ce non solo in nome proprio e per conto proprio, ma 
anche per conto ilei vettori coi quali è in corrispondenza — la loro 
obbligazione c solidari» (1). 

12° Non v’ è società di vettori. In questo caso il secondo accet- 
tando la merce dal primo insieme colla lettera di vettura primitiva, 
accede all’ obbligazione del primo e la assume anche per conio 
proprio solidariamcnlc con lui. È questa una regola clic può parere 
in contraddizione coi principii generali di diritto, ma clic si giu- 
slitica pienamente quando si consideri che il mittente, rilasciando la 
lettera di vettura, già sa clic il trasporto può o deve essere effettualo 
e condotto a termine da un vettore diverso da quello con cui contrae. 
Si può pertanto pensare con verità ch'egli col mezzo della lettera 
di vettura, contralti anche coi vcttoii clic succederanno al primo. 
Nelle relazioni commerciali di questo genere l’identità delle per- 
sone non ha importanza; ciò clic decide c l’identità della presta- 
zione. Il rapporto si incorpora nel titolo, che diventa il veicolo dei 
diritti e delle obbligazioni, e ci si presenta anche qui una di quelle 
forme intensive, delle quali non mancano esempi nel diritto 
moderno. 

3° Se non v’ è società tra i vettori, o se il vettore intermedio 
non accetta la merce colla prima lettera di vettura, la solidarietà 
svanisce ; la catena è rolla, c avremo tanti contraili di trasporto 
slaccati e indipendenti l’uno dall’ altro quanti sono i vettori. A 
ciascuno di questi contralti si applicheranno le regole ordinarie, 
salva la responsabilità speciale che potesse incorrere il primo vet- 
tore verso il mittente per essere rimasto privo di esecuzione il patto 
con cui aveva promesso la prestazione altrui. 

Secondo il nostro progetto l’unità del contralto c la responsa- 
bilità solidari» cd indivisibile di tutti i vettori clic presero parte 
all’ esecuzione d’un trasporto lia luogo nei due primi casi. 

In principio il Codice germanico ha adottata questa dottrina, la 
quale c applicata anche nel progetto svizzero. 

Se ò vero quanto siamo venuti esponendo fin qui, la logica del 
diritto richiederebbe che l’azione del mittente o del destinatario si 
potesse propone contro tulli i vettori clic presero parte al trasporlo 


(I) Kotu, Tran.-jmrtreclU 52 Aura. 7. 
7-v 
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o contro ciascuno di essi, essendo tutti egualmente responsabili in 
solido. 

Motivi di pratica utilità indicati nella memoria del Ministero dei 
lavori pubblici c il bisogno di regolare opportunamente il regresso 
suggerirono la disposizione dell' art. 23. Per essa nei rapporti 
tra i vettori e il mittente o il destinatario si fa astrazione dall'inda- 
gine quale tra più vettori debba sopportare le conseguenze della 
perdita, dell' avaria o del ritardo: il primo o l'ultimo risponde di 
tutti e per tutti. 

Ma il Ministero avverte un’altra difficoltà. Contro quale dei vet- 
tori, egli dice, sarà proponibile I* azione del destinatario che non 
ha contrattalo con alcuno di essi ? La Sotto-commissione ha già ris- 
posto a questa domanda quando nell'arl. 24, fondandosi sopra 
una consuetudine generale, attribuì al destinatario un'azione, che 
si può dire equivalga a quella del mittente. Quanto sia difficile lo 
stabilire l’indole di questa azione è dimostralo dal gran numero 
d'ipotesi che vennero fatte per spiegarla. Un recente commentatore 
del Codice germanico la disse un’azione anomala anticipata deri- 
vante dal contratto (?); chi volle vedere in essa un’ucfio neyotiorum 
gestorum, direcla secondo alcuni, utilis secondo altri; non si omise 
di appigliarsi alla finzione di una cessione da parte del mittente, 
il quale peraltro secondo certi scrittori avrebbe contrattalo come 
procuratore del destinatario, mentre invece altri pensa che questi 
possa considerarsi come procuratore del mittente ; v’ è chi ricorre 
alla teoria dei contralti in favore del terzo, c si immaginò persino 
che l’azione derivi dal diritto di proprietà trasferito colla lettera di 
vettura nel destinatario, ccc. Il discutere tutte queste ipotesi ci con- 
durrebbe oltre i confini che le circostanze assegnano al nostro la- 
voro : epperò ci contenteremo di conchiudcrc con un celebre scrit- 
tore : « Laissons à la Ihcorie le soin de construirc le syslòmc, nous 
n’avons ni à cherclicr un noni à la chose, ni à donnei - des assises 
juridiques au système de la loi. > 

Venendo a parlare dei rapporti Ira i vettori clic sono concorsi 
all’esecuzione del medesimo trasporlo, il Ministero dei lavori pub- 
blici osserva che, se c facile sapere quale tra più rettori successivi 
sia responsabile della perdita, dell’ avaria apparente o del ritardo, 
c per contrario difficile determinare su chi cada la responsabilità 
quando si verifichino avarie non apparenti. Egli ci dà il consiglio j) 
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di invitare quei grandi vettori clic sono le compagnie ferroviarie a 
dirci il loro avviso in proposito. 

La Sotto-commissione avrebbe vivamente desideralo di attingere 
dalle compagnie molle notizie: ma la ristrettezza del tempo non 
avendole consentito di farlo, essa si giovò dei risultati dell* inchiesta 
francese, i quali bastarono, a parer suo, ad assicurarla che le dispo- 
sizioni del progetto, mentre rispondono ai bisogni del commercio, 
non recano offesa agli interessi delle compagnie. 

La Commissione francese (pag. lxxxiv), dopo aver fatte diligen- 
tissime indagini giunse alla conclusione che pel caso di trasporti 
operati in comune da più compagnie se ne chiami in causa una 
sola, salvo alle compagnie di tenersi conto reciprocamente dei danni 
di cui ciascuna risulterà responsabile, c fare tra loro il ripario 
della responsabilità incorsa verso il reclamante. 

Nel rispondere al quesito n. 63 (pag. 52-53), che si occupa ap- 
punto di questa materia, le ferrovie furono unanimi. Esse dichiara- 
rono che in Francia il mittente ha a fare con la sola compagnia 
cui affida il trasporto, c il destinatario con quella soltanto da cui 
liceve la merce. Taluna di esse respinse quasi con disdegno le ri- 
cerche che si volevano istituire intorno al modo con cui veniva 
divisa la responsabilità : Quant au debat intèrieur des diversa 
compagnia, dice l’ amministrazione della ferrovia di Orléans, il ve 
regardc pas le public. Esaminati gli accordi tra le diverse compa- 
gnie, si vide che la responsabilità individuale si determinava in 
proporzione della parte che ciascuna aveva preso al danno, te- 
nendo conto delle constatazioni c delle riserve fatte ai punti di 
transito, clic pel caso c per le avarie occulte la responsabilità si 
divideva in ragione delle percorrenze, e che a questo riguardo non 
si presentavano mai difficoltà, nè accadevano controversie. 

Le compagnie italiane cominciano a seguire l’esempio delie fran- 
cesi. f.li art. 4, 6, 8 della convenzione 10 gennaio 1869 tra le 
ferrovie meridionali e quelle dell’Alta Italia c gli art. 6,31,37, 
50, 67 del relativo Regolamento pel servizio cumulativo dispon- 
gono che i colli saranno riconosciuti alle stazioni di transito tra gli 
agenti delle due ferrovie, clic l’amministrazione, che ha ricevuto 
la merco, ne risponde fino alla regolare consegna fatta all’ altra, 
clic le indennità taranno a carico dell’amministrazione clic sarà 
riconosciuta responsabile della perdita, o dell’avaria, e che in caso 
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di dubbio in indennità sarà impala dallo due amministrazioni tn 
proporzione dei chilometri percorsi su ciascuno linea. 

Cosi in Inghilterra le numerose società ferroviarie furono nella 
necessità di intendersi per regolare la loro posizione di common 
carriers. Per risolvere tutte le questioni che sorgevano dalla loro 
azione comune, esse istituirono fino dal 1847 un ufficio centrale in 
Londra che prese il nomo di Iìailivat/-Clcarinff-honse , il quale fu 
incorporalo con alto del Parlamento nel 1850 ( Iteport , § 33). 

Presso di noi fino dal 1800, la Camera di commercio di Firenze 
esprimeva il desiderio che le diverse società assumessero una re- 
sponsabilità reciproca verso i mittenti (nocumenti IV, 25). 

L’anno passato il congresso di Genova invocava una disposizione 
per cui venisse più efficacemente affermala la responsabilità delle 
diverse amministrazioni clic assumono di trasportare dall’ una al- 
l’altra una data merce proponendo clic gli atti giudiziari! dovessero' 
venire notificati a una sola amministrazione, salvo il regresso delle 
società tra di loro (allegato A pag. 11). 

A questo autorevole voto dà esecuzione il nostro progetto, il quale 
non può offendere gl’ interessi delle ferrovie essendo conforme a 
ciò che avviene spontaneamente in altri paesi. Anche le strade fer- 
rate dell'Alemagna nella revisione del loro regolamento fatta dopo 
la promulgazione del Codice germanico inserirono (1) l’art. 420 
del Codice, il quale è attuato da cinque anni senza inconve- 
nienti (2). 

Senonchè, se questo modo di regolare l’azione conviene per i 
trasporli ferroviarii, è assai dubbio se si possa applicare ai vettori 
comuni. 

Perciò la Sotto-commissione inclinerebbe a restringere alle fcr- 


(4) S c 17 del I crei nsgii tcrvrrbrh rsrrghme ni . fc noto clic ad eccezione di alcune 
ferrovie a cavalli, le strade ferrale tedesche sono riunite in una associazione resi- 
dente a Berlino. Nell'ottobre del 1669 ne formavano parte 79 amministrazioni con 
56,975 chilometri. Nell'assemblea generate tenuta in Amburgo nel 46GO fu dichia- 
rato clic tanto la ferrovia mittente, qiiniito li destinataria sono tenute in solidtim 
al risarcimento del danno (Koch 135). 

(2) L'esperienza ha dimostrato essere insussistente il timore che dopo la pubbli- 
cazione del Codice germanico le ferrovie rifiutassero di assumerò trasporti diretti 
in servizio cumulativo (Kocn 56). 
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rovie la disposizione dell’ ari. 43, il quale è propriamente una 
eciezione al principio formulalo nella seconda parie dell’ ari. 13. 

Riguardo agli accordi da prendersi fra i varii Siali affine di 
adottare norme comuni per i trasporli internazionali, la Sotto- 
commissione non poteva fare veruna proposta (cf. all. B, pag. 41 e 44). 


Trasporli per ferrovia 


Qual valore giuridico lianno i regolamenti c i manifesti pubbli- 
cati dalle amministrazioni delle ferrovie, coi quali si esclude o si 
limila la loro responsabilità? 

In tesi generale non vi sarebbe ragione di impedire alle ferrovie 
di dichiarare preventivamente a quali condizioni intendano di as- 
sumere i trasporti, perchè ognuno può liberarsi dalla responsabilità 
di fatti che non procedano da sua colpa. Il regolamento è la lex 
contractus colla ferrovia, legge che è accettata da chi ricorre ad 
essa. Nessuno è assolutamente costretto a valersi della strada fer- 
rala, perchè non è vietalo di adoperare i mezzi ordinari). In omaggio 
pertanto al principio della libertà delle contrattazioni è d’uopo ri- 
conoscere il carattere obbligatorio dei regolamenti. Prima del nuovo 
Codice di commercio era questa l’opinione prevalente in Ale- 
magna (1). 

Se non v’è un monopolio di diritto, ci troviamo davanti a un 


(4) Presso di noi i regolamenti particolari ai quali sono soggette lo ferrovie 
fanno legge tra esse c quelli coi quali contrattano (art. 4631 Cod. civ.f. liti art. 296 
e 299 dotta legge sui lavori pubblici determinano le condizioni della loro validità. 

Sulle ferrovie Meridionali c su quelle dell’Alta Italia è in vigore il regolamento 
approvato con regio decreto 26 settembre 1X60, n° 4334; sulle ferrovie romane si 
applica un altro regolamento approvato con decreto ministeriale del 9 maggio 1 869, 
n» 4055. 

Riassumeremo le principali disposizioni di questi due regolamenti, lasciando da 
parte quelle clie riguardano le merci pericolose, le merci di valore (oggetti di 
finanza) e i bagagli. Citeremo il primo colia lettera G, il secondo colla lettera II. 

I. Si trasportano a rischio e pericolo del mittente : 
a) le merci sciolte; 
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monopolio di fallo. Il commerc iante ha bensì la libertà assoluta ed 
astratta di valersi dei mezzi ordinarli di trasporlo, ma di questa 
libertà egli non può fare alcun uso perchè, se vuole sostenere la 
concorrenza, se vuole esercitare il suo commercio con quella rapi- 
dità che è oggi diventala una condizione essenziale del buon esito, 
^gli deve ricorrere alle ferrovie, le quali non per legge ma per la 
forza delle cose godono un vero monopolio (1). 

Le compagnie ferroviarie abusarono della loro posizione a danno 
del commercio ; con clausole sfrenate esse seppero scioglierai dalla 
naturale loro responsabilità, e si ebbero contralti ai quali mancava 
l'assenso veramente libero di ambedue i contraenti, perché la vo- 
lontà di una delle parti divenne legge indeclinabile per l'altra. 

In Francia alla violenza dei mali corrispose la violenza dei ri- 
medi, perchè fu colà molte volte ritenuto clic le ferrovie non po- 


b) quelle di facile rottura u suscettibili di deperimento (art. 74 G, 79 R); 

c) il bestiame (art. 51 G, 02 R). 

2. Si rifiutano lo merci non conveuicntcmcnte imballate o che presentino 
traccio evidenti di deterioramento od avaria, salvo che il mittente non esoneri 
la società da ogni responsabilità mediante speciale dichiarazione (bollettino di 
garanzia) (art. 74 G, 79 R). 

3. Non è ammessa alcuna pena convenzionalo (art. 72 G, 77 R). 

4. Le ferrovie Meridionali e dell'Alta Italia rispondono soltanto della buona 
condizione esterna dei colli e del loro peso, tenuto conto del calo naturale 
(art. 84 G). 

5. Esse non rispondono della dispersione dei liquidi, della rottura delle 
cose fragili, del consumo naturale degli oggetti, dei danni cagionati dnll'umidità, 
dello avarie che dipendono da vizio inerente alla merce (art. 84 G). 

C. In caso di perdita si paga l'equivalente del valor dichiarato quando si 
tratti di merci assicurate. Se non sono assicurate si corrisponde un importo 
fisso preventivamente stabilito, oppure il prezzo degli oggetti in comune com- 
mercio quando questo è inferiore alla quota fissa d'indennità (art. 86 G, 92 RI 

7. In caso di ritardo si rimborsa o si abbandona una parte del nolo (art. 84 
G. 45, 90 R). 

8. Secondo il regolamento delle ferrovie Romane le disposizioni riferite ai 
numeri 6 e 7 devono considerarsi come semplici offerte, essendo libero l'interessato 
di far valere i suoi diritti davanti ai tribunali (art. 35, 43, 90, 92 R). 

(I) Per i trasporti a piccole distanze o per le spedizioni di oggetti voluminosi e 
di poco valore i mozzi ordinari (cabotaggio e vie fluviali) sostengono la concorrenza 
colla ferrovie Nacqui*, De l’exploitation des chemins de fcr, 1, p. 49-23). 
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teucro per alcuna guisa escludere o modificare la loro responsa- 
bilità. Ma non mancarono esempi di decisioni diverse : la Corte di 
cassazione il 2 febbraio 1858 giudicava essere valida la clausola 
di non garanzia, perchè non le pareva giusto di annullare una sti- 
pulazione intervenuta tra le parli (Duverdy, n. 74). È poi celebre 
l’altra decisione 27 gennaio 1802 della medesima Corte, colla quale 
fu giudicato che la clausola penale del rilascio di un ler/.o del porto 
in causa di ritardo, che è per consuetudine soltoinlesa in Francia 
nei contratti coi vetturali ordinarli, non poteva applicarsi alle fer- 
rovie, perchè, dicono i molivi, queste non .'tanno sotto il regime 
della libera concorrenza, e non possono essere assimilate agli im- 
prenditori ordinarli di trasporti (Enquéte, pag. 295). 

In altri paesi nei quali è ancora in vigore il diritto francese, la' 
giurisprudenza rimase incerta. Si può vedere p. cs. nei motivi della 
decisione 13 marzo 1807 della Corte di cassazione di Torino un 
tentativo di conciliare il regolamento coi principii di diritto 
comune. 

Queste incertezze giustificano l’ intervento del legislatore. Una 
soluzione legislativa è tanto più necessaria dopo clic le compagnie 
clic già sfuggivano di sovente alla severità dei tribunali pel fallo 
stesso del pubblico che preferisce sottostare a qualche perdita pur 
d’evitare i litigi (1), trovarono un modo specioso di sottrarsi alla 
responsabilità. V’hanno tariffe generali c tariffe speciali a prezzi 
ridotti. Quando la merce è trasportala alle condizioni delle tariffe 
generali valgono i principii rigorosi ammessi dalla giurisprudenza ; 
nei trasporli a prezzi ridotti invece s’introducon patti limitativi 
della responsabilità : in questo caso, si dice, la parte è libera di 
scegliere, ma se accetta la tariffa speciale è naturale eli’ essa abbia 
diritti meno estesi contro le compagnie; perocché la diminuzione 


(t) La rassegnazione ilei pubblico è sorprendente. La Commissione d'inrliiesta 
italiana nell'adunanza del tu febbraio 4 SO* lamentava l'apatia colla quale si sop- 
portano i danni provenienti dall'irregolare servizio delle vie ferrate senza che quasi 
alcuno ricorra, per ottenere la giusta riparazione, ai tribunati ordinari. Lo stesso 
accade in Francia. I commercianti di Keims per togliere ogni pretesto alla indiffe- 
renza istituirono un Corniti du corUentieux commercial, che s'incarica di promuo- 
vere le azioni giudiziarie contro le ferrovie. 


. ' ' ^ 
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della responsabilità sia compensala dalla riduzione del porto o da 
altre facilitazioni (1). 

È periamo fondalo il lamento, diremo con L. Lrzzvm, <r clic 
il Codice di commercio non contenga particolari disposizioni sui 
trasporli per ferrovie, e non si renda effettiva e non illusoria, 
quale é oggidì, la responsabilità delle amministrazioni ferroviarie. 
In mille e mille casi in cui le merci viaggianti in ferrovia toccano 
avarie o ritardi, non v’è quasi mai alcuno clic osi ripetere l’in- 
dennità, o se la ripete non riesce mai proporzionata alla realtà 
del danno, per effetto delle abili clausole clic l’amministrazione fer- 
roviaria insinua nella bolletta die serve di contrallodi trasporlo. » 
(Sulle tariffe ferroviarie, pag. 34). 

In Inghilterra secondo il diritto comune il vettore può limi- 
tare validamente la misura della sua responsabilità anche me- 
diante un pubblico manifesto (notice), purché si provi che il ma- 
nifesto fu conosciuto dal mittente prima che spedisse le merci. 

Gli statuti 11, Geo. IV c 1, Will. IV c. 08, riconoscendo la le- 
gittimità d’ogni patto speciale che fosse stipulato tra il mittente 
ed il vettore, prescrissero che nessun pubblico manifesto potesse 
restringere la responsabilità di questo, fuorché quando si trattasse 
di certe merci di valore nei detti atti minutamente enumerale. 

Il Railway and Canal Trafftc Ad (8 e !), Vici. c. 42 c 17-18, 
Vici. c. 33), mantenendo il principio che i pubblici manifesti non 
bastano a modificare la responsabilità delle ferrovie, permise loro 
di pattuire validamente delle restrizioni, purché la relativa stipula- 
zione sia speciale, ridotta in iscritto, c firmata dal mittente e venga 
altresì trovala ragionevole dal giudice (reasonable lo tlie satisfaetion 
of thè court). 


(4) One les expàditeurs qui opèreut cn dehors ilu tnrif génóral sont mal venus 
» à se plaindrc dii tari! special, alnrs qu’ils cn profitcnt par l'abaissement des prix 
» et la cùlóri te dos traiicpnrts : et qn’cnfin, tenir polir non aveniie la clnuse rotative 
» doni s’ngit (die limitava la responsabilità) serait scinder le enntrat qui régit 
» les tanfo spcciuux et créer aux coinpngnies ime conditimi tonte autre que celle 
» qu’elles nnt cntcndu accepter et quo l'autorità competente a cru devoir 
t » leur faire. » Bourges, 20 fóyr. 1800; ì’aris, 29 févr. 48GO — Jacqiiin I, 386 — 
Allegato B, p. 40. 
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Solamente riguardo al bestiame la loro responsabilità e limitala 
ad un importo fissato per ciascun capo, quando il mittente non 
dichiari un maggior valore e. paghi un premio d’assicurazione 
(Stephen, II 85-86, n. t. — Reput i, § 36), 

Negli Stati Uniti d’America vige in generale il diritto comune 
di Inghilterra senza le modificazioni clic vi introdussero gli statuti 
sopracitati. Solamente a Nbw-York e nell’ Omo il manifesto se 
anche portato a speciale conoscenza del mittente non basta a li- 
mitare la responsabilità del vettore, ma si richiede un formale 
contratto, che per solilo viene inserito nella lettera di vettura (Dre- 
iiing, pag 239). Per i bagagli c per le merci di valore vi sono di- 
sposizioni particolari. 

Si accosta a questo sistema il Codice di Zurigo (§§ 1655, 1668), 
il quale concede al vettore la facoltà di restringere la propria re- 
sponsabilità mediante un patto espresso che deve essere inserito 
nella lettera di vettura. 

In Alemagna il Codice di commercio sancì il principio che le 
amministrazioni dello ferrovie non possono escludere o limitare 
preventivamente mediante regolamenti o convenzioni la propria 
responsabilità pel risarcimento dei danni in caso di ritardo, per- 
dita, od avaria, sia riguardo al coininciamcnio, all’estensione e 
alla durata di quest' obbligo, sia riguardo all’onere della prova 
(art. 422). 

Questo principio fu accolto dal nuovo Progetto svizzero e dalla 
Commissione d'inchiesta italiana (adunanze 7, 10,21 e 25 feb- 
braio 1867); proclamato dal congresso di Genova, esso ci viene 
rnceomandato dal Ministero di agricoltura e commercio (alle- 
gato A, §11), e dal Ministero dei lavori pubblici (allcg. B, p. 20cseg.), 
il quale già diede opera ad attuarlo almeno in parte nel nuovo 
regolamento che è in vigore dal 15 agosto di quest’anno sulle fer- 
rovie Romane (1). La Sotto-commissione non poteva esitare a farne 


(4) Le stesso società, che potrebbero invocare a loro favore le disposizioni con- 
trarie al diritto del regolamento del IrtfiO, compensano talvolta in via amichevole 
il danno clfettivu (ìYo/isic ecc., p. li). 


106 

ocello di una disposizione del suo propello fari. 36). Il fatto che 
le principali vie di comunicazione dello Stato sono possedute da 
poche potentissime socieiA privale è così straordinario, e fa loro 
una posizione tanto eccezionale, che manca ogni ragione di lagnarsi 
se la legge interviene a regolarne l’attività anche nei rapporti pri- 
vali, ponendo nell’interesse generale alcuni limili alla loro libertà. 

Senonchè la Commissione di Norimberga, dopo aver posto il 
principio, cedette nell’ultima ora alla pressione che esercitarono su 
di lei le società ferroviarie per mezzo dei rappresentanti di alcuni 
governi tedeschi. Si venne ad una transazione, e il Codice ger- 
manico negli art. 422-431 , aggiunti nell’ultima lettura, registrò 
a favore delle compagnie non poche eccezioni al principio. 

Se queste eccezioni sono necessarie e giuste devono essere estese 
a lutti i vettori — se sono inutili c ingiuste devono rigettarsi. 

La Sotto-commissione confidando che nelle disposizioni del pro- 
getto comuni a tutti i vettori si trovino garanzie sufficienti anche 
per le strade ferrale, non ha ammesso alcuna eccezione al prin- 
cipio della loro responsabilità assoluta. 

Riguardo alle merci che per effetto del trasporlo subiscono una 
diminuzione di quantità fu provveduto coll’ art. 16. 

I-a determinazione preventiva di un importo come limite massimo 
dell' indennità da corrispondersi in caso di perdita od avaria non 
poteva esser permessa alle ferrovie senza offesa della giustizia. 
Quella determinazione mancante di ogni fondamento razionale e 
puramente arbitraria è impossibile che diventi norma giuridica 
obbligatoria. 

Quando le società pretendono di non essere mai responsabili 
della morte o del deperimento degli animali che trasportano, la 
loro domanda non è fondata in diritto. È difatti evidente che se 
gli animali periscono in conseguenza d’un fatto non imputabile 
alla ferrovia, ma dipendente dalla loro natura o dal vizio loro 
proprio, il disposto dell’ art. 15 basta a sollevarla da ogni re- 
sponsabilità: ma se il danno deriva da altre cause, come p. es. 
da cattiva costruzione dei carri, da un urto accaduto durante qual- 
che manovra, da soffocazione avvenuta nel tragitto di una lunga 
galleria per la cattiva qualità del combustibile, ecc., a qual titolo 
potrebbero le ferrovie dichiararsi irresponsabili? 
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So le merci per volontà del mittente si trasportano in carro sco- 
perto, se non sono imballate, o se il loro imballaggio è difettoso, 
qualunque danno immediatamente ne seguisse le compagnie potranno 
scusarsi coll’ addurre il fallo del mittente (art. 16). 

A questo riguardo la Sotto-commissione ha un solo dubbio, 
su cui è d’uopo richiamare l’attenzione. Essa crede che in casi 
sitratti potrebbe forse essere necessario di rendere più facile alle 
ferrovie la prova che il danno fu la conseguenza della natura, o 
del vizio della merce o del fatto del mittente. 

Il congresso chiedeva altresì che riguardo al tempo della spedi- 
zione della merce nessun mittente potesse essere preferito, nem- 
meno nel caso in cui l’amministrazione ferroviaria operi spedi- 
zioni di merci per proprio conto. A questo desiderio fa ragione 
l ari. 10 del progetto (1). 

I/articolo 27 ha lo scopo di soddisfare, per quanto è possibile, 
all’altro voto del congresso, che seguito lo accertamento delle 
avarie non possa dalla società trattenersi la merce in aspettazione 
della liquidazione del danno o sotto altri pretesti, ma debba ope- 
rarsi la resa a chi di ragione. 

Spetta al diritto amministrativo il decidere se le ferrovie pos- 
sano in certi casi rifiutare il trasporto, quali cautele debbano os- 
servarsi nella spedizione di merci pericolose, se sieno valide le 
convenzioni particolari, le tariffe differenziali e condizionali, ecc. 

Sarebbe del pari impossibile di stabilire in un Codice la du- 
rala del trasporto. Le leggi inglesi prescrivono che il termine 
debba essere ragionevole, e lasciano al giudice la più ampia li- 
bertà di decidere. Quel Parlamento agì prudentemente astenendosi 
dal dare una regola più precisa, perchè il termine che poteva 
parere ragionevole treni’ anni addietro non lo sarebbe più al pre- 
:ente ( fìeport , §151). In generale sul continente d’Europa si crede 
che un rimedio infallibile per tutti i mali si possa trovare negli 


(C 11 secondo capoverso ili questo articolo si potrebbe forse modificare così: 
* Per le merci della slessa natura che abbiano la medesima destinazione, ecc. » 
V. Jacqmin op. cit. I 20?, 26:». 
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allietili ili una legge. Eppure la superiorità del servizio inglese 
è in gran parie l' elicilo di <|uei legami ili solidarietà vivamente 
sentita che uniscono insieme i due commercianti, dei quali l'uno 
si chiama mittente e Tallio compagnia ferroviaria. 


Merci di valore 

• — • 


La grande quantità di trasporli e la rapidità con cui si procede 
nella consegna e spedizione delle merci, non permettono oggidì 
al vettore di fare un esame accurato degli oggetti che riceve. 

Siccome il grado della diligenza che il vettore deve adoperare, 
sta in rapporto col valore della merce, Tari. 18 del progetto 
ha imposto l'obbligo al mittente di fare una dichiarazione speciale 
per gli oggetti preziosi. 

Se questa dichiarazione manca, il vettore non dovrà mai pagare 
l’indennità perchè l’omissione dello speditore impedisce al vet- 
tore ili stipulare una mercede proporzionala al pericolo, il quale 
è sempre grande per merci di questo genere (Duverdy, pag. 88). 

La Commissione d’inchiesta fu di contrario avviso; ritenne che 
anche per questi oggetti, sebbeue non dichiarali, il vettore sia te- 
milo a prestare l'indennità di ragione (adunanza 10 febbraio 1867). 
Essa forse non ha avvertilo clic in questi casi il silenzio del mit- 
tente inganna il vettore, il quale deve supporre che la merce abbia 
un valore ordinario. 


Bagagli 


La Commissione d’inchiesta osserva (adunanza 7 febbraio 1867), 
che diverse opinioni si manifestarono riguardo alla responsabilità 
delle vie ferrale nel caso di smarrimento di bagagli, senza valore 
dichiaralo. 
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Avvenne che s’ imponesse l'obbligo alle sonerò di rifondere 
l’ iniero prezzo d*gli oggetti die fosse provato esistere nei litigagli. 
Cosi giudicò nel 1852 la Corte imperiale di Parigi; nel caso della 
signora Moyd (Di.verdy, n. 5>), e il Ministero dei lavori pubblici 
ci informa clic vi furono compagnie italiane che si credettero in 
obbligo di pagare parecchie migliaia di franchi per un sacco da 
viaggio perduto e non assicurato (allegalo B, pag. 31 c sog.). 

In alcuni casi si esonerò 1‘ amministrazione da ogni responsa- 
bilità perchè il valore non era dichiaiato (Borsari, n. 285). 

Talvolta le società furono tenute a rifondere il prezzo di quegli 
oggetti (vestiti e denari) che si potevano presumere dal passeggiere 
portali seco per i bisogni del viaggio in ragione della sua condi- 
zione. (Borsari, n. 286). 

Il Codice germanico (art. 427, § 2) accordò alle sole strade fer- 
rale la facoltà di limitare P importo del risarcimento alla somma 
indicata nello scontrino, e in mancanza di tale indicazione a un 
importo normale preventivamente determinalo. Questa disposizione 
parve alla Sollo-commissionc fosse da rigettarsi perche, mentre 
nella prima parte c contraria alle abitudini del pubblico , nella 
seconda è arbitraria (V. allegato B, pag. 31 e scg.). 

La Commissione d’inchiesta proponeva « che nel caso di perdita 
di un bagaglio di valore non dichiarato il viaggiatore abbia diritto 
all'indennità che di ragione. > 

Il progetto svizzero non dà una norma diversa perchè l’art. 298 
è cosi concepito : « En cas de perle des bagages d’un voyageur, 
» remis au transporteur sans indication du contemi, le juge d<> 
» termine, d’après les fails de la cause, la valeur dont le transpor- 
» leur est responsable. » 


Clausola penale 


La disposizione relativa alla clausola penale fu introdotta in 
questo titolo perché non si trova in altre parti del Codice. Seguendo 
l’esempio del Codice germanico (art. 284) e del progetto svizzero 
(art. 226-227), essa dovrebbe essere collocata in quel titolo clic 
contenesse le dispositioni generali sugli atti di commercio. 
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Prescrizione 


L'art. 88 del Codice pallio sottopone a una breve prescri- 
zione le azioni per perdila od avaria: lacendo di quelle die hanno 
fondamento nel rilardo, la pratica del foro ritenne che queste si 
possano esercitare nel tempo ordinario. 

È probabile che l’omissione del Codice francese (art. 108), dal 
quale passò nell’italiano, dipenda da un accidente; non scorgen- 
dosi il motivo che potesse determinare il legislatore a prolungare 
la durata della responsabilità del vettore in questo caso. 

Perciò la Sollo-ccromissione enumerò le azioni derivanti dal 
fatto del ritardo ira quelle che vengono colpite dalla breve prescri- 
zione (ari. 38). 

Furono conservati i due termini di sci mesi ed un anno, ma fu 
esteso il primo alle spedizioni falle in Furopa, perchè i mezzi at- 
tuali di comunicazione in questa parte del mondo hanno abbre- 
viate le distanze, c la estensione dello spazio è correlativa alla 
tendenza che prevale oggidi, a restringere il tempo di prescri- 
zione ( Verbale XIX, n. 78). 

Per meglio precisare il momento, nel quale incomincia la pre- 
scrizione, il progetto svizzero dichiara che essa decorre dal giorno 
in cui la merce fu consegnata al vettore per essere spedila (art. 318), 
c i due regolamenti delle nostre strade ferrate si accordano nel 
prendere a punto di partenza la data della spedizione, (art. 85 G 
e 91 R). Nondimeno la Sotto-commissione conservò la disposizione 
del Codice patrio, la quale è in armonia colle legislazioni degli 
Stali che circondano l'Italia (francese art. 108, germanica art. 386, 
cf. Munzinger, pag. 365). 

La scienza odierna non ammette per vere nella loro generalità, 
ne la massima tanl dure Vaclion, lant dure l'exccjdion, nè la re- 
gola contraria sostenuta con tanto vigore da Savigny c da Puciita 
Quae ad egendutn sunt temporalia, od excipicndvm sunt perpetuar. 
(Yangerow, § 151; Keller, § 92; Urger, System 11 510; Uellavitk, 
Saggi di diritto tirile, pag. 593), Perciò i Codici più recenti con- 
tengono delle disposizioni particolari intorno alla prescrizione delle 
eccezioni (Cernì, art. 349, 386, 408 — Prog. svizz. art. 556, 819). 
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Nel contratto di trasporto è grande l’interesse di poi tare alla di- 
scussione tanto le azioni die le eccezioni nel tempo più breve 
possibile anche per un equo riguardo al vettore che è sottoposto 
ad una responsabilità assai estesa. È questa la ragione dell’art. 34. 


Spese antecipate ed assegni 


Le società ferroviarie pagano ai mittenti le spese che stanno 
a carico delle merci al momento della loro consegna. 

Esse s’ incaricano altrcsi di riscuotere dal destinatario per conto 
del mittente il porlo o altre somme assegnate, e di pagargliele 
dopo fatta la riscossione. 

Se il destinatario rifiuta di pagare l’anticipazione o l’assegno 
si chiedono istruzioni al mittènte, c scorso breve tempo senza 
ottenerle, la merce gli è rinviala (art. 92, 93, 94, regolamento 
1860, art. 97, 98, 99 del regolamento 9 maggio 1869, art. 71, 75, 
regolamento 20 gennaio 1869). 

Questi servizi hanno una grande importanza pel commercio, il 
progetto peraltro non ne forma oggetto delle sue disposizioni 
perché, sebbène questi affari si presentino come patti accessorii 
del contratto di trasporlo, pure sono retti da norme loro proprie 
e distinte. 

Tuttavia vi si ebbe riguardo nel redigete gli art. 4, 25, 26, 27, 
28, 29, 30. 


Poste e telegrafi 


l.a trasmissione delle notizie mediante il telegrafo, la spedizione 
delle lettere, degli stampali, dei valori e dei campioni mediante la 
posta sono veri affari di trasporlo clic dovrebbero essere regolali 
dal Codice di commercio. 
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]l Codice germanico si applica anche all isliluio della posta in 
quanto non vi sicno per esso leggi od ordinanze speciali (art. 421). 

I compilatori del Codice svizzero ritennero essere assolutamente 
necessario die le poste federali si assoggettassero alla stessa respon- 
sabilità che quel progetto impone alle strade ferrale (art. 321; (1). 

La fretta con cui la Sotto-commissione ha dovuto compiere il 
suo lavoro avendole impedito di studiare questa materia, essa non 
può fare alcuna proposta, sebbene nc fosse evidente 1* opportunità 
specialmente dopo che fu permesso alle nostre società ferroviarie di 
aprire al pubblico servizio le loro linee telegrafiche. Godranno esse 
il privilegio della irresponsabilità che si è attribuito lo Stalo? (2). 


Diritto internazionale privato 


Quando un trasporlo ha luogo da uno Stalo all’ altro per mezzo 
di più vettori, l’obbligazione che ciascheduno di essi assume ac- 
cettando la merce colla lettera di vettura c regolala dalle leggi del 
luogo nel quale avvenne questa aeccllazionc. Cosi giudicarono le 
Corti d’appello di Colonia e di Casscl c il Tribunale supremo di 
beriino (Kocu, Eisenbahn-TrattsportreclU, p. 130, n° 0) il Tribunale 
di commercio, e il Tribunale civile della Senna, colle sentenze 15 
settembre 1804, c 25 gennaio 1803. 

Se vi è un solo vctlore si applicheranno le leggi del luogo in cui 
egli si è assunto il trasporto. 

Questa giurisprudenza s’accorda col principio stabilito ncll’art. 0 
delle disposizioni premesse al Codice civile. 


(Il K noli) che le poste tedesche e svizzere fanno anche il servizio di mes- 
saggeria. 

{V Tulle le questioni relative alla responsabilità dell’ainininistrazionc telegrafica 
sono trattate dal prof. SsBsrim nel suo celebre libro Sul telegrafo, § Si c s eg. 
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Disposizioni del Codice del 186i> omesse nel imovo progetto 


1 . L’obbligo imposto al commissionario, c non al vetturale , di 
registrare nel suo giornale gli affari di trasporlo che assume tari. 77). 

2. L'obbligo imposto ni solo commissionario di copiacela lettera 
di vettura sopra un registro numerato e firmato di seguito ed anche 
senza alcun spazio in bianco (art. 81 in fine). 

All'interesse del pubblico il progetto provvede assai meglio ob- 
bligando il vettore a rilasciare ricevuta. La trascrizione della let- 
tera di vettura è oggidì impossibile ad eseguirsi. 

3. L'inciso se non v’ha slipulaiiont contraria dell’ art. 78, 2* 
alinea, che non trovandosi ripetuto negli art. 82, 83 generò l’er- 
rore clic la stipulazione contraria fosse permessa soltanto al com- 
missionario, quasi che il legislatore avesse potuto con codesta gira- 
volta sopprimere a dirittura la libertà di contrattare del vetturale! 

4. L’ail. 79, il quale nel titolo del trasporto è fuori di luogo, 
perchè il vettore come tale non rappresenta nè il mittente nè il 
destinatario. Questa falsa collocazione dell’ art. 79 ha impedito di 
decidere a carico di chi stia il pericolo quando la merce c spediti» 
mediante una persona che non sia nè commissionario, nè vetturale. 
La sede propria della disposizione si trova nel titolo della vendila 
(Cod. germ. art. 45, Prog. svizz. art. 257, 2G0. Goldsciimidt I, 
233, 635, n. 55. Caunazza I, 350). 

5. L’articolo 86. 

fi. Riguardo alla lettera di vettura sono omesse le seguenti in- 
dicazioni : 

a) ch’essa debba avere la data ; 

b) che possa essere all’ordine o al portatore: con che non si 
intese di vietare l’uso della buona o della falsa lettera di vettura se 
il commercio lo preferisse al sistema del progetto; 

c ) che enunci l’indennità dovuta per cagion di ritardo; 

d) che sia sottoscritta dal mittente o dal commissionario ; 

e) che i numeri e le marche dei colli si scrivano propriamente 
in margine; 

f ) che faccia prova del contratto (art. 80). 

8-q 
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Procedura 


La Sotto-commissione non aveva il mandalo di occupar»! del di- 
ritto formale. Essa quindi si limita a ricordare che le nuove dispo- 
sizioni del progetto saranno inutili se non si migliora la procedura, 
la quale provvede sì male alla salvaguardia dei diritti, che una 
camera di commercio, quella di Lodi, non ha guari scriveva: essere 
desiderabile che ventassero abolite le cause aranti ai tribunali per 
domande di risarcimento (Documenti IV, 30). 

11 congresso di Genova manifestò i seguenti voli : 

1. Che verificandosi casi di avarie sicno da concedersi colla 
massima sollecitudine e colla più spedita procedura testimoniali 
analoghe a quelle che si fanno per i trasporti marittimi (art. 552 e 
seg., Cod. di comm). 

2. Clic seguito l’ accertamento delle avarie debba operarsi la 
resa della merce a chi di ragione. A questo desiderio soddisfa in 
parte il nostro art. 27, c il Ministero dei lavori pubblici (alle- 
gato B, p. 47) pcusa che possa dare qualche norma in proposito 
quanto è disposto nelle nostre leggi per i provvedimenti d’urgenza 
del pretore e del conciliatore. 

3. Che per l'indennità di cui il valore non oltrepassi le lire 
trenta, giudichi in modo inappellabile il conciliatore del Comune, 
in cui viene domandato dall’interessalo l’accertamento del danno. 
La nostra Commissione d’inchiesta nell’adunanza del 18 aprile 1867, 
faceva invece la proposta clic le società fossero indotte ad accogliere 
nei loro regolamenti una disposizione, colla quale nelle questioni 
d’indennità non superiori alle 150 lire, esse proponessero agli in- 
teressati di accettare la decisione inappellabile di un perito del 
luogo dove ha residenza il reclamante da scegliersi sopra una terna 
di persone oneste ed idonee non dipendenti dalla società e presen- 
tate dalla società medesima. 

4. Che gli atti giudiziali per le questioni relative ai servizi 
cumulativi debbano essere notificati a una sola amministrazione 
anziché a tutte quelle che hanno preso parte al trasporto. Il Mi- 
nistero dei lavori pubblici (allegato B, p. 42 e seg.) trova assai grave 
questa proposta, la quale fu adottata anche dalla nostra Commis- 
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sione d'incliicsta ; c gli sembra che urti coi principii fondamentali 
del diritto c del rito giudiziario, e che trovi un ostacolo insormon- 
tabile nelle norme alle quali s’informa la materia delle connes- 
sioni delle cause. Eppure questa medesima proposta fu fatta in 
Francia da Demère ed accolla nelle conclusioni delia Commissione 
d’inchiesta, la quale domandi’) altresì che fossero in ogni caso 
semi liticati i termini dell’assegnazione ( Enquélc , p. lxxxiij, lxxxiv). 

Riguardo alla competenza, avendo il nostro Codice di procedura 
all' ari. 91 modificalo il corrispondente art. 420 del Codice 
di procedura francese, è certo che presso di noi le azioni contro 
il vettore possono proporsi davanti il giudice del luogo in cui 
deve esser resa la merce (Borsari, p. 70, cf. Duverdy, n. 150). 

Qualcuno desidererebbe che bastasse notificare la citazione al ca- 
po-stazione, il quale può forse considerarsi come amministratore di 
uno stabilimento della compagnia investito di un mandato tacito, 
come giudicarono più volte in Francia i tribunali di commercio 
dei dipartimenti : ma una giurisprudenza costante della Corte di 
cassazione ha rigettalo questa dottrina (Duverdy, 150). Devesi 
per altro notare che le compagnie hanno già cominciato ad affi- 
dare ai capi-stazione uffici che non sono tecnici: cosi, p. es., in 
Francia furono autorizzati a transigere colle parti quando si tratti 
di un danno che non supera il valore di lire 150 ( Enquéte , 
p. Ixxvj, ixxxiij». 

Dicembre 1809. 


Il Relatore 
Piccoli. 
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TITOLO ... 

Del contratte di trasporto 


Ni. fioco idilli coi nUritto (Il articoli U< lo AnlaUtniioai ferroriarit eoo piine acfiitur». 


Art. 1. 

Le disposizioni conleniite in queslo titolo sono comuni agli im- 
prenditori di trasporti, agli impresari di vetture pubbliche, alle 
amministrazioni delle ferrovie, ai vetturali o vetturini, ai padroni 
di barca, e in generale a tutti coloro che per professione eseguiscono 
o fanno eseguire il trasporto di mercanzie per terra, sopra fiumi, 

• anali, o laghi. 

Art. 2. 

Per la validità del contratto di trasporto non si richiede alcuna 
forma determinata : esso può farsi verbalmente o per iscritto. 

Art. 3. 

II mittente devo rilasciare una lettera di vettura al vettore che 
gliela domandi. 

Art. 4. 

La lettera di vettura contiene: 
la data; 

la natura e la quantità delle merci da trasportare, la qualità 
dell’imballaggio, il numero dei colli e i loro contrassegni (marche); 
il nome e la residenza del mittente; 
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il nome e la residenza del vettore ; 

il luogo di destinazione e il nome del destinatario; 

il prezzo del trasporto (porto); 

le somme dovute al vettore per le spedizioni aggravate di spese 
anticipate o di assegni ; 

il tempo entro cui il trasporlo deve essere eseguilo ; 
le altre stipulazioni convenute fra le parti. 

•Art. 5. 

Il vettore deve rilasciare uno scontrino di riceivta al mittente 
che glielo domandi. 

Art. 6. 

Lo scontrino contiene le indicazioni della lettera di vettura • deve 
essere sottoscritto dal vettore. 

Art. 7. 

lx> scontrino può essere nominativo, all’ordine o al portatore. 

Se è all’ordine o al portatore le stipulazioni del contratto di tra- 
sporto non indicate nello scontrino non hanno venia effetto in con- 
fronto del destinatario. 

Riguardo alla forma e agli effetti della girala si applicheranno le 
disposizioni degli art (della legge di cambio ). 

Art. 8. 

11 mittente deve consegnare al vettore le spedizioni (ricapiti finan- 
ziarii) delle merci : egli risponde della loro verità e regolarità. 

•Art. 9. 

Se il vettore accetta la merce senza fare riserva si presume che 
essa non presenti vizi apparenti d'imballaggio. 

‘Art. 10. 

Se il termine della resa non è stabilito da convenzioni delle parti, 
da regolamenti o da pubblici manifesti si determina secondo l’uso. 

Per le merci che hanno la medesima destinazione la spedizione 
deve farsi secondo l’ordine delle consegne. 11 vettore che non segue 
quest'ordine è responsabile dei danni. 


Art. 11. 
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Il vettore deve eseguire gli ordini clic gli pervengono dal mittente 
di sospendere il trasporto, di restituire la nterce e di consegnarla 
ad un destinatario diverso da quello indicato nella lettera di vet- 
tura; ma gli compete il diritto di essere indennizzalo dei danni e 
delle spese clic sono la conseguenza del contr’ordine. 

L’obbligo del vettore cessa dal momento in cui, arrivata la merce 
al luogo di destinazione, la lettera di vettura sia stala consegnata al 
destinatario. 

Esso non ha luogo se il vettore ha rilasciato uno scontrino all’or- 
dine o al portatore (art. 7). 

Art. 12. 

Il vettore risponde dei Tatti dei suoi dipendenti e delle persone 
alle quali egli affida l’esecuzione del trasporto di cui si è incaricato. 

Art. 13. 

Il vettore è responsabile dei Tatti di tutti i vettori intermedi. 

Ogni vettore intermedio che accetta la merce insieme colla let- 
tera di vettura subentra nel contratto di trasporto, assume l’obbligo 
di eseguirlo alle condizioni espresse nella lettera di vettura, e ri- 
sponde altresì per i vettori precedenti. 

Art. 14. 

11 vettore intermedio ha diritto di Tar dichiarare sulla lettera di 
vettura lo stato della merce al momento in cui gli viene consegnala. 

La mancanza di dichiarazione Ta presumere ch’egli l'abbia rice- 
vuta in buona condizione e conforme alle indicazioni della lettera 
di vettura. 


•Ari. 15. 

11 vettore è responsabile della perdila, dell'avaria delle cose che 
trasporta e del ritardo nella resa, se non prova che la perdita, 
l’avaria o il ritardo dipendono da Torza maggiore, da vizio delle cose 
stesse o dalla loro natura, da Tatto del mittente o del destinatario. 
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•Art. 16. 

Riguardo alle merci che per loro natura soggiacciono durante il 
trasporlo ad una diminuzione nel peso o nella misura, il vettore 
può limitare la sua responsabilità fino alla concorrenza di una quo- 
tità determinala che deve essere stabilita per ciascun capo o collo. 

Questa disposizione non ha effetto se è pi ovalo che la perdita non 
avvenne in conseguenza della natura della merce, o che la quotità 
stabilita non corrispondeva alle circostanze del caso. 

‘Art. 17. 

11 danno derivante da perdita o da avaria si calcola secondo il 
cor>o di piazza della merce nel luogo e nel tempo della resa, detratte 
le spese risparmiate in conseguenza della perdita o dell’avaria. 

Art. 18. 

11 vettore non risponde degli effetti preziosi, denari e titoli di 
credilo, se la loro esistenza o il loro valore non gli è dichiarato. 

Art. 19. 

Se il mittente ha fatto una dichiarazione falsa, inesatta o incom- 
pleta della merce che spedisce, il vettore in caso di perdita o di 
avaria non può mai essere tenuto a risarcire di più del valore che 
ha la merce indicata nella lettera di vettura. 


*Art. 20. 

La mancanza di sufficienti mezzi di trasporto non basta a scusare 
il ritardo avvenuto nella resa. 

Art. 21. 

Se al contratto di trasporto fu aggiunta una clausola penale si può 
sempre domandare l'adempimento del contratto e la pena. 

La pena s’incorre se anche non è provato un danno , eccettuati 
i casi che escludono la responsabilità del vettore. 

Si può altresì pretendere una indennità superiore alla somma sti- 
pulata colla clausola penale. 
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‘Art. $2. 

I) porto è dovuto soltanto sulle merci die furono realmente ri- 
messe a destinazione. 

‘Art. 23 (1). 

Ogni domanda di risarcimento dev’essere diretta contro il primo o 
contro l’ultimo vettore: si può proporre contro il vettore intermedio 
quando si provi che il danno sia a lui imputabile. 

Al vettore reso responsabile di fatti non suoi compete il diritto 
di regresso contro il vettore che immediatamente lo precede o lo 
segue, e cosi di seguito. 

*Art. 24. 

Dopo l’arrivo della merce nel luogo di destinazione il destinatario 
può esercitare in nome proprio tutti i diritti dermatiti dal contratto 
di trasporlo e le azioni di risarcimento; da quel momento egli può 
pretendere la consegna della merce e della lettera di vettura. 

Art. 25. 

11 vettore non è obbligato ad eseguire la resa se il destinatario 
non adempie a quanto gl'impongono il contralto e la legge. 

11 vettore che ha rilasciato uno scontrino di ricevuta all’or- 
dine o al portatore può rifiutare la resa, finché non gli venga re- 
stituito. 

Art. 2(i. 

Se il vettore consegna la merce senza esigere il pagamento di 
quanto è dovuto a lui, al mittente o ai vettori precedenti, egli perde 
il diritto di regresso, ma conserva l’azione contro il destinatario. 

*Art. 27. 

Se il destinatario paga la somma che crede dovuta c fa contem- 
poraneamente il deposito della somma contestata, il vettore deve 
consegnargli la merce. 


(t) Si potrà dichiarare che questo articolo verrà applicato soltanto ai tra- 
slti ti diretti per ferrovia. 
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Ari. 28. 

L’accettazione della merce e della lettera di vettura obbliga il de- 
stinatario a fare al vettore i pagamenti risultanti dalla lederà di 
vettura. 

11 destinatario ha diritto di verificare lo stalo della merce al mo- 
mento della cotogna se anche non porta traccie esterne d’avaria. 

Art. 29 (1). 

Per il porlo, la provvigione, le anticipazioni, le spese, il vettore 
ha privilegio sugli oggetti trasportati finché questi si trovano nei 
suoi magazzini, in deposito o in sequestro. 

Se vi sono vettori intermedi l’ultimo di essi esercita il privilegio 
spettante ai precedenti. 

Art. 30. 

Nel caso che il destinatario non si trovi e .sorga controversia pel 
ricevimento degli oggetti trasportati , il presidente del tribunale di 
commercio o il pretore può ordinarne il deposito o il sequestro. 

Il presidente od il pretore, può sopra domanda della parte inte- 
ressala far verificare lo stato degli oggetti da periti nominati d'ulYicio. 

Egli può altresì ordinarne la vendila in favore del vettore situi 
a concorrenza dei crediti derivanti dal contratto di trasporlo. 

Art. 31. 

Il ricevimento degli oggetti trasportati e il pagamento del porlo 
estinguono ogni azione contro il vettore, salvo il disposto dell’ar- 
ticolo seguente. 

•Ari. 3-2. 

Per la perdila o l’avaria non riconoscibile al momento della 
resa sussiste l’azione contro il vettore anche dopo il ricevimento 
della merce c il pagamento del porlo, se la perdila o l’avaria fu 
verificata subito dopo scoperta da periti nominali dal giudice , e 
se si prova che la perdita o l’avaria non è avvenuta dopo la resa. 


(4 ) Questo articolo è insudiciente: si aggiungeranno te disposizioni che verranno 
proposte dall'altra Sotto-commissione incaricata di studiare la materia del diritto 
di pegno. 
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•Art. 33. 

Le azioni contro il vettore per perdila, avaria o ritardo si pre- * 
scrivono col decorso di sei mesi per le spedizioni fatte in Europa, 
e col decorso di un anno per quelle fatte fuori d’Europa, da com- 
putarsi nel caso di perdita totale dal giorno in cui le merci avreb- 
bero dovuto giungere alla loro destinazione, e nel caso di perdila 
parziale, avaria o ritardo dal giorno della resa. 

‘Art. 34. 

Le eccezioni che il destinatario può opporre al vettore quando 
sieno dedotte dalla perdita totale o parziale della merce, da avaria 
o ritardo, si estinguono entro i termini indicati all’articolo precedente 
a meno che i fatti sui quali si fondano non sieno notificati al vet- 
tore entro i termini stessi. 

*Art. 35. 

Le disposizioni degli art. 31 , 32, 33, 34 non sono applicabili 
nei casi di frode o infedeli, 1 

Art. 36. 

Tutte le stipulazioni che escludono o limitano a favore delle fer- 
rovie l’applicazione degli art. 5, 9, 10, 15, 16, 17, 20, 22, 23, 24, 
27, 32. 33, 34, 35 sono pulle e di nessun elleno se anche fossero 
permesse da regolamenti generali o particolari. 
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RELAZIONE della Sotto-commissione e progetto di articoli 

sul con trailo di colilo corrente 


Incaricati dalla Commissione di formulare e presentare ni suo 
esame le disposizioni alle a regolare il contralto di conto corrente, 
cominciammo dal considerare tutta la gravità del nostro cómpito, 
poiché vario è il significato che si dà alla espressione conto cor- 
rente non solo in computisteria (1), ma benanche nella giurcpnidenza 
commerciale j non trovammo nei codici esistenti che lievi cenni (2), 
e perciò ci mancavano modelli da imitare’, al silenzio degli antichi 
scrittori di diritto commerciale (3) si univa il vario opinare dei 
moderni (4), e niuna discussione aveva avuto luogo in Commissione 
da cui potessimo avere guida e consiglio. Quali cose non diciamo 
per accrescere ‘all’opera nostra il inerito delle difficoltà superale, 
ma per più facilmente ottenere venia da voi se non siamo riusciti 
come vi aspettavate. Abbiamo fatto lutto il poter nostro, voi coi reg- 
gerete i nostri errori c supplirete in ciò che noi abbiamo mancalo. 


(1) Scotti, Compendio di aritmetica, ccc. ; Vioanò, Dizionarietto di vocaboli 
mercantili, ed altri. 

(2) t luoghi ai quali qui si allude sono esposti appresso. 

(3) Gli scrittori antichi non parlano dei conto corrente che sotto l'aspetto della 
tenuta de’ libri. Savauv, fìictionnaire v. compie, livres; Samuei. Ricard, L’art de 
bien lenir les livres de comptes à l'italienne, chap. Vili.; De La Porte, Science 
des n egocians et tenenrs des livres; Jorio, Giurisprudenza del commercio, lib. Vili, 
tit. 5, § 5, e tit. 7 ; nel Casaregis e uell’AzUM ed altri non si parla specilica- 
mente del conto corrente, ma del conto in generale. 

(1) 11 Baldasseroni nel Diz. di giurispr. marittima e di comm., v. conto, parla 
del conto corrente con poca esattezza. Lo stosso Merlin non ne diede una esatta 
definizione. Una compiuta esposizione critica della dottrina degli scrittori è stata 
fatta da Feitc netta munograGa citata appresso. 
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Ogni qualvolta Ira due persone lontane o vicine, siano oppur no 
commercianti, si costituisce un primo rapporto di dare ed avere 
si apre fra esse un conto, e se fra loro succedono in continuazione 
più operazioni delle quali 1’ una s’attacca all' altra, si ha un conto 
condite, una scrittura nella quale sussecutivamente si aggiungono 
pariite e la quale si arresta solo quando gl'interessati vogliono chiu- 
dere le operazioni già seguile, liquidando la posizione rispettiva sia 
per cessare dalle loro operazioni, sia per porre termine ad un pe- 
riodo di esse ed incominciarne un altro. 

E questa la nozione più generale del conto corrente, espressione 
che alla sanzione dell'uso Ita aggiunto quella anche de' più rigidi 
giudici della buona favella. 

Molte possono essere le cause per le quali fra due persone si co- 
stituisce lo stato di conto corrente, ma la più frequente si ha nel 
deposito irregolare. 

1 banchieri romani (argentoni, nummutarii, trapezilcc ) se nell’c- 
sercizio della loro industria impiegavano i propri capitali, impie- 
gavano ancora quelli che venivano loro affidati dagH altri, sia a 
titolo di prestito ad interesse, sia a titolo di deposito irregolare. 
Plauto fa dire ad un banchiere che se egli dovesse restituire tutti i 
capitali degli altri nulla gli rimarrebbe (1) e se dobbiamo credere 
allo stesso scrittore non erano rari i fallimenti dolosi de’ banchieri, 
dei quali dice a mensa surgunl saturi, cosicché si era reso difficile 
trovar danaro senza sufficienti cautele (2). Nel Digesto troviamo che 
nel concorso de' prestatori c de’ deponenti sul patrimonio insuffi- 
ciente del banchiere fallilo i deponenti erano i preferiti (3), ma fra 
più deponenti si dava luogo a contributo (4). Sulle somme deposi- 
tate i deponenti solevano disporre i pagamenti che loro occorreva 
di fare, e da ciò la frase clic si legge in un frammento di Paolo (5) 
accipiunl (nummularii) pecuniam et erogant per partes. Nello stesso 
Plauto abbiamo l’esempio dell’incarico dato ad un banchiere di ese- 
guire un pagamento in vista dell’anello del deponente lontano, ciò 


(4} Curcul. Iti, 4. 

(2) Pa*ud. I, 3. 

(3) Fr. 7, § 8. — Fr. 8, D. depos. vel contea XVI, 3. 

(4) Cit. Fr. 7, § ult. depos. vel contro. — Fr. 32, D. de reb. auctor. indie, possid. 
(i>! Fr. 9, § 2, D. de cdenilo II, 43. 
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che può dirsi un’amica imperfettissima forma del titolo al latore ( I 
Fra i deponenti cd i banchieri a certi intervalli si veniva alla chiu- 
sura del conto e calcolazione delle partite <2). 

Poiché 1’esistenza degli stessi bisogni fa continuare, perfezionan- 
doli, gli stessi mezzi per soddisfarli, quando pure non se ne inven- 
tano altri migliori, il deposito irregolare ha continuato sempre ad 
essere in uso tanto presso i banchieri privati che presso i banchi 
pubblici quando furono istituiti (3). E lo stesso sistema ha ottenuto 
più ampio sviluppamento nell’età nostra cd ha dato occasione al- 
l'introduzione degli chéques: ma qui ci arrestiamo per non entrare 
in argomento diverso dal nostro. 

Ben vedemmo che la Commissione nel delegare a noi il veisarc 
sull’argomento del conto corrente non intese di quello che trac 
origine dal deposito irregolare o da altro contratto di antico uso, 
c che perciò ha già regole certe e note, ma bensì ebbe il pensiero 
a quel conto corrente che è menzionato negli articoli 581, 584 del 
Codice francese secondo la redazione del 4807, nel 575 secondo la 
redazione del 1838, negli art. 93, 575, 578 delle leggi commerciali 
delle già Due Sicilie del 4819, c ncll’art. 688 del Codice italiano. 

Pensammo quindi esser debito nostro, prima di prendere alcuna 
determinazione sulla proposta 'la fare alla Commissione, ripetere lo 
studio sugli articoli citati per fermarne il vero senso e dedurne la 
natura del conto corrente in quelli supposta ma non espressa. 

Nè in questo studio dovemmo durar molto perché al testo di legge 
davan lume le discussioni seguite in Francia nel 4807 come nel 
4838 (4). 

Nel primo progetto si escludeva del tutto la rivendicazione nel 
caso di fallimento, c non fu ammessa che dopo lungo contrasto e 
con molte limitazioni. 

Per l’articolo 584, antica redazione, e pel 575, redazione del 4838, 


(0 Pseud. Il, i. 

. (*) Plauto Capteivei 1, 1 — Aulul. Ili, 5. 

(3) Nel gTtode archivio di Napoli esistono alcune centinaia di libri di banchieri 
privati del secolo xvi, avanzo di cinque migliaia gii riuniti presso la Camera 
delta Sommaria: da essi si rileva l'uso del deposito irregolare. 

A quest'uso stesso si riporta il sistema della madrefede e delle polizie degli 
antichi e dell’attuale Banro di Napoli. 

(i) Locai, Spirito del Cod. di comm. Legislazione, ecc. 
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allora il proprietario di merci può rivendicarle quando le avesse 
spedite per deposito o per esser vendute di suo ronlo e si trovassero 
in natura presso il fallito c se fossero state vendute si potrebbe 
rivendicare il prezzo tuttavia dovuto e non passalo in conto corrente 
tra il compratore ed il fallito. 

Similmente per l’articolo 583 del 1807, 574 del 1838, è accor- 
dala la rivendicazione di cifrili di commercio ed altri titoli trovali 
in natura presso il fallito se fossero stali a costui rimessi col sem- 
plice mandato di esigerli per conservare le somme a disposizione del 
rimettente o per fare determinati pagamenti. 

Nel 1807 si augiunse un’altra disposizione nell’al t. 584, secondo 
il quale se le rimesse erano passate a conto corrente ira il rimet- 
tente ed il ricevente, la rivendicazione non avea luogo die secondo 
una distinzione espressa nell'articolo stesso; ma ciò appunto fu mu- 
tato nel 1838, la disposizione dell’articolo 584 non fu conservala, 
c quindi la rivendicazione rimase esclusa di regola quando le 
rimesse fossero passate a conio corrente. E clic questa c non altra 
fosse stata la ragione per la quale il suddetto articolo 584 fu sop- 
presso nella riforma del 1838 lo disse espressamente il REsoi’AnD 
nel rapporto che fece il 26 gennaio 1835 a nome della Commissione 
incaricata dell’esame dei progetto, nò altrimenti l’hanno intesa i 
giureconsulti francesi. 

Adunque secondo la mente dei legislatori francesi la denomina- 
zione conto corrente fu data a tutt’altro che a quello dipendente da 
deposito irregolare, c fu ritenuto come certo, sì che non fosse nep- 
pur necessario esprimerlo, che l’annotazione delle rimesse a conto 
corrente estingue la primitiva ragione del dritto c ne sostituisce una 
nuova. 

Nelle leggi delle già Due Sicilie furono ritenute senza mutazione 
le disposizioni degli articoli 581, 583, 584 del Codice francese, ma 
fu aggiunto l’art. 93 fondato sullo stesso principio, perchè con esso 
fu stabilito che il privilegio accordato al commissionario sul prezzo 
delle merci da lui vendute e non pagate cessasse quando il prezzo 
stesso fosse passato in conto carente fra il committente e il com- 
pratore. 

Nella riforma della Legge syi fallimenti fatta nel Belgio nel 1851 
furono ritenute sulla rivendicazione le riforme francesi del 1838, e 
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per le stesse ragioni (1), c cosi avvenne nel Codice Albertino (2.) e 
nel Codice italiano (art. 667, 668). 

Anrbe l’articolo 291 del Codice germanico nomina il conto 
corrente senza dichiararne la natura e gli effetti tutti, ma dalla di- 
sposizione in esso contentila c evidente che non si riporta affatto 
al deposito irregolare nel qna'c il deponente ritira la somma depo- 
sitala sempre che vuole. 

Non è diffìcile immaginare i fatti mercè i quali nella pratica si 
costituiscono i rapporti di conto corrente fra due persone che già 
si sono poste di accordo alai riguardo. Se,acagion d'esempio, un 
rommerciante vende ad un altro delle merci senza ritirarne il prezzo, 
c il compratore da parte sua invia al primo altre merci o effetti di 
commercio da esigere e le operazioni si succedono da ambe le parti 
per un certo tempo, avviene che ognuno di essi accredita l'altro di 
ciò che riceve, lo addebita di ciò che gli rimette; costoro sono fra 
loro in rapporto di conto corrente fino al momento in cui vogliono 
regolare la rispettiva po-izionc, quando fanno il calcolo del ilare ed 
avere ha luogo la compensazione fino alla concorrenza c si paga il 
saldo da colui dal quale è dovuto. 

Come ognun vede ciò è ben diverso dall'altro caso nel quale ta- 
luno invia ad un altro danaro o effetti per determinali usi e dal- 
l’altro del deposito irregolare nel quale il deponente direttamente 
o con ordinativi a favore di altri ogni volta che vuole ne ritira sus- 
secutivamente delle somme fino all’estinzione (3). 

Grande è l’utilità del conto corrente nel senso spiegato perchè 
congiunge al mandato ed alla commissione il risparmio di cure, 
spese c rischi per la numerazione , e trasporto del denaro c fa 
che questo non rimanga neppure per breve tempo infruttifero. 
Come bene ha osservato il Demangeat questo contratto non era del 
tutto ignoto a’ domani (4t, ma non avea nome proprio, perchè, come 


(t'i Marrtkrs, sugli articoli 566, 56* Coti. belg. 
li Bri zzo, art. 620, 621 Coti. Alb. 

(3) La nozione del conto corrente qui esposta è del tutto conforme a quella 
che col solito acume e lucidezza primi ne diedero Dkukarre e Lkpoitvi.v seguiti 
dal Fcrru in una elaborata monografia pubblicata nella /treni pratùjut , dal Dr.- 
XA.tetAT e da altri recenti scrittori. 

(4) • Si pacti sumus ut tu a meo debitore Carthnginc exigas, ego a tuo 

» Roma» mandatimi quodommoào intervenisse videtur, sine quo exigi p«- 
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I’lpiano notava, una lingua non dà tante paiole quante sono le 
molte c varie forme de’ civili negozi (1). Però le nuove condizioni 
del commercio han dato al conto corrente quell’ incremento che 
non poteva avere nel mondo antico, e fu per questa considerazione 
che la Commissione deliberò d’introdurre nel Codice di commercio 
pochi articoli per servir di norma nelle contrattazioni e nei giudizi. 

Eseguendo l’incarico ricevuto, noi abbiamo cominciato da'd’usare 
l’espressione contrailo di conto corrente per evitare ogni confusione 
col contratto di deposito irregolare e con qualunque altro clic dà 
pure origine a ciò che comunemente si chiama puranebe conto 
corrente. Non abbiamo creduto proporvi una denominazione novella, 
perché teniamo per fermo non doversi sostituire nomi nuovi anche 
più precisi a quelli già adottali dall'uso. 

Col primo articolo proponiamo di determinare che pel contratto 
col quale due persone stabiliscono porsi nelle relazioni di conto 
corrente, non si ammette la prova per testimoni senza un principio 
di prova scritta, c ciò per le gravi conseguenze clic ne derivano. 
In quanto alla prova delle singoli operazioni ci siamo rimessi alle 
regole generali del diritto commerciale. 

Nel secondo articolo abbiamo parlato degli effetti di questo spe- 
ciale conti allo. Dopo le cose già espresse non dobbiamo fermarci a 
lungo per dimostrare perche abbiamo ritenuto che dall’annotazione 
a conto corrente derivano il trasferimento della proprietà e la no- 
vazione del dritto precedente che si trasforma in semplice ragione 
di credito. 

Dagli stessi principii deriva l'altra disposizione clic progettiamo 
cioè che la compensazione non avviene fra le singole partite di dare 
ed avere, ina sull’ammontare totale di esse : non può osarvi conto 
corrente quando il conto si chiude a ciascuna operazione. 

Per facilitare l’annotazione a conto corrente degli effetti com- 
merciali, in che sta la maggiore utilità di esso, abbiamo creduto 
utile dichiarare in un terzo articolo che tale annotazione s’intende 


• cuoia alieno nomine non potest. Quamvis mini et impemlia sequantur, tamen 

• mutuum oflìcium praestamns, et potest mandatum ex poeto ettaro naturar n 

• soam eccedere . > Paoi.o fr. 5. § 4 De praesrr. verbis XIX, 6. 

(<) «Natura enim rerum conditum est ut plora sint negotia quam vocabula. » 
Fr. 4, D. tit. cit. 
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fatta colla condizione salvo incasso, ciò che certamente non im- 
pedisce la convenzione contraria. 11 Ricard (op. cit.) consigliava 
porre questa clausola ; noi abbiamo preferito che si abbia per sot- 
tintesa: non si può presumere, ma deve esser dichiarato che un 
effetto si tiene come esatto. 

La dichiarazione contenuta nell'articolo 4 ci pare che non abbia 
bisogno di giustificazione, e temiamo piuttosto che parrà superflua. 

In quanto alle cause di chiusura del conto corrente non abbiamo 
stabilito un termine di legge che pel caso di mancanza di con- 
venzione c di usi stabiliti. Gli antichi scrittori sulla tenuta dei 
libri consigliavano liquidare i conti coi corrispondenti almeno una 
volta l’anno : questo termine proponiamo di adottare nella legge 
in mancanza di convenzione ed usi diversi. Che poi la morte, l’in- 
terdizione patrimoniale e il fallimento debbano portare la chiusura 
del conto corrente non ci pare che possa incontrare dubbio. 

11 saldo è una somma dovuta, che se fosse prontamente soddi- 
sfatta, il creditore farebbe fruttare; quindi abbiamo creduto giusto 
si disponesse che produca interessi anche se comprende interessi 
anteriori. Simile disposizione c nel citato articolo 291 del Codice 
germanico. 

Abbiamo aggiunto un articolo relativo al conto corrente che 
trae origine da altre cause che dal contratto, di cui abbiamo par- 
lato, nel fine di meglio far rilevare la natura e gli effetti di esso. 
Deciderà la Commissione se si debba conservare questo articolo, 
e neH’affermativa se nel luogo che noi proponiamo o in altro del 
Codice. 


Progetto di articoli sul conto corrente. 

Art 

Il contratto di conto corrente non si può provare per testimoni 
se non quando vi è un principio di prova scritta. 

Le singole operazioni fra coloro che sono in relazione di conto 
corrente si possono provare con quei mezzi che per la natura 
speciale delle operazióni stesse sono riconosciuti dal diritto com- 
merciale. r- 

9? 
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Art. .... 

Gli effetti dell'annotazione di una somma o altro valore a conto 
corrente sono: 

1° il trasferimento di proprietà a favore del ricevente, che se 
ne dà debito, e la novazione dcll’obbligazionc precedente nei rap- 
porti tra il rimettente ed il ricevente stesso; 

2° il rimborso reciproco per via di compensazione fino a con- 
correnza suH’ammonlare totale del rispettivo dare ed avere, salvo 
il pagamento del saldo, se vi è luogo, a favore di colui al quale 
spetta ; 

3° il decorrimento degl’interessi sulle somme o valori passati 
a conto corrente dal giorno dell’entrata anche se una delle parti 
non fosse commerciante. 

L’interesse sarà calcolato a rate di giorni ed alla ragione com- 
merciale quando non si è convenuto diversamente. 

Art 

L’annotazione a conto corrente di un effetto di commercio o 
altro titolo s’intende fatta colla condizione salvo incasso. 

Art* • • « • 

L’esistenza del conto corrente non esclude i dritti di commis- 
sione ed il. rimborso delle spese quando ne è il caso. 

Art 

11 conto corrente è chiuso di diritto nei casi seguenti: 

1° Pel decorrimento del termine convenuto fra le parti, ed in 
mancanza di convenzione di quello stabilito dagli usi locali , ed in 
mancanza anche di questi, decorso un anno dalla prima operazione; 

2” Per la morte, l’interdizione patrimoniale, o il fallimento di 
una delle parli. 

Per i non commercianti 'equivale al fallimento il precetto per 
l’esecuzione sopra beni immobili. 

Art 

» 

Chiuso il conto corrente sul saldo che restasse dovuto da una 
delle parti correrà l'interesse a termini dell’art. 2, anche se in 
esso fossero compresi interessi. 
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Art 

Nel conto corrente nascente da deposito irregolare o da altra 
causa rimangono ferme le azioni esistenti. 

Nel caso speciale di deposito irregolare le somme producono 
interesse, ma il deponente ne può disporre nel modo e tempo che 
vuole; salve le convenzioni contrarie e gli speciali regolamenti 
degl'istituti di credito o delle società depositarie. 


Il Relatore 
N. Alianelli. 


Allegato TP 


MEMORIA dpi Ministro d’agricoltura, industria e commercio 

suite disposizioni legislative da adottarsi per prevenire 
le simulazioni di avarie generali. 


Nella lettera indirizzata dal mio onorevole predecessore al Ministro 
Guardasigilli intorno al diritto cambiario, ai trasporti ferroviari ed 
alle Società commerciali (1), è accennato che il Ministero d’agricol- 
tura, industria c commercio si riservava di trasmettergli delle me- 
morie su altri punti della legislazione commerciale, perchè fossero 
sottoposte all’esame della Commissione incaricata di rivedere il 
Codice di commercio. 


(t) V. Allegato A, pag. 5. 
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In relaziono a questa riserva, io ho rivolto la mia attenzione alle 
disposizioni che occorrono per sanare quella triste piaga delle ava- 
rie simulate che si deplora in qualche parte della nostra marina 
mercantile. Ma, come tali disposizioni non potrebbero accogliersi 
tutte nel Codice di commercio c alcune di esse dovrebbero intro- 
dursi in quello della marina mercantile, ho divisato di farne og- 
getto di una memoria che rivolgo simnllaneam nle ad entrambi i 
miei colleghi della giustizia c della marina, non dubitando che 
vorranno prenderla in matura considerazione. 

La materia delle simulazioni d’avarie fu già argomento di studi 
e di ripetuti carteggi scambiati fra quei ministeri ed il mio, come 
eziandio di alcuni provvedimenti amministrativi presi di comune 
accordo. Non sarà tuttavia inutile che io ne faccia storicamente il 
riassunto insieme alla esposizione di tulli gli altri falli clic vi hanno 
attinenza, per venir poscia a discorrere delle disposizioni legisla- 
tive, alle quali, secondo il mio parere, converrebbe accordare la 
preferenza. 


I. — Precedenti e stato attuale della questione. 

Giusta il Codice di commercio italiano, il quale s’accorda in ciò 
con tutte le legislazioni antiche e moderne, i danni volontariamente 
incontrati per la comune salvezza della nave e del carico, sieno 
essi caduti sull’uno o sull'altro, si ripartiscono sotto il nome d'a- 
varie generali, fra tulli i proprietari rispettivi. 

Questo istituto giuridico ripete la sua origine c la sua giustifica- 
zione dal principio d’equità naturale clic ognuno debba partecipare 
ai danni in ragione del vantaggio che ne ritrae, dalla convenienza 
di incoraggiare i sacrifizi diretti ad evitare mali maggiori c da quella 
di tutelare gli assenti proprietari del carico contro gli abusi di 
potere del capitano, creando fra loro un’inscindibile solidarietà di 
interessi. 

Ma l’umana malizia ha abusato di questo, come di tanti altri isti- 
tuti. Vi sono sempre stati dei tristi capitani, i quali prevalendosi 
dell’inevitabile difetto di sindacato per quanto avviene durante i 
viaggi, hanno dato opera c sono riusciti a far riconoscere come 
avarie generali della nave, c specialmente dei suoi arredi ed al- 
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I rezzi, danni non inai accaduti n espressamente procurati, ovvero 
direttamente cagionati dal caso o dalla forza degli clementi. 

Fatti di questa natura sono stati rilevali anche nella nostra ma- 
iina mercantile ed hanno provocalo querele ripetute c vivaci, lo 
Vi Trò mano mano riferendo queste ultime, c in gran parte nel loro 
testuale tenore. Devo però notare sin d’ora che esse non vanno ac- 
cattate alla lettera, giacché, incili giudica c a buon dritto riprova 
alcuni fatti malvagi e perniciosissimi all’universale, è frequente e 
naturale la tendenza ad attribuir loro colori più foschi e proporzioni 
più estese che essi non abbiano in realtà, c, se non vale dissimu- 
larsi il male che esiste e giova anzi metterlo a nudo perchè si prov- 
veda più prontamente ed energicamente a ripararvi, sarebbe perù 
ingiusto farlo credere più generale c più profondo che esso non 
sia, recando immeritato sfregio alla preziosa riputazione del nostro 
fiorente naviglio mercantile. 

Risalgono al 1803 i primi richiami. La camera di commercio di 
un i nostra città marittima esponeva fin d’allora che v’erano dei 
l isti speculatori i quali appostavano i capitani all’arrivo e li indu- 
cevano ad alterare il giornale c le carte di bordo all’intento di si- 
mulare avarie comuni, c che n'era derivala una considerevole fre- 
quenza di istanze e di giudizi su questa materia, e conchiudeva do- 
mandando clic per ripararvi, fosse imposto ni capitani l’obbligo di 
far vidimare il giornale nautico dagli agenti sanitari, all’alto del- 
I ammissione a pratica. 

Ouest’obbligo veniva effettivamente introdotto colla circolare 28 
novembre 1863 del ministero della marina, e fu poi sanzionato 
dalla prima parte dell’articolo 331 del Codice di commercio del 
18t 5, e più specialmente dall’articolo 115 del Codice per la marina 
mercantile. 

Ma non ostante queste innovazioni, i lagni non cessarono. 

11 deputato Casarelto, in una lettera indirizzata al ministero d’a- 
gricoltura e commercio il 27 agosto 1806 per esporre le sue os- 
servazioni intorno ad un progetto di legge internazionale sui no- 
leggi, accennava ancora * esservi nella marina nostra una troppo 
i pronunciata tendenza a denunziare delle avarie generali fittizie per 
» farvi un illecito guadagno. L’abuso (egli proseguiva) è cosi esteso, 
> che sovente i capitani annunziano come gettali a mare attrezzi 
» di molto valore c di poco peso che dovevano invece servire a 
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» salvare il bastimento. Tulto ciò (aggiungeva il Casaretto) nuoce 
> alla lama della bandiera italiana c tende a diminuire la facilità 
» pei nostri bastimenti di trovare all'estero utile impiego. » 

Sul finire del 1867, un rapporto del consolo italiano in Anversa 
accennava anch'esso alla frequenza delle simulazioni d'avarie da 
parte di capitani italiani, e dava una statistica di avarie denunziate 
da navi italiane od estere, da cui emergeva una dolorosa prevalenza 
delle prime. 

11 comitato centrale delle assicurazioni marittimo di Parigi, onde 
aumentare la somma dei suoi alTari, stabili, alcuni anni sono, in 
generale, che le assicurazioni si farebbero senza franchigia veruna ; 
ma pei viaggi del Mediterraneo, mar Nero e d'Azof, mantenne 
quella del 3 por cento, il clic importa che gli assicuratori rifon- 
dano i danni soltanto quando eccedono questa misura e solo per 
l’eccedenza, e ciò specialmente per le accuse d’avarie simulate che 
si ripetevano contro la marina italiana, la quale entra per tanta 
parte nella navigazione di quei mari. Per lo navi greche e ottomane 
e per quelle russe del mar Nero e d’Azof, la franchigia fu stabilita 
al 10 por cento, e parecchi membri del comitato volevano appli- 
cata questa disposizione anche alle navi italiane. Ma il gravissimo 
sfregio ci fu risparmialo, perchè fortunatamente faceva parte del 
comitato un egregio palriolta italiano, il signor Leone Pinchkrlb di 
Venezia, che difese vigorosamente e felicemente l’onore e gl’inte- 
ressi della nostra bandiera. 

Ma, al principiare del 18C8, altri scandalosi fatti di baratteria si 
denunciavano in alcuni porti francesi contro capitani italiani e, 
dovendo allora appunto il comitato di Parigi rivedere la sua po- 
lizza, nuove domande gli venivano rivolle di speciali rigori contro 
la marina italiana. 

Da ogni parte si richiedevano intanto provvedimenti efficaci ad 
arrestare un male, il cui progresso poteva divenire un serio pe- 
ricolo per l’avvenire della nostra marina commerciale. 

Fu il Ministero del commercio quello che ne prese l’iniziativa. 
Una sua circolare del $0 febbraio 18G8 alle camere di commercio 
richiamò la loro attenzione su questo stato di cose, informandole 
contemporaneamente che il Governo sarebbesi adoperato per porvi 
rimedio, ed esortandole ad usare di tutta la loro influenza sugli 
armatori e sui capitani per coadiuvare gli sforzi del Governo. — 
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Bastò la comunicazione di questa circolare al comitato di Parigi 
perchè fossero rigettati un'altra volta i proposti rigori contro la 
marina italiana e perchè nella nuova polizza, formulala appunto 
in quel torno di tempo, fossero mantenute, riguardo alla fran- 
chigia, le condizioni precedentemente in vigore. 

Una circolare del 7 giugno 1868, del Ministero della marina ai 
capitani di porto, li invitò a prevalersi delle facoltà loro concesse . 
dagli art. 116, 118 e 119 del Codice della marina mercantile, per 
esaminare rigorosamente il giornale nautico e per procedere, nel 
dubbio di simulazioni, a interrogatolo, confronti e ad ogni altra 
opportuna investigazione, ed eventualmente a denuncie penali, e 
li eccitò a richiamare l'attenzione delle classi marittime sulla im- 
portanza grandissima di mantenere illeso l'onore della bandiera. 

Un’altra circolare della stessa data, parimente del Ministero della 
marina ai consoli italiani all'estero, li invitò a recare la maggior 
esattezza e severità nell’adempimento delle incombenze loro affi- 
date, rispetto agli arrivi dei bastimenti, dai Codici di commercio 
e della marina mercantile. 

Il Ministro dell’interno, alla sua volta, con una circolare del 21 
agosto 1868, richiamava gli agenti della sanità marittima alla ri- 
gorosa osservanza dell’art. 115 del Codice della marina mercantile 
e a denunciare i capitani privi di giornale nautico perchè fossero 
assoggettati alle relative pene. 

Intanto nuove informazioni e copiosi ragguagli giungevano al 
Coverno, provocati dagli stessi suoi provvedimenti. 

Parecchie fra le più importanti camere di commercio dello Stato, 
in occasione della sovraccennata circolare del Ministero del com- 
mercio, studiarono e discussero questo argomento, e conchiusero 
formulando proposte di rimedi. 

La camera di commercio di Genova ne trattò largamente nella 
sua adunanza del 21 marzo 1868. Una commissione ivi nominata 
ne fece oggetto di maturi studi, e il presidente della camera stessa 
ne riferiva al Ministero del commercio con sua lettera del 27 
marzo. 

La camera di commercio di Napoli, nella sua tornata del 31 
marzo, approvava un rapporto sullo stesso argomento. Quella di 
Messina ne discuteva ampiamente e dottamente nelle due succes- 
sive sedute del 23 aprile e del 13 maggio; c cosi fece quella di 
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Bari nella sua adunanza del 3 maggio. Ne toccarono parecchie 
lettere delle camere di commercio di Palermo, di Venezia, di Tra- 
pani, ed altre non poche clic sarebbe troppo lungo enumerare. 

All'acccnnata lettera del presidente della camera di Genova era 
unita un'istanza del 20 marzo 1868 del comitato centrale delle 
assicurazioni marittime di Genova, diretta essa pure a descrivere 
il male e proporne i rimedi. 

Ne trattarono con diligenza c dottrina alcuni rapporti di funzio- 
nari del pubblico ministero, e due specialmente dcll’11 aprile c 
del 1.1 ottobre 1809 del procuratore del Re a Livorno e del pro- 
curatore generale a Genova, come pure ne fu tenuto discorso da 
alcuni rapporti di consoli italiani all’estero. 

Altre relazioni c notizie giunsero al Governo da sorgenti private. 
Quasi tutte le camere di commercio riconobbero la sussistenza 
e la estensione del male. Però, quella di Venezia affermò che il 
suo compartimento ne era alfatio esente ; quella di Palermo ne 
eccettuò la marina siciliana di grossa portata, dichiarandola esem- 
plarissima, e quella di Genova accennò che, a parer suo, il male 
non sarebbe maggiore nella marina italiana di quanto lo sia in 
altre e, per esempio, in quella francese, che, in quel solo porto 
e in meno di due mesi (dal 12 luglio al 28 agosto 1867), ebbe 
sette casi di avarie gravissime in viaggi fatti colla migliore sta- 
gione. 

Il comitato delle assicurazioni marittime di Genova ammise la 
giustizia delle imputazioni, ma soltanto rispetto ad alcuni indi- 
vidui e non a tutti i capitani italiani in generale. < La radice del 
» male, » cosi si esprime esso, confermando altri somiglianti rag- 
guagli, più addietro riferiti, « vuol essere cercata specialmente in 
» terra. Esiste in alcuni porti italiani, ben conosciuti e tristamente 

> rinomati per questo rispetto nell'opinione del commercio inlcr- 
• nazionale, una specie di camorra composta di curiali, periti, ec., 

> che circuiscono i capitani all'arrivo, li istruiscono e li mettono, 

> come suol dirsi, in regola colle forme legali, somministrando 
» loro i mezzi di procurarsi, con simulate od esagerate avarie, un 

> illecito guadagno, che poi viene messo in comune. Ecco (dice il 
» comitato di Genova) come si compiono frequentemente le frodi : 

> il capitano sguernisce il bastimento degli attrezzi di bordo, oc- 

> cubandoli a terra presso i suoi complici, poi chiede al tribunali» 
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» una perizia, asserendo di averne Tallo getto per alleggerire il 
» bastimento; si fa la perizia, viene ordinato il rimpiazzo degli 
» oggetti a spese d'avaria generale, e questo si compie ripren- 
» dendo a bordo gli stessi attrezzi trafugali, accompagnati da si- 

• mutate fatture d’acquisto; per pagarli si crea un litlizio cambio 
» marittimo che, tosto incassalo, viene ripartilo fra il capitano ed 
» i complici. Frequenti (continua sempre il comitato di Genova) 
> sono i casi di accordo coi periti per esagerare avarie reali, tras- 

• bordare il carico ed aumentare siffattamente il cumulo delle 

• indennità e delle spese legali a danno del proprietario delle 
» merci, che gli conviene spesso lasciar vendere queste per pagar 
» quelle. » Il comitato termina esprimendo l'indegnazionc della 
piazza di Genova < che rappresenta la maggioranza della marina 
» mercantile italiana c che, avendo sempre portala alla ed onorala 
» la bandiera sarda, ora, sotto il vessillo nazionale, soffre delri- 
» mento per causa di pochi tristi. > 

L’esposizione del comitato di Genova circa i modi con cui si 
creano in alcuni porli le simulazioni d’avarie è pienamente con- 
fermala da alcuni fra i menzionali rapporti di funzionari del pub- 
blico ministero. 

li pure confermato da tali rapporti che, in alcune fra le regioni 
marittime italiane c, fra le altre, in quella ligure, che da sola 
possiede la parte maggiore del tonnellaggio della nostra marina 
mercantile, la piaga delle simulazioni d’avarie esiste in misura 
assai minore, anzi può dirsi circoscritta a pochi individui. C<tìo 
è però che, specialmente nei rapporti internazionali, il danno 
deirinfczionc anche parziale è sopportalo da tutta quanta senza 
distinzione, nella stessa guisa che, in un corpo vivente, l’ infer- 
mità di un membro si fa spesso sentire nell’ intero organismo. 
AH’eslero non si conosce in generale che la bandiera italiana, e 
l’onore di questa è offeso dalle malvagie azioni di un capitano, 
qualunque sia la parte d’Italia, a cui esso appartiene. 

Continuavano intanto concordi le notizie dall’estero. — Un rap- 
porto consolare dell’ottobre 1808 narra che, sul Danubio, per le 
frequenti simulazioni dei capitani italiani, si' giunse persino a 
dare la preferenza alle navi greche che erano stale fino allora le 
più screditate. 

Fra le proposte di rimedi che pervennero, come già dissi, al 
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Governo, esso prese tosto in matura considerazione quelle che 
parve si potessero attuare senza modificazioni legislative. 

Già fu rilevala l'influenza considerevole che le collusioni fra 
periti e capitani hanno frequentemente nella formazione stessa e 
nell’esito troppo sovente fortunato delle simulazioni d’avarie. — 
Essa trova la sua spiegazione nella parte importante che può es- 
sere aflìdata ni periti dall’autorità giudiziaria o consolare nella 
verificazione delle relazioni dei capitani, e dal compito rilevan- 
tissimo die loro affida la legge stessa (art. 522, 528, 524 del 
Codice di commercio) di fare la descrizione, valutazione e ripar- 
tizione dei danni, a cui viene poscia accordala la forza esecutiva. 

Non è quindi da meravigliare se il comitato di Genova, le ca- 
mere di commercio di Napoli, Palermo c Trapani, il procuratore 
del Re a Livorno e quello generale di Genova attribuirono tanta 
importanza ad una buona scelta dei periti per le avarie e avvi- 
sarono ai modi di meglio regolarla per l’avvenire. 

Ed è per impedire, che possa entrare nella designazione loro 
l'influenza di privali interessi c di momentanee preoccupazioni, 
che la camera di commercio di Napoli e il procuratore generale 
di Genova s’accordarono nel consigliare la formazione di un col- 
legio stabile di periti nautici, mentre le camere di Palermo e di 
Trapani chiesero che la nomina loro fosse conferita alle stesse 
camere di commercio, come le più competenti a farla. 

Il Governo accolse e conciliò tali proposte. — Una circolare 
dell’ li marzo 1860, del Ministero del commercio alle camere di 
commercio ed arti, le invitò a redigere e mandare ogni anno ai 
tribunali di commercio un elenco di periti nautici, e un’ altra 
nel 29 maggio 1869 del Ministero di grazia e giustizia ai procura- 
tori generali li eccitò a provvedere che i tribunali si attengano 
preferibilmente a questi elenchi nella scelta dei periti in materia 
d’avarie. 

Non è però a tacersi che una camera di commercio in Sicilia, 
rispondendo alla circolare del Ministero del commercio, ritenne 
inefficace tale provvedimento, perchè, a suo dire, « le persone tra- 
» scelte, per quanto probe e degne, non si presterebbero mai a 
» dichiarare a carico dei capitani marittimi fatti che potessero 
* rerar loro gravi conseguenze. » E molle altre camere reputa- 
rono che il provvedimento in discorso fosse bensì opportuno, ma 
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non bastevole, e alfennat'ono perdurare la necessità di altre cfiicari 
misure. 

La camera di commercio di Napoli, partendo dall’ osservazione 
die le simulazioni d’avarie cadono, assai sovente, siigli oggetti di 
corredo ed armamento della nave, propose die il capitano debba 
tenerne un inventario coll’enunciazione della loro misura, del loro 
peso e del loro valore, ed annotarvi, trascrivendole poi nel gior- 
nale, le variazioni successive degli oggetti medesimi, c che, ad ogni 
partenza da un porto nazionale od estero, il capitano di porlo o le 
autorità consolari debbano verilicare come tale obbligo venga adem- 
piuto — e propose pure diverse sanzioni pel caso d’inadempimento. 

Qualche cosa di analogo si riscontra in una serie di proposte 
raccomandale all'attenzione del Governo dalla camera di commer- 
cio di Messina. 

Il procuratore generale di Genova approvò e fece sua la pro- 
posta della camera di Napoli, con che le verificazioni delibano 
aver luogo ad ogni partenza anche intermedia, l'ulìi/iale di porlo 
o consolare debba compierla col concorso di un perito, sia vie 
tata, a modo di sanzione, la partenza delle navi avanti che sieno 
state soggette alla verificazione, c vengano esclusi dal computo 
in avaria comune gli oggeui non compresi nell'inventario. — Kgli 
formulò anzi tali proposte in articoli da inserirsi, parte nel Co- 
dice di commercio, parte in quello della marina mercantile. 

11 Ministero della marina, reputando potersi attuare nella loro 
sostanza tali proposte senza modificare i Codici accennali e come 
un’esplicazione delle prescrizioni contenute in quello della ma- 
rina mercantile sulle visite obbligatorie da farsi alle navi in par- 
tenza, ne fece oggetto di uno schema di decreto reale in cui sono 
sostanzialmente tradotte le disposizioni formulale dal procuratole 
generale di Genova. — Vi è però inoltre staLuilo clic la verifica- 
zione debba farsi in occasione delle suaccennate visite e più spe- 
cialmente di quelle contemplale dall’alt. 80 del Codice stèsso e 
che il perito incaricatone nei porti dello Stalo non possa preten- 
dere, per queste maggiori incombenze, retribuzioni maggiori di 
quelle che ora riceve. — Non ve più l’esclusione dall’avaria co- 
mune degli oggciti non annoiali, perchè avrebbe ecceduto i limili 
concessi ad una semplice di.-posizione regolamentare, ma vi è con- 
servato il divieto di partenza, finché non sia stala eseguita la veri- 
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licazione. — E tulle I • nuovi* «lispnsi/.ioni fono espressamente limi- 
tale alle navi di portala supcriore alle 30 tonnellate. 

Onesto schema di decreto fu preso in esame od approvato, spe- 
cialmente solto Taspcito della legalità, dal Consiglio di Stalo nel 
suo parere 3 marzo 186J. Ma, comunicato al Ministero degli esteri, 
questi espresse la persuasione, che le verificazioni nei porli esteri 
recherebbero non lievi incagli c maggiori spese al nostro traffico 
marittimo; c il Consiglio di Stalo, a cui il progetto di decreto ve- 
niva di nuovo sottoposto, emetteva il parere 23 ottobre 1869, in 
cui lo approvava ancora in massima, ma aggiungeva che si dovesse 
tener conto, in quanto ne fosse il caso, delle osservazioni fatte dal 
Ministero degli esteri. 

Quest’ullimo aveva intanto, alla sua volta, rimesso lo schema di 
decreto ai nostri consoli in alcuni importanti porti stranieri; e sono 
notevoli i due rapporti clic gli pervennero su questo argomento in 
data 26 c 28 ottobre 1869 dai signori Urlino c Slrambio, nostri 
consoli a Trieste ed a Marsiglia. 

Nel primo di essi, mentre s'approva in massima l’obbligo dell’in- 
ventario, si esprime l’avviso che lo schema di decreto regio, quale 
formulato, recherebbe incaglio al corso regolare del commercio, 
senza dare i risullamcnti sperali, c propongonsi modificazioni, tali 
però che eccederebbero le facoltà del potere esecutivo. 

Dal secondo rapporto si rileva che, all’estero, le disposizioni sulla 
visita delle navi in partenza s’applicano di fallo soltanto nei porli 
d’armamento c caricamento, non in quelli d’approdo intermedio; 
che le spese di visita sono anche attualmente più gravi all’estero 
clic nello Stato, onde i commercianti già ora se ne lagnano; e clic 
l’attuazione del regio decreto vi produrrebbe dei ritardi nella na- 
vigazione in quanto importerebbe l’estensione della visita ai porti 
inlcrmcdii, c vi aumenterebbe le spese in due modi, in quanto cioò 
accrescerebbe quelle dei porli d’armamento c caricamento, e vi 
sarebbero quelle affatto nuove dei porti intermedii, c i sono da 
prevedere i lamenti, * concliitide il console Strambio. 

In questo sfato di cose, parve per avventura più conveniente che 
le disposizioni del regio decreto, con opportune modificazioni ed 
aggiunte, fossero introdotte negli stessi Codici di commercio e della 
marina mercantile, come aveva primitivamente avvisalo il procura- 
tore generale di Genova. 
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E invero questo partito è sotto ogni aspetto da preferire. 

Le disposizioni in discorso, anche quali sono formulale nello 
schema di decreto reale, imporrebbero alla marina mercantile ob- 
blighi di tale importanza clic non può non essere conveniente siano 
consacrale dall’autorevole sanzione legislativa. D’altra parte esse 
potranno per tal guisa essere completate e rese più efficaci col- 
l’esclusione del computo in avaria comune degli oggetti non com- 
presi nell’inventario e con a^tre modificazioni c disposizioni clic 
varrebbero ad evitare del lutto gl'inconvenienti rilevali dal Mini- 
stero degli esteri c dai rapporti consolal i succitati, ma certamente 
eccederebbero le facoltà del potere esecutivo. Inoltre, fra le pro- 
poste di provvedimenti diretti alla prevenzione c repressione delle 
avarìe simulale clic pervennero, come già dissi, al Governo, ve n'ha 
parecchie, all’infuori di quelle riguardanti l’inventario, che contri- 
buirebbero, a mio avviso, efficacemente al conseguimento dello 
scopo; ma sono tali anch’cssc che potrebbero attuarsi soltanto per 
via di modificazioni legislative, c precisamente mediante riforme 
del Codice di commercio e della marina mercantile; c non si sa- 
prebbe, ciò posto, spiegare perche, insieme con queste, non do- 
vessero essere nella stessa forma adottale anche quelle concernenti 
l’inventario. 

S’aggiunge per ultimo che un’autorevole commissione sta ora ap- 
punto occupandosi di un lavoro di revisione del Codice di commer- 
cio che, in quanto s'estenderà al diritto marittimo, ne renderà forse 
necessario un altro simile pel Codice della marina mercantile; 
onde non potrebbe esservi più opportuna occasione per introdurre 
nei due Codici tutte quelle nuove disposizioni che si reputino più 
acconcie. 

E qui, dopo aver passalo in rassegna i varii precedenti della 
questione, mi giova riassumerne la situazione attuale. 

È ormai evidente che il Governo ha preso tulli quei provvedi- 
menti che potevano legalmente ed opportunamente attuarsi in via 
meramente amministrativa per ottenere il desiderato effetto, ed anzi 
dai più recenti ragguagli risulta che tali provvedimenti non ri- 
masero infruttuosi, ma hanno all'incontro determinato un miglio- 
ramento di qualche rilievo. 

Risulta però del pari da recenti lettere delle camere di coni- 
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mcrcio c da alcuni rcccniissimi rapporti consolari, come eziandio 
da altri ragguagli da mesiesso, anche privatamente, or ora raccolti, 
e pur sempre tenuto conto di quella tendenza all'esagerazione che 
ho più addietro rilevata, clic il male perdura ancora, comunque 
per avventura in proporzioni non sensibilmente più gravi che in 
qualche altra non secondaria marina europea. Ne vanno quasi 
esenti alcune nostre regioni marittime, fra cui le più cospicue, 
mentre altre ne sono maggiormente, infette. Ciò non toglie però 
che il danno non ricada su tutta la nostra marina senza distinzione’ 
di provincia o di regione, c che, ove non si continui a combattere 
risolutamente questa piaga, essa non possa ancora recare un osta- 
colo non trascurabile a quel rapido c grandioso svolgimento che 
condusse la nostra marina pressoché al secondo posto fra quelle 
d’Europa c che tende a farne, quale fu in altri tempi, il precipuo 
:-tromento della prosperità economica e, sto quasi per dire, della 
grandezza politica del nostro paese. 

Si chiede quindi generalmente al Governo di proporre le neces- 
sarie modificazioni di quelle parli dei due Codici di commercio c 
della marina mercantile che hanno attinenza colla materia in di- 
scorso. E, come ebbi già ripetute occasioni di ricordare, abbon- 
dano proposte di questa natura degnissime di considerazione e di 
studio, pervenute al Governo dalle camere di commercio, da con- 
soli italiani all’estero, da uffizioli del pubblico ministero, ed eziandio 
da alcune competenti persone, le quali hanno efficacemente cor- 
risposto all’appello clic io ho loro rivolto a tale effetto. 


II. — » Discussione delle proposte e conclusioni. 


Prima di esaminare le varie proposte, credo opportuno di esporre 
alcune considerazioni a cui si conformeranno i miei apprezzamenti 
c le mie conclusioni. 

Il commercio marittimo è in molta parte essenzialmente inter- 
nazionale. Esso dà luogo fra le varie marine a vivaci concorrenze, 
nelle quali una lieve disparità di condizioni può talora decidere 
della vittoria. 
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Sembrano quindi in generale da sconsigliare quelle innovazioni 
di diritto e di polizia marittima, clic, sebbene in sé stesse accctta- 
tabili, pure, in quanto non fossero accolte anche dalle altre nazioni 
marittime ed in ispecie dalla francese colla quale abbiamo piu viva 
lotta di concorrenza, potrebbero collocarci in faccia ad esse in con- 
dizioni più sfavorevoli. Sarà tuttavia a considerarsi che quelle di 
esse le quali assicurassero alla nostra marina una sensibile dimi- 
nuzione di simulazioni o di frodi, le recherebbero, anche sotto l’a- 
spetto della concorrenza, un vantaggio considerevole. 

Si potrà osservare non essere del tutto temeraria la speranza 
che, ove l'Italia introduca utili innovazioni nella sua legislazione 
marittima, anche le altre nazioni, per la forza dell'esempio, si per- 
suadano ad accoglierle. 

Ma, a voler essere prudenti, converrà non fare soverchiamente a 
fidanza con siffatte previsioni, c aver sempre sott’occhio l’influenza 
che possono avere le innovazioni nel dritto marittimo sulle condi- 
zioni di concorrenza internazionale. — Si rischierebbe altrimenti di 
sagrificare il presente ad un avvenire che può essere ancora incerto 
e lontano. 

Un’altra considerazione da fare è che il commercio, e quello ma- 
rittimo in ispecie, tanto più rapidamente si sviluppano e prospe- 
rano, quanto maggiore libertà di movimenti è loro consentita. — 
Converrà quindi evitare lutti quei provvedimenti che gl’importereh- 
bero vincoli soverchiamente minuti c vessatorii, mentre non è a 
dissimulare che esso dovrà sottomettersi a qualche lieve incomodo, 
seppure gli sarà caro liberarsi dall’infesta piaga delle avarie si- 
mulate. 

Richiamerò infine come l’autorità di ciascuno Stato non si 
estenda ai porti esteri che per via degli agenti consolari, e soltanto 
entro certi limiti, variabili secondo i luoghi, si possa contare sul 
concorso delle amministrazioni locali straniere. — Sarà quindi 
forza rinunziare a che tutte le nuove disposizioni da applicarsi nei 
porti dello Stato lo sieno del pari nei porti stranieri, e non si potrà 
sempre sperare che quelle stesse che si reputino estensibili all’e- 
stero vi ottengano la stessa efficacia che sarà loro dato di avere 
nello Stato. 

Alcune fra le proposte presentate riflettono l’istilulo stesso e i 
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principii regolatori dell'avaria generale; altre, già poc'anzi ram- 
mentate, riguardano la tenuta obbligatoria <ie\Y inventario di bordo; 
altre gli arrivi, la relazione del capitano, c i regolamenti c giudizi 
di avaria. 

lo le passerò in rassegna appunto in q uest’ordinc, traendone 
mano mano argomento per esporre le mie conclusioni. 


Istituto e primipii regolatori dell'avaria generale. 

Fin dal 1 86‘J, un chiarissimo deputalo proponeva di abolire 
senz’altro interamente l’istituto deH’avaria generale, per modo clic, 
anche i danni volontariamente incontrati per la comune salvezza 
non dovessero più ripartirsi fra tulli i proprietari della nave e delle 
merci, ma rimanere ad esclusivo carico di quelli di essi clic ne fos- 
sero stati specialmente colpiti. 

Questa proposta veniva riprodotta nella già menzionata seduta 
della camera di commercio di Genova del 21 marzo 1868; ma 
nella lettera indirizzata dal presidente della camera stessa, in nome 
della Commissione ivi eletta, al Ministero del commercio, essa ò 
soltanto raccomandata nel senso che s’abbia a farne oggetto di 
studio, cd è anzi espresso il dubbio che, quando venisse accolta, 
potessero derivarne danni non meno gravi di quelli che oggi si 
deplorano. 

La camera di commercio di Messina, nella sua tornala del *23 
aprile 1868, emise voto favorevole all’abolizione, ma, nella seduta 
successiva del 15 maggio, discusse nuovamente la questione, c, se 
non revocò formalmente il primo volo, deliberò tuttavia di sotto- 
porre al Governo come pregevolissime e degne di rimarco le consi- 
derazioni sviluppate in senso diametralmente contrario, da un suo 
membro, il signor Oliaviani, giudice del tribunale di commercio 
locale. 

La camera di commercio di Bari aderì all’abolizione, mentre 
quella di Trapani la respinse. 

Un rapporto del Colucci, console italiano a Cipro, in data del 
l i ottobre 1868, sembra dichiararlesi in qualche modo non avverso. 

11 procuratore generale di Genova, nel già citato suo rapporto 
del 13 ottobre 1868, la respingeva col più energico linguaggio. 
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È da notare che alcuno fra gli autori di tale proposta intese subor- 
dinarla all’accettazione di essa da parte delle altre principali nazioni. 

Comunque sia, poiché, anche cosi subordinata, quando fosse 
giusta in se medesima, potrebbe porgere argomento a pratiche di- 
rette a farla accettare come legge comune degli Stali marittimi, e 
poiché da altri essa venne fatta in forma assoluta c ne fu chiesta 
l’immediata attuazione, panni conveniente di prenderla in esame e 
di esprimere il mio avviso su di essa. 

L’istituto dell’avaria generale risale alle antichissime leggi di 
Lodi. Da queste passò nelle leggi romane c lo troviamo nel Digesto 
al ben noto titolo ad legem Rkodiamde jactu. — Si navis levando: 
gratta, è ivi detto, jadus menimi faclus sit, omnium, contribu- 
itone sarciatur damnum quod prò omnibus datum est. — Dal di- 
ritto romano esso passò in tutte quante le legislazioni antiche c 
moderne dei popoli civili, anche in quelle di più recente fattura. 
Lo accoglie il progetto di Codice di commercio presentato al Par- 
lamento helga nel 1804 ed ivi attualmente in discussione. Ed una 
conferenza internazionale, tenutasi a York nel 1864 per iniziativa 
della Società pel progresso delle scienze sociali c composta dei 
rappresentanti di parecchi fra i principali Stati marittimi d’Europa 
c d’America, gli dava una nuova c solenne consacrazione, discu- 
tendo ed approvando un progetto di legge diretto a regolare in 
modo uniforme la materia delle avarie generali. — Anche Pana-, 
logo progetto sui noleggi, già da me più addietro ricordato che fu 
votato a Sheflicld da un'altra simile conferenza del 1865, gli ha 
data nuova sanzione nel suo art. X. 

Ora quando io considero che l’istituto dell'avaria generale è suf- 
fragato da un consenso cosi universale, in ragione di tempo come 
di luogo, senza che sia possibile additare una sola legislazione da cui 
sia stato respinto, e quando vedo inoltre il procuratore generale 
residente in un centro marittimo importantissimo, qual’è Genova, 
pronunciarsi risolutamente contrario alla sua abolizione, panni che 
non si debba assolutamente adottare una tale riforma, se l'utilità 
sua non viene dimostrata col rigore più severo, con una evidenza 
tale da escludere ogni dubbio. 

Si dirà forse, ad attenuare le esposte considerazioni, che il paese 
nostro si trovi in condizioni tali da richiedere un’eccezione alle 
norme generalmente adottate? 
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Ma non può in niun modo ammettersi un pessimismo così il- 
limitato. Si è già potuto rilevare come, sotto l'aspetto delle simu- 
lazioni dei capitani, le nostre condizioni non differiscano notabil- 
mente da quelle di qualche altra non secondaria nazione marittima. 
Certo, esse non possono ritenersi peggiori di quelle di tanti altri 
popoli che, dai Rodiani in poi, in epoche assai meno civili delle 
nostre, hanno accolla l’avaria generale nella loro legislazione. 

L’avaria generale dà luogo ad abusi. Ma, a mio parere, essa 
«leve essere ciò malgrado conservata, perchè, mentre è lecito 
sperare di combatterne efficacemente gli abusi, 1’ abolizione sua 
produrrebbe danni per avventura ancora più gravi. 

E in realtà, venuta meno quella solidarietà d’ interesse fra la 
nave e la merce clic è il portato dell’avaria generale, quando i 
sngrifìzi da fare per la salvezza comune potranno indifferente^ 
mente cadere sull’una o sull’altra, il capitano, anziché mirar 
sempre ed esclusivamente, come sarebbe suo debito, all’intento 
d’incontrare i minori danni possibili, sarà spesse volle, e quasi 
senza saperlo, stimolato dal suo personale interesse, che s’iden- 
tifica quasi sempre con quello dell’armatore, a far cadere i sagri- 
iizi preferibilmente sulla merce, c potrà anche avvenire clic il 
desiderio di favorire gli uni piuttosto clic gli altri fra i carica- 
tori, lo induca talvolta a rivolgere il sagrifizio a preferenza su 
una data parte della merco, quand’anche i danni clic per tal guisa 
ne derivassero non fossero per avventura, considerati in sé stessi, 
i meno gravi che si potessero incontrare. Ne risulterà in gene- 
rale un aumento di danni pei proprietari dei carichi, che sono 
appunto coloro che la riforma in discorso sarebbe intesa a tu- 
telale. 

Quando poi le vicende saranno tali che, per conseguire la sal- 
vezza comune, i sngrifìzi debbano necessariamente colpire la nave, 
il capitano che, per l’abolizione dell'avaria generale, saprà di 
doverne sostenere da solo l’intero danno, s’indurrà facilmente a 
sperare clic la salvezza possa ottenersi anche senza di essi, se nc 
asterrà più sovente, e nc deriverà in generale una maggior fre- 
quenza di sinistri. 

Si afferma che l’ assicurazione, il cui uso ò ormai generale, 
guarentendo la rifusione dei danni tanto ai proprietari del carico 
come a quelli della nave, varrà a rendere il capitano costante- 
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monte imparziale nella scella dei sagrifìzi da compiere, mentre lo 
scioglierà da ogni ripugnanza per quelli di essi che dovessero 
colpire la nave. 

Ma è da osservare anzitutto che, in Italia, è d’uso pressoché 
generale nell’ assicurazione la clausola franco d'avaria; onde, 
nella maggior parte dei casi, nessuna influenza essa polrà avere ad 
impedire od attenuare i danni che deriverebbero dall' abolizione 
dell’avaria generale ; anzi la ripugnanza del capitano a rassegnarsi 
ai sagrifìzi che devono necessariamente colpire la nave ne sarà 
sensibilmente aumentata, giacché, mentre tali sagrifìzi non gli sa- 
rebbero rifusi da alcuno, egli potrà contare invece, in caso di 
perdita della nave, sulla rifusione di essa da parte degli assi- 
curatori. 

Vero è che l’abolizione dell’avaria generale tenderebbe a dif- 
fondere l’uso dell’assicurazione ad ogni rischio ;. ma sarebbe questo 
un aggravio non lieve pel commercio, giacche ognuno sa che l’as- 
sicurazione ad ogni rischio è assai più costosa di quella franca di 
avaria, oltreché, guarentendo essa la rifusione intera dei sagrifìzi 
riguardanti la nave, mentre il regime dell’avaria generale non la 
guarentisce ora che in parte, il capitano ricorrerebbe assai più fa- 
cilmente a tali sagrifìzi, anche quando non fossero per avventura 
rigorosamente necessari. 

L’abolizione dell’avaria generale avrebbe quindi assai probabil- 
mente per risultato, in quanto lasciasse sussistere l’uso delle assi- 
curazioni franche d’ avaria, un aumento dei danni riguardanti le 
merci ed una maggior frequenza di naufragi e, in quanto diffon- 
desse le assicurazioni ad ogni rischio, un maggior aggravio pel 
commercio ed un aumento dei danni speciali alle navi. 

D’altra parte, il consenso universale che suffraga l’istituto del- 
l'avaria generale e gli stessi pravissimi argomenti che militano per 
la sua conservazione non lasccrcbbero alcuna speranza che anche 
le altre nazioni ci imitassero nella sua abolizione. Saremmo quindi 
noi soli a sopportarne i danni, ed è grave c manifesto il peggio- 
ramento che ne verrebbe alle nostre condizioni di concorrenza di 
fronte alle marine estere. 

Sono queste le ragioni per cui, a mio parere, l’avaria generale 
non deve essere abolita, mentre è pure d’uopo provvedere effica- 
cemente a combatterne gli abusi. 
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Altre proposte, in qualche modo subordinate a quella testé esa- 
minata, mirano a scemare il novero dei sagrifìzi riconosciuti dalla 
legge come avarie generali, escludendone alcuni che sarebbero più 
di rado necessari alla salvezza comune. 

Cosi la camera di commercio di Napoli chiede che ne sieno 
esclusi i sagrifìzi d’oggetti di corredo c d'armamento della nave, 
od almeno il loro getto ; e quella di Genova propone la soppres- 
sione dei numeri 3 e 4 dell’arl. 509 del Codice di commercio che 
contemplano la rottura, il taglio o l’abbandono di simili oggetti, 
ciò però sempre, nel senso soltanto che s’abbia a farne argomento 
di studio. Altri chiede di escludere, rispetto alle navi di più grossa 
portata, il getto degli arredi ed attrezzi della nave in ogni caso, c 
quello delle merci, tranne il caso di via d’acqua apertasi per for- 
tuna di mare. 

Il procuratore generale di Genova si dichiara recisamente con- 
trario-anche a quest’ordine di proposte. 

Ed io devo interamente soscrivere a questa opinione, giacché al- 
cuni fra i sagrifìzi in discorso c quelli in ispccie contemplati dai 
n. 3 c 4 dell’art. 509, possono essere non di rado necessari, onde 
l'esclusione loro dalle avarie comuni recherebbe, comunque in mi- 
nor misura, gli stessi danni dell’abolizione completa, mentre altri 
fra essi, come il getto degli arredi ed attrezzi riguardo alle navi di 
maggiore portata, sono bensi raramente necessari, ma tornerà 
perciò appunto assai agevole alle parli ed ai tribunali lo sventarne 
la simulazione, oltreché gioveranno, spero, a prevenirla alcuni fra 
i provvedimenti che verrò più innanzi proponendo. 

Un’altra proposta riflette la misura del contributo all'indennità 
delle avarie generali. 

Giusta l’articolo 511 del nostro attuale Codice di commercio, il 
quale s’accorda in ciò col suo tipo originario, il Codice di commer- 
cio francese, mentre le merci contribuiscono all’indennità delle 
avarie generali per l’intero loro valore, la nave ed il nolo vi par- 
tecipano soltanto in ragione della metà. 

Il deputato Casarctlo nella citata sua lettera del 27 agosto 1866, 
e il signor Oltaviani, membro della camera di commercio di Mes- 
sina, nella esposizione d’idee raccomandata dalla camera stessa al- 
l’attenzione del Governo, proposero di modificare il sovraccennato 
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articolo 511, nel senso che anche la nave ed il nolo contribuiscano, 
come le merci, secondo il loro valore integrale. 

Nel Belgio, alla disposizione ivi attualmente in vigore, che è 
identica a quella del nostro articolo 511, il progetto di nuovo Co- 
dice di commercio del 186-4 propone di sostituire la disposizione * 
stessa propugnata dal Casaretlo e dall’ Ottaviani, con questo però 
di diverso, che dal valore del nolo e del carico si deducono, agli 
effetti del contributo, i salarii ed il vitto dell’equipaggio ed, in 
quanto ne sia il caso, anche il villo dei passeggieri. 

Una disposizione analoga a quesl'uitima è già attualmente in vi- 
gore in Inghilterra, salvo clic la deduzione si estende a tutte le 
spese che sono a carico del nolo. 

I due progetti di leggi internazionali marittime votali a York 
ed a Sheffield nel 1804 c 1865 determinarono nella stessa guisa il 
contributo della nave c del nolo, fissando però la deduzione alla 
misura invariabile di due quinti del nolo. 

lo dubito che la norma del Codice di commercio francese e del 
nostro attuale possa in questa parte agevolmente giustificarsi. Al- 
cuni commentatori francesi si sforzano di spiegarla, affermando 
che il far contribuire insieme il bastimento ed il nolo per tutto il 
loro valore costituirebbe un doppio impiego, perchè il nolo non 
sarebbe, a loro dire, che il compenso dei deterioramenti che la nave 
subisce durante il viaggio. Ma sarebbe questa tutt’al più una buona 
ragione per obbligare al contributo soltanto la nave, non mai per 
farlo cadere sull' uno e sull'altra ridotto a metà. Inoltre la nave, 
in forza di una giurisprudenza costante, vien fatta contribuire al- 
l’avaria comune nello stato in cui si trova all'atto dello scarica- 
mento, e quindi tenuto già conto dei deterioramenti del viaggio, e 
d’altra parte il nolo non comprende soltanto il compenso del dete- 
rioramento della nave, ma eziandio l'interesse del capitale che essa 
rappresenta e la rifusione di tutte le spese di viaggio che stanno a 
carico dell'armatore. Non potrebbesi quindi ammettere che il far 
contribuire per l’intero tanto la nave quanto il nolo costituisca un 
d oppio impiego. Siccome poi l'uno e l’altra partecipano in fatto al 
vantaggio della comune salvezza nella stessa proporzione della 
merce, parrebbe giusto che aneli 'essi contribuissero, al par di que- 
sta, pel loro importo integrale. Dovrebbe soltanto ammettersi, 
come nella legge inglese attuale e nei progetti testé menzionali, che 
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se ne deducesse una quota corrispondente alle spese fatte a carico 
del nolo, come quello che ne va in fatto d’altrettanto sminuito, e 
converrebbe poi che tale quota fosse invariabilmente determinala 
ad una certa frazione del nolo, come nei due progetti di York e 
di Sheffield, perchè ne fosse, all'uopo, più agevole la liquidazione. 

Ma, per quanto tale innovazione sarebbe da ritenersi conforme a 
ragione ed a giustizia, non pare tuttavia clic essa avrebbe per ef- 
fetto, come ritiene il Casarello, di scemare la tendenza alle simu- 
lazioni. Non potrebbe invece accadere che, aumentato, in grazia 
sua, il contributo della nave e del nolo e sminuito quindi recipro- 
camente e nella proporzione medesima quello della merce, il capi- 
tano cercasse rifarsene esagerando, più frequentemente e in misura 
più considerevole che oggi non accada, i sagrifizi a cui la nave ef- 
fettivamente soggiacesse? Ad ogni modo è questo un punto clic 
mi permetto raccomandare all'allenzione del mio egregio collega 
della giustizia, ed agli studi della commissione. 

Una innovazione alle norme generali delle avarie comuni che 
vorrei vedere accolla senza ritardo, comunque non sia menzionala 
in alcuna fra le proposte che mi trovo avere sotl’occhio, è quella 
di sopprimere, sulle traccie del sovracilalo progetto belga, la dispo- 
sizione contenuta ueU’articolo 517 del nostro attuale Codice di 
commercio, in virtù del quale la domanda peravaria non è ammis- 
sibile, se l'avaria comune non eccede l’uno per cento del valore 
cumulalo della nave e delle merci, ho scopo di tale disposizione è 
manifestamente quello d’ impedire che s'agitino controversie per 
danni di poco rilievo. Ma, come è osservalo nei verbali di discus- 
sione della commissione autrice del progetto belga, essa è inutile 
o ingiusta. È inutile, quando le spese necessarie per far valere 
le domande sarebbero verosimilmente tali da superare i compensi 
ottenibili, giacché in tal caso la ma sima parte dei danneggiali se 
ne asterrebbe volontariamente, quand'anche la legge le consentisse; 
è ingiusta, quando il compenso sarebbe tale da superare le spese 
da incontrare. Tale ingiustizia s’è poi falla sensibilmente più grave, 
dacché, negli ultimi anni, la portata delle navi, e quindi anche 
l’importanza dei carichi sono venute considerevolmente aumentan- 
dosi. Avverrà spesso che il limile legale dell’uno percento del loro 
valore cumulato ascenda ad un imporlo rilevante; e quando il 


151 

carico si riparta per piccole porzioni fra più proprietari, potrà 
persino accadere che alcuni di essi si veggano tolto ogni diritto di 
rifusione, anche nel caso che abbiano perduto l’intera loro pro- 
prietà. S'aggiunga clic la disposizione in discorso è una delle più 
feconde sorgenti di simulazioni, giacché la sua stessa ingiustizia 
sembra autorizzare i danneggiali ad esagerare la misura dei danni 
sederli, lineile raggiunga il limite pretisso. 

Io sarei anzi d’avviso che si potesse senz’altro sopprimere tutto 
intero il citalo articolo 517. giacché le ragioni stesse or ora accen- 
nate suffragano, comunque in minor misura, anche la soppressione 
di quella parte di esso clic fissa il limite d’ammissibilità della do- 
manda per le avarie particolari all’uno per cento del valore della 
cosa danneggiata, c d’altra parte quesl’ullima disposizione non ha 
effetto ohe nei rapporti colle compagnie assicuratrici, alle quali ri- 
marrà sempre aperto il campo a fissare, come già ora fanno, nella 
polizza, quel limite di franchigia che loro paia opportuno. 

Mi sembra pure incontestabile l’oppoi lenità di sanzionare con 
una esplicita disposizione di legge, come fa il progetto belga, la già. 
ricordala norma di giurisprudenza per cui anche la nave ed i suoi 
arredi ed attrezzi devono entrare, del pari che il carico, nel com- 
puto delle avarie generali secondo il valore che hanno nel luogo 
di scaricnmenlo. 


Inventario di bordo. 

Ho già rilevato come un gran numero di simulazioni si compia 
sugli oggetti di corredo ed armamento della nave. — Accade non 
di rado che il capitano finge di aver sngrificato per la comune 
salvezza oggetti non mai esistili a bordo, o nascosti presso complici, 
ovvero gettati o abbandonali senza necessità per farseli rimettere 
nuovi a spese comuni, od anche esageri sagrifizi effettivamente 
compiuti, attribuendo agli oggetti perduti qualifiche e valori dif- 
formi dal vero. 

Ho pure accennato come sia stato proposto di mettervi riparo, 
obbligando, con opportune discipline e sanzioni, i capitani delle 
navi di portata eccedente le trenta tonnellate a tenere un inventario 
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ilei loro oggetti di corredo ed armamento, ed a registrarne nel 
giornale nautico le variazioni successive; e ricordai del pari le 
disposizioni concrete formulate dal procuratore generale di Genova 
per tradurre in elleno tale proposta e quelle inserite in uno schema 
di regio decreto preparalo allo stesso intento dal .Ministro della 
marina, come pure le osservazioni a cui esse porsero argomento 
da parte del Ministero degli esteri e di alcuni nostri consoli, e le 
ragioni per cui è parso più conveniente che formassero parte degli 
stessi Codici di commercio c della marina mercantile. 

Quanto alla sostanza loro, io sono d’avviso che dovrebbe essere 
mantenuta, recandovi soltanto alcune modificazioni cd aggiunte, 
dirette ad evitare i temuti inconvenienti ed a rendere ad un tempo 
più ellicacc e completo il sistema idealo. 

L'obbligo dcH’inventario e delle annotazioni successive dovrebbe, 
a mio parere e come nello schema di regio decreto, limitarsi alle 
navi di portala superiore alle trenta tonnellate, perché a queste si 
collega la maggior somma d'interessi da tutelare, e perchè, rispetto 
alle navi di portata inferiore, esso riuscirebbe soverchiamente one- 
roso c rimarrebbe in pratica generalmente inadempiuto, oltreché, 
essendo già ora queste navi esonerate, per ragioni analoghe, dal- 
l’obbligo di tenere il giornale nautico, non sarebbe agevole il rego- 
lare, a loro riguardo, colle necessarie cautele la registrazione 
delle variazioni successive. 

L’inventario s’ avrebbe a formare c chiudere nel luogo stesso di 
primo armamento, ed a guarentirne rimmutabililà, dovrebbe es- 
serne ivi depositata una copia. 

E parimenti, a rendere, per quanto è possibile, irrevocabili le 
annotazioni del giornale, le variazioni a cui si riferiscono dovreb- 
bero essere eziandio denunziate, ad ogni arrivo e ad ogni partenza, 
alle autorità di porlo c consolari, clic ne farebbero ferie a favore 
del capitano con un visto speciale da apporsi al giornale medesimo 
c dovrebbero tenerne nota in apposito registro. — Tali denunzie 
fornirebbero pure il mezzo di rintracciare la verità delle variazioni 
nei luoghi stessi in cui si- dicessero avvenute, e, insieme alla copia 
dell’inventaiio depositata nel luogo di primo armamento, dareb- 
bero modo di ricostituire la prova della effettiva consistenza del 
corredo ed armamento di bordo, nel caso clic , con o senza colpa 
del capitano, l’inventario od il giornale si fossero smarriti. 
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Alle indicazioni da enunciarsi per ciascun oggetto sarebbe forse 
da aggiungere quella dell’età che è uno degli elementi principali 
da cui la consuetudine marittima desume le valutazioni e che, in- 
sieme a quelle della misura e del peso, gioverebbe a sindacare eflì- 
cacemente l’altra del valore. 

Le verificazioni da farsi d'ufficio in occasione della visita già at- 
tualmente prescritta per ogni partenza daU’art. 80 del Codice della 
marina mercantile, onde accertare la conformità degli oggetti esi- 
stenti a bordo coU’inventario c colle annotazioni del giornale, do- 
vrebbero, giusta le già ricordate osservazioni di alcuni nostri con- 
soli, e per non recare incagli e maggiori spese al nostro commercio 
all’estero, eseguirsi soltanto nei porli dello Stato. — Anche rispetto 
a questi converrebbe, a mio avviso, limitarle alle partenze susse- 
guenti al primo armamento, o caricamento, o ad un rilascio che 
duri oltre 24 ore, perchè, quando la sosta c breve e per avventura 
precaria, ne potrebbero derivare non lievi incagli, mentre è meno 
probabile che avvengano innovazioni rilevanti nel corredo di bordo. 
Anzi, per le navi a vapore e miste, le verificazioni dovrebbero, io 
credo, prescriversi in occasione dell’altra visita regolata dagli art. 78 
c 79 del Codice della marina mercantile, anziché di quella or ora 
ricordata, giacché le navi miste ed a vapore, per la minor durata 
delle loro permanenze nei porti e per la maggiore celerilà che de- 
vono conseguentemente recare nelle loro operazioni, non potreb- 
bero senza danno assoggettarsi alle condizioni stesse dei bastimenti 
a vela; e d'altra parte non sono le navi miste e a vapore quelle 
che simulano più sovente avarie d’arredi e d’attrezzi, onde non è 
per esse che occorrono a questo riguardo le maggiori cautele. 

Per evitare al commercio ogni maggiore spesa, converrebbe 
provvedere in via regolamentare, come nel progetto di regio de- 
creto, clic i periti incaricali delle visite dei bastimenti dovessero 
in tale occasione eseguire anche le verificazioni in discorso senza 
poter pretendere per ciò alcun aumento di retribuzione in con- 
fronto alle tariffe attualmente in vigore. 

Per supplire poi alle verificazioni obbligatorie da cui andrebbero 
esenti le partenze da porti esteri, ed alcune da porti dello Stato, 
e che sarebbero meno frequenti per le navi miste ed a vapore, mi 
sembra opportunissima la proposta fatta dal signor Bruno, nostro 
console a Trieste, di autorizzare i caricatori, assicuratori ed ogni 
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altro interessato a far eseguire a propiie spese la stessa verifica- 
zione nei porti nazionali come negli esteri, in quelli (l'armamento 
e scaricamento come in quelli di rilascio, c tanto pei bastimenti a 
vela quanto per quelli misti cd a vapore, richiedendone le autorità 
di porto e consolari, e sempre in quanto non no ricevano offesa le 
naturali esigenze del traffico marittimo. E la medesima facoltà, pa- 
rimente subordinata a questa ultima condizione, converrebbe a mio 
avviso accordare alle stesse autorità di [torto c consolari, in nome 
proprio. 

Cosi a guarentire l’esalto adempimento dei nuovi doveri del 
capitano riguardo all'inventario ed alle annotazioni successive con- 
correrebbero simultaneamente la certezza delle verificazioni obbli- 
gatorie e la possibilità di quelle facoltative, le quali ultime potreb- 
bero essere promosse cosi dagli interessati come dalla pubblica 
autorità. Converrebbe poi avvisare con opportune istruzioni a che 
i funzionari di porlo e consolari procedessero effettivamente di 
tratto in tratto anche alle verificazioni facoltative, onde esse con- 
seguissero tutta quella efficacia che è lecito sperarne. 

Non sarebbe per avventura prudente il limitare le verificazioni, 
come il console bruno propone, a quelle lasciate in facoltà degli 
interessali, perchè la vigilanza privata sovente vien meno, anche 
quando dovrebbe essere tenuta viva dal personale interesse, e per- 
chè non vuoisi disconoscere clic, in molla parte degli approdi 
specialmente esteri, nessuna facoltà sarebbe di fatto concessa agli 
assenti interessati. D'altra parte anche le verificazioni commesse 
agli ufliziali di porlo e consolari, mercè le limitazioni e le disci- 
pline proposte, non potrebbero; a mio parere, recare incaglio ve- 
runo al commercio, mentre Io guarentirebbero nella maggior 
parte dei casi da ogni aumento di spesa. 

Ad agevolare ed abbreviare le operazioni di verifica gioverebbe 
la disposizione inserita nello schema di regio decreto, per cui le 
persone componenti l'equipaggio dovi ebbero prestare il loro ma- 
teriale su.-sidio agli incaricali dell'ispezione. 

Per ultimo, l'adozione di queste disposizioni in via legislativa 
consentirebbe di assicurarne l’efficacia, oltreché colta sanzione 
materiale del divieto di partenza alle navi che non sieno ancora 
state assoggettale alle verificazioni obbligatorie, anche con due 
altre sanzioni, l’una di diritto privalo, l’altra d’indole penale. 


155 

Quella di diritto privalo sarebbe la stessa consigliata dal procura- 
tore generale di Genova, e consisterebbe nello escludere dal com- 
puto in avaria generale gli oggetti dichiarati dal capitano in diffor- 
mità dall'inventario e dalle annotazioni del giornale nautico. Sa- 
rebbe poi da accogliere, giusta la proposta del Bruno, una congrua 
sanzione penale pel ca.-o che, in occasione delle verificazioni, od 
in altra qualsiasi, il corredo di bordo risultasse non conforme alle 
indicazioni dell’inventario e del giornale, estendendola pure al caso 
di discordanza fra questo e le denunzie. 

Questo complesso di provvedimenti, mentre non mi sembra tale 
da riuscir vessatorio pel commercio e per la navigazione, varrebbe, 
a mio avviso, ad accertare così rigorosamente la consistenza effet- 
tiva degli arredi ed attrezzi di bordo, che le simulazioni di avaria 
non potrebbero, per questo rispetto, non divenire difficilissime. 


Arrivi — Relazioni — Perizie — Giudizi (Cavaria. 

S’è visto che moltissime frodi si ordiscono e si mettono ad ef- 
fetto interamente dopo l'arrivo delle navi, nell’intervallo di 24 ore 
concesso ai capitani per fare la loro relazione. 

Parecchie proposte vennero messe innanzi per ripararvi. 

Alcune fra quelle raccomandate dalla camera di commercio di 
Messina ed altre venute da non meno apprezzabili sorgenti ten- 
dono a rendere più efficace la formalità del visto da apporsi al 
giornale per opera degli agenti della sanità marittima in forza del- 
l’articolo 115 del Codice della. marina mercantile, e mirano ad 
estenderne in qualche modo l’applicazione anche agli arrivi nei 
polli esteri. 

Ed a me pure sembra che l’accennalo articolo potrebbe util- 
mente modificarsi in guisa, che l’agente sanitario debba apporre il 
visto all’atto stesso dell'ammissione a pratica, tirando di penna 
sugli spazii bianchi c ripetendolo ad ogni pagina del giornale per 
modo che ne risulti assicurata l’inalterabilità, mentre sarebbe 
eziandio a prescriversi che, nei porli esteri ove risiedano agenti 
consolari italiani, la vidimazione si eseguisca da questi nell’occa- 
sione che i capitani devono loro presentarsi in forza dell’art. 11G 
del Codice della marina mercantile e che, negli altri, abbiano i ca- 
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pitaai stessi a procurarsela, per quanto è possibile, dalle autorità 
locali straniere, a cui sono già tenuti a fare la loro relazione giusta 
l’art. 339 del Codice di commercio. 

Altri, sulle traccie di una legge del 12 maggio 1817, che vigeva 
in Toscana prima dell'unificazione legislativa, propone di togliere 
il giornale dalle mani del capitano, nell’intervallo fra l’arrivo e la 
relazione, almeno nel caso di eventi straordinari compiutisi du- 
rante il viaggio. 

E io sarei d’avviso che anche questa proposta fosse da acco- 
gliere, disponendo che ogniqualvolta gli agenti sanitari venissero 
a rilevare dal giornale nautico od altrimenti essere occorsi du- 
rante il viaggio eventi di quella natura, dovessero ritenere il gior- 
nale medesimo c trasmetterlo immediatamente agli uffizi di porlo, 
i quali, alla loro volta, esaurite le loro incombenze lo rimettereb- 
bero all’autorità giudiziaria locale per essere restituito al capitano 
all'atto della relazione. 

Già ricordai la circolare 7 giugno 18t>8, colla quale il Ministero 
della marina eccitò le capitanerie dei porli a prevalersi, quando 
concepissero sospetti di simulazione, delle facoltà loro concesse 
dagli articoli 117 e TI 8 del Codice della marina mercantile, per 
procedere immediatamente alle investigazioni sommarie. 

Ma, anziché confidare in una disposizione meramente ammini- 
strativa, che può, col trascorrere del tempo, cadere in dissuetudine, 
gioverebbe, a mio avviso, assecondare alcune proposte raccoman- 
date dalle camere di commercio di Messina c Livorno e da altri, 
facendo di quelle investigazioni sommarie, sempre però nel solo 
caso di eventi straordinari accaduti durante il viaggio, un obbligo 
rivestilo di sanzione legale e aggiungendovi pur quello di adot- 
tare provvedimenti interinali a tutela degli interessi che corres- 
sero pericolo. 

Era stato proposto dalla camera di commercio di Livorno di 
affidare le pratiche in discorso agli stessi agenti della sanità ma ■ 
rittima, come quelli che sono fuor di dubbio le prime persone 
di terra, colle quali il capitano abbia potuto trovarsi a contatto. 
— Ma io credo preferibile sicno commesse agli ufìiziali di porto, 
perchè la natura delle loro incombenze e l'autorità che essi ten- 
gono già dalla legge sulla gente di mare li rende certamente più 
idonei che noi sarebbero gli agenti della sanità marittima ad esau- 
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rirle convenientemente. — È d’altronde a notare che la prescri- 
zione che si farebbe all’agente sanitario di trasmettere immediata- 
mente il giornale all’ufficio di porto, nel caso di eventi straordinari 
occorsi nel viaggio, servirebbe pure a sindacare e ad assicurare il 
rigoroso adempimento da parte del capitano dell’obbligo che gl’in- 
combe, in forza dell’art. 116 del Codice della marina mercantile, 
di presentarsi all’uflìcio di porto subilo dopo V ammissione a pra- 
tica, e ciò imporla che le misure in discorso si eseguirebbero ef- 
fettivamente ad assai breve intervallo dagli arrivi. 

1 verbali che gli ufilziali di porlo dovrebbero redigere sulle loro 
operazioni fornirebbero opportuni raffronti ed clementi nella veri- 
ficazione del rapporto che il capitano è tenuto a fare avanti l'au- 
torità giudiziaria. 

È qui da notare come queste pratiche speciali non potrebbero 
estendersi anche agli arrivi nei porti esteri, perchè dovrebbero ivi 
commettersi agli agenti consolari a cui già spetta il ricevimento c 
la verificazione della relazione del capitano, e sarebbe irrazionale 
affidare alla stesse autorità due operazioni che sarebbero in certo 
modo destinate a sindacarsi reciprocamente. — Potrà sempre il 
Governo indirizzar loro istruzioni analoghe a quelle che erano 
state rivolte agli uffizi di porlo, eccitarli cioè ad approfittare del 
disposto degli art. 118 e 110 del Codice della marina mercan- 
tile per procedere, nei casi dubbi, ad opportune investigazioni c 
misure cauzionali, non appena i capitani siansi loro presentati a 
sensi delParl. 116. 

Gravi appunti si fanno al modo con cui viene generalmente 
verificata la relazione del capitano. Essa si riduce il più delle 
volte ad una mera formalità consistente nell’ interpellare sulla 
verità della relazione, talora alla presenza del capitano, due per- 
sone dell’equipaggio simultaneamente, c ncH’accennare senz’altro 
a verbale il fatto ordinario della sua conferma. — A ciò devesi 
fuor di dubbio attribuire la riuscita di un gran numero di simu- 
lazioni. 

Parecchie fra le proposte sono dirette a rimediarvi. 

Fra quelle raccomandate dalle camere di commercio di Genova 
c di Messina, ve n’ha alcune che hanno appunto per iscopo di 
render più efficace il modo degli i n ter roga torii. 
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E potrebbe, a mio avviso, opportunamente modificarsi Karl. 310 
in guisa da prescrivere esplicitamente che le autorità incaricate 
delia verificazione debbano interrogare le persone deU’oquipaggio 
ed i passeggimi separatamente, procurando clic ciascuno degli 
interrogati non abbia precedente conoscenza della relazione del 
capitano, nè delle risposte date dagli altri, e redigendo partico- 
lareggiato processo verbale di tutte le loro o| orazioni. 

Le camere di Palermo e Trapani e il comitato degli assicuratori 
genovesi sembrano desiderare clic sia reso obbligatorio nelle ve- 
rificazioni il concorso dei pelili. — Ma a me sembra conveniente 
si lasci in facoltà dell’autorità giudiziaria o consolare di invo- 
carlo o no, giacché, in tutti i casi in cui non vi hanno avarie 
da regolare o ve n’ha soltanto di irrilevanti, esso non servirebbe 
che ad accrescere inutilmente i dispendi. 

Basta aprire un volume di giurisprudenza marittima per acqui- 
stare la- convinzione che la riuscita delle simulazioni in discorso 
dipende eziandio da ciò, che, mentre la verificazione della rela- 
zione si fa spesse volte nel modo più superficiale e dovrà sempre 
farsi, per la necessità delle cose, con una certa sommaria spedi- 
tezza, la relazione verificata fa poi stato pressoché irrevocabile; 
giacché i periti incaricati della descrizione, stima c ripartizione 
dei danni, sogliono considerarla come base intangibile delle loro 
operazioni, ed, alla sua volta, l'autorità giudiziaria assai di rado 
si allontana dalle concordi risultanze della relazione e delle 
perizie. 

Io sarei quindi d’avviso che converrebbe modificare gli art. 522, 
523 e 524 del Codice di commercio, in modo da riconoscere 
esplicitamente ai periti la facoltà di estendere le loro indagini ed 
i loro apprezzamenti alla stessa sussistenza ed indole dei danni 
incontrati, ed all’autorità giudiziaria quella di procedere ad ulte- 
riori investigazioni ed anche interamente scostarsi dalle emergenze 
della relazione e delle perizie. 

Mi parrebbe altresì conveniente che si traducesse in legge una 
disposizione già presa in via amministrativa, c più addietro ram- 
mentata disponendo che i periti eventualmente chiamali ad assistere 
e cooperare alle verificazioni e quelli incaricati della stima e ripar- 


Digitized by Google 


159 

lizione dei danni debbano essere preferibilmente trascelti da elenchi 
formati ogni anno dalle camere, di commercio ed arti. — Non ne 
farei però un obbligo assoluto, giacché può accadere che gli stessi 
elenchi accidentalmente inanellino, o che tutte le persone in essi 
comprese sieno, in determinati casi, legalmente o materialmente 
impedite. 

lo mi tengo per fortunato ogniqualvolta posso dar opera a clic 
sieno affidate nuove e delicate incombenze alle camere di commer- 
cio. Queste elette rappresentanze hanno largamente soddisfatto al 
compito loro assegnalo di promuovere e tutelare gl’interessi del 
commercio c delle industrie, c lo dimostrerebbe non foss’ altro la 
parte importantissima che esse hanno preso nello studio delia grave 
questione che sono venuto svolgendo. 

Venne pur messo innanzi il concetto di istituire in tutti i prin- 
cipali porli dello Stato delle commissioni elettive autorizzate ad 
eseguire investigazioni speciali ad ogni evento di sinistri cd avarie 
e ad inlliggcre ai capitani la perdila del loro grado nei casi in cui, 
pur mancando le prove necessarie per una condanna penale ordi- 
naria, esistessero sufficienti indizi di simulazione. Ma io non potrei 
patrocinare una cosilìalta istituzione, giacché, anche tacendo delle 
difficoltò pratiche che essa incontrerebbe rispetto alle avarie ed 
ai sinistri dichiarati in porli esteri, mi è parso che, quali si fos- 
sero le guarentigie di cui venisse circondata, essa derogherebbe 
assai gravemente ai principii del diritto comune e costituirebbe una 
vera giurisdizione eccezionale, senza che ne fosse veramente dimo- 
strala la necessità. 

Nemmeno io propongo alcun aggravamento nelle sanzioni penali 
in vigore, perchè basta gettare uno sguardo alla seconda parte del 
Codice della marina mercantile per convincersi che esse sono già 
ora sufficienti, c occorrerà soltanto, come già accennai, esten- 
dere opportunamente alcuna di esse alla violazione dei nuovi ob- 
blighi del capitano riguardo all'accertamento del corredo dibordo. 

Le innovazioni da me raccomandate riguardano piuttosto la pre- 
venzione, ma esse tendono pure a rendere certa la repressione, e 
darle per tal guisa quella efficacia che le è finora mancata. Consi- 
deratene! loro complesso, se esse non guarirebbero per avventura, 
cbè sarebbe speranza troppo ardita, la piaga delle avarie simulate, 
la ridurrebbero però, secondo il mio avviso, ad assai tenue misura. 
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Ai miei egregi colleglli ed alla commissione riveditrice del Co- 
dice di commercio spetterà di riprendere in nuovo ed autorevole 
esame questa materia e deliberare una serie di riforme, che, senza 
turbare il libero movimento dei commerci, valgano a tener alto 
l'onore della nostra marina mercantile c ad accelerare per tal 
guisa il suo attuale incremento. 

Mi sia lecito, prima di finire, di esprimere un altro desiderio. 

Già m’occorse di rilevare come il commercio marittimo sia in 
gran parte internazionale, c quanto gioverebbe al suo svolgimento 
che fosse regolato da norme comuni a tutti gli Stati marittimi. Ri- 
cordai pure i due progetti sulle avarie e sui noleggi volati dalle 
conferenze di York e di Sheffield. Essi trovarono benevola acco- 
glienza presso il Governo inglese, il quale non esitò a raccoman- 
darli all'attenzione degli altri Governi. Ed è ormai cosi manifesta 
la grandissima utilità dello scopo clic, ove simili tentativi si ripe- 
tessero, non sarebbe temerario lo sperarne in tutto od in parte l’cf- 
fetlo desiderato. È pure da notare che, mentre in Italia si prepara 
un progetto di nuovo Codice di commercio, il parlamento belga 
ne discute un altro di cui mi c più volte accaduto di discorrere, e 
in Francia fu votata, il 4 di questo mese, dal Corpo legislativo una 
inchiesta sulle condizioni della marina mercantile, che si estenderà 
alle leggi commerciali marittime. Non potrebbe quindi esservi mo- 
mento più opportuno per rinnuovare tentativi di quella natura. 
— Il moltiplicarsi dei traffici per effetto dei nuovi mezzi di comu- 
nicazioni e per le vittorie del libero scambio, ha fatto si che il 
diritto commerciale ed in particolare quello marittimo, sia entralo 
o prossimo ad entrare quasi dovunque in un periodo di trasfor- 
mazione favorevolissimo al concetto di un Codice commerciale od 
almeno di un Codice marittimo comune. È da augurare che l’Ita- 
lia faccia buona accoglienza alle pratiche che a questo effetto si 
iniziassero altrove, e che, ove ciò non avvenga, se ne faccia essa 
medesima promotrice. Sarebbe una iniziativa degna veramente 
delle sue gloriose memorie c del posto ragguardevole che essa ha 
saputo riconquistarsi fra le nazioni marittime. 

Firenze, 26 febbraio 1870. 


Stefano Castagnola. 


Allegato O- 
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MEMORIA del Ministro d’agricoltura, industria e commercio 
sulla legislazione delle società commerciali 


Il mio illustre predecessore, l'onorevole Minghctti, nolla memoria 
che indirizzò al Ministro Guardasigilli l’anno 18C9 sulle riforme da 
introdurre nel Codice di commercio (I), esponeva alcuni concetti 
intorno alla legislazione delle società commerciali. 

Io, mentre aderisco intieramente a quei concetti, ho divisalo di. 
esporne ora alcuni altri, addentrandomi maggiormente nelle varie 
parti del medesimo argomento, sia perchè panni che ninna materia 
debba maggiormente interessare l'amministrazione a me affidata, 
sia perchè alcune delle riforme consigliate dall’onorevole Minghetti 
sono tali che altre riforme devono accompagnarle, affinchè possano 
dare i buoni frutti che se ne attendono. E mi rivolgo, come ho già 
fatto un'altra volta, al mio egregio collega il Ministro Guardasigilli, 
e lo prego di voler prendere in considerazione le mie proposte c 
di sottoporle all’autorevole esame della Commissione, che attende 
alla revisione del Codice di commercio. 

11 Codice commerciale attualmente in vigore in Italia può dirsi 
ancora modellalo su quello francese del 1807. Poche differenze 
distinguevano da questo il Codice sardo del 1842, c poche modifi- 
cazioni ed aggiunte ha potuto recare al Codice sardo la Commis- 
sione riveditrice del 1805, a cagione dei limili che erano stati 
posti al suo mandato. Di questa vetustà di composizione si risente 
in ispecial modo il titolo delle società, ed è necessario introdurvi 
radicali riforme, perchè risponda alle attuali condizioni del com- 
mercio e dell’industria. 


(I) Vedi allegato A a jiag. 5- 
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Ter compiere questo lavoro converrà anzitutto prender ad esame 
i nostri bisogni e la nostra esperienza. E io renderò conto, ogni 
qualvolta ne ravviserò l’opportunità, della esperienza speciale che 
lia dovuto fare il Ministero del commercio, esercitando le attribu- 
zioni attualmente conferite al Governo riguardo alle società. Questo 
argomento fu da me esaminalo coll'aiuto dei più competenti uffì- 
ziali di quel Ministero, ed io tenni largo conto delle loro opinioni 
nel formulare le mie proposte. 

Bla il commercio ha carattere essenzialmente cosmopolita c si 
svolge conforme quasi identiche in tulli i paesi giunti a un certo 
grado di civiltà ; onde le differenti legislazioni commerciali tendono 
anch’esse ad uniformarsi ogni giorno maggiormente, ed anzi fu più 
volte disegnato e proposto di regolare con norme comuni a più 
Stati gli alti e gli istituti più importanti del commercio; nè è ormai 
più lecito ad alcun paese por inano alla riforma delle proprie leggi 
commerciali, senza profittare largamente dei progressi segnati 
dalle leggi c dai progetti più recentemente elaborati presso le na- 
zioni straniere. Tali sono, per quanto rillettc le società, la legge 
inglese del 7 agosto 1802 c quella del 1867, la legge francese del 
24-29 luglio 1867, il libro 11 c 111 del Codice generale germanico. 
Ma converrà, a mio avviso, tener conto precipuamente della legge 
24 maggio 1870 della Germania del Nord, del progetto di Codice 
svizzero del 1864, c del progetto di legge sulle società coinmcrcia’i, 
volalo dalla Camera dei rappresentanti e presentalo al Senato del 
Belgio nello scorso anno ; i quali può dirsi abbiano fallo tesoro di 
pressoché tutti i miglioramenti accolli dalle altre legislazioni. 

lo discuterò anzi lutto alcune questioni c farò alcune proposte 
d’ordine generale ; pochi suggerimenti c di carattere affatto parziale 
avrò quindi a presentare rispetto alle società in nome collettivo ed 
a quelle in accomandita semplice; dovrò invece discorrere più 
estesamente delle società anonime e delle società in accomandila 
per azioni, che sono quelle certamente la cui legislazione vuol es- 
sere più .radicalmente mutata; poco mi rimarrà a dire da ultimo 
sulle associazioni. 
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I. — Questioni e proposte d'ordine generale, 

Occorre aggiungere altre forme di società o di associazioni com- 
merciali a quelle contemplate dal Codice di commercio? 

Questo argomento fu già discusso dalla Commissione incaricala 
della revisione del Codice di commercio, ed essa parve inclinare 
all'avviso che niuna forma di società commerciale debba essere ag- 
giunta a quelle oggi riconosciute, solo ecce luata quella delle so- 
cietà cooperative; ma tale questione potrà essere risollevala quando 
la Commissione delibererà definitivamente su quella parte del Co- 
dice che regge le società e le associazioni, c perciò credo opportuno 
accennare come, e per quali ragioni io mi accosti interamente 
all’avviso sovraccennalo. 

11 Codice nostro novera e disciplina quattro specie di società e 
due specie di associazioni ; la società in ty)me collettivo in cui i 
soci sono responsabili senza limile alcuno, la società anonima in 
cui rispondono limitatamente a un determinato capitale, la società 
in accomandita semplice e quella per azioni che danno modo di 
riunire i vantaggi della responsabilità illimitata a quelli della 
responsabilità limitata, l’associazione in partecipazione che per- 
mette a una o più persone di associarsi ad un altra senza entrare 
in alcun rapporto coi terzi, c da ultimo l’associazione mutua, me- 
diante la quale c concesso a più persone di riunirsi per evitare o 
sminuire un danno obbligandosi a questo fine fra loro, senza sotto- 
porsi alle norme ed agli oneri dell’anonimato. 

Ora, se a queste forme di società e d’associazioni s’ aggiunge 
quella delle società cooperative, per dare esistenza legale, senza 
che debbano ricorrere a forme che loro ripugnano, a quel nuovo 
ordine di società le quali, per la intrinseca loro natura, devono 
lasciare indeterminato il capitale ed il numero dei soci, non parmi 
invero che sia sentito il bisogno di alcun’ altra specie di società o 
di associazione. 

Che se si prendono ad esame le altre nuove forme, accolte nelle 
leggi e nei progetti più recenti, sarà facile dimostrare come 
niuna di esse sarebbe per noi necessaria. 

Le società a responsabilità limitata, senza ripartizione di capitali 
in azioni ( limiled in stock, o by guarcntcc), riconosciute dalla 
legge inglese del 1862 ci tornerebbero inutili, perchè, quando 
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nelle società anonime non sia imposto un limile minimo al taglio 
delle azioni (e ciò non è, nè, a mio avviso, deve essere imposto), 
nulla viola di ridurre queslo taglio alla più tenue misura (1), e 
cosi le messe possono essere divise c suddivise fra i soci quanto si 
vuole, appunto come nelle società limilcd in stock o bij ijuarcntcc. 
D’altronde non è dubbio che la ripartizione del capitale in azioni 
facilita la determinazione e l’applicazione delle norme sulla distri- 
buzione dei dividendi e sui dritti di volo, esemplifica, e quindi age- 
vola, i computi necessari per l’esercizio delle società. 

Le società tacite, clic si riscontrano nel Codice germanico, sono 
ormai generalmente considerale, anche in Germania, come affatto 
superflue e lo sarebbero specialmente presso di noi, dopoché il Co- 
dice vigente ha dichiaralo come le associazioni in partecipazione 
possano applicarsi a tutto il commercio, mentre, giusta il Codice 
francese del 1807 c quello sardo del 1842, potevano solamente at- 
tendere a speciali e determinale operazioni. 

Nò sarebbero meno superflue le associazioni momentanee del 
progetto belga; niill’allro infatti si ilice in tale progetto riguardo 
a queste associazioni, se non clic esse hanno per oggetto di trat- 
tare, senza ragione sociale, una o più operazioni di commercio 
determinate; che coloro i quali* ne fanno parte sono tenuti in so- 
lido verso i terzi con cui trattarono; e clic hanno luogo per gli og- 
getti, nelle forme, colle proporzioni di interesse ed alle condizioni 
convenute fra i soci. Ma, poiché da un lato c norma generale, san- 
cita da lutti i Codici commerciali e anche dal nostro, che, nelle 
obbligazioni mercantili c quindi anche in quelle assunte da persone 
momentaneamente associale, i condebitori si presumono senz'altro 
tenuti in solido, se non v’é patto in contrario ; c poiché le con- 
venzioni lecite fanno sempre c dovunque legge fra le parli, non 
s’intende veramente a clic gioverebbe introdurre nella nostra le- 
gislazione la nuova forma accolla dal progetto belga. 

Delle società cooperative mi propongo di occuparmi in altra 
memoria. 


(I) La società del magazzino cooperativo di Vicenza, autorizzata con regio de- 
creto IO novembre 1807, ha azioni di L. ti; e sono parecchi in Italia i magazzini 
cooperativi c te banche popolari, lo cui azioni non eccedono il taglio di L. IO. 
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Dcvcsi permellere clic le socielà civili assumano forma com- 
mercialo ? 

Non è dubbio esservi a questo riguardo una lacuna da colmare. 
Oggi le socielfi civili possono, mediante stipulazioni abilmente con- 
gegnale, giovarsi dei vantaggi delle società in nome collettivo c di 
quelle in accomandila, ma non è loro dajo di ottenere i bcneficii 
della forma anonima. Ora questa impossibilità è in molli casi dan- 
nosa cd illogica. Non si vede infatti per quali motivi le associa- 
zioni intese ad istituire biblioteche popolari, a tenore pubbliche 
letture, ad aprire sale di conversazione, a fare esercizi o dare accade- 
mie di musica, di scherma, di ginnastica, c a cento altri scopi di 
pubblica utilità e di lecito trattenimento, ma estranee al commercio, 
debbano vedersi negata una forma di costituzione per cui la re- 
sponsabilità dei soci sia limitata a corte messe, quando è questa 
non di rado una condizione indispensabile perchè possano aver 
vita (I). Vuoisi quindi provvedere perché la forma anonima, colle 
modificazioni clic sieno ravvisale necessarie, possa essere assunta 
anche dalle società civili. Ci accosteremo cosi sostanzialmente alle 
leggi inglesi del 1802 e del 1807, clic non distinguono affatto le 
socielà civili dalle commerciali ; al progetto svizzero clic parimente 
non fa differenza fra le ime e le altre, salvo clic esonera quelle ci- 
vili da alcune prescrizioni fatte a quelle commerciali; alla legge 
prussiana del 18 febbraio 18G4 c a quella germanica del 24 mag- 
gio 1870, la quale ultima estende la forma anonima alle socielà 
civili, applicando loro, in questa parte, le disposizioni medesime 
imposte alle società commerciali. Ma poiché, secondo il concetto 
nostro, il Codice di commercio regola soltanto i commercianti c gli 
atti di commercio, parrebbe opportuno farne argomento di legge 
speciale, anziché di disposizioni del Codice di commercio. 

Nel Codice vigente, lo società commerciali sono mal definite, o 
meglio non sono definite punto e, in luogo di definizioni, vi hanno 


(I) Il Ministero del commcreio si vido a malincuore costretto a ricusare l'auto- 
rizzaziono alta Società costruttrice ilei teatro di Osino, a quella per V aerea zione 
dille calli di Venezia c quella dc\V Istituto filotecnico di Genova, perchè non potò 
ravvisare in. esso il carattere di società commerciali, c cosi esse si videro tolta la 
possibilità di ottenere congiuntamente la personalità giuridica c la limitazione 
della responsabilità. 


466 

enunciazioni che tracciano assai imperfettamente i caratteri di cia- 
scuna specie di società. Per esempio, quella che si riscontra nel- 
l’art. 112, relativamente alla società in nome collettivo, sarebbe 
esalta anche se fosse applicata alla società in accomandita semplice 
c a quella per azioni. 

fi questione controversasele leggi debbano contenere definizioni: 
ed è noto l’adagio omnis definitici in jure perictdosa est; ma io 
credo invece assai utile clic tutti i principali istituti giuridici, quando 
hanno già ricevuto dalla dottrina e dall’uso una certa consi- 
stenza, sicno dalla legge esattamente c compiutamente definiti, 
lira questo il sistema della legge romana ; il Digesto ridonda di de- 
finizioni ; ed è pure il sistema dei legislatori tedeschi ed inglesi. 
Kd io reputo che le giuste definizioni conferiscano assai a far si 
che il pubblico impari agevolmente ed intenda rettamente le dis- 
posizioni della legge, e che i tribunali le applichino secondo un 
unico spirito e con giurisprudenza costante. 

Fra le digerenti definizioni delle società commerciali, accolte 
dalle legislazioni più recenti, quelle del progetto svizzero a me pa- 
iono tali da soddisfare compiutamente al bisogno, perchè sono de- 
sunte da ciò che veramente distingue le varie specie di società, 
cioè dal vario grado di responsabilità clic i soci assumono in faccia 
ai terzi, quali clic sicno i patii da essi stipulati nei loro partico- 
lari rapporti. La società in nome collettivo sarebbe quella die è for- 
mala per esercitare il commercio da due o più persone, senza che 
la loro responsabilità verso i terzi sia limitata; e la società in ac- 
comandita quella costituita da una o più persone , la cui responsa- 
bilità verso i terzi è limitala a una somma determinata, e una o 
più altre persone, la cui responsabilità verso i terzi è illimitata. 
La società anonima sarebbe quella in cui il capitale è formato col- 
l emissione di azioni, c gli obblighi della società verso i leni sono 
garantiti soltanto dal capitale medesimo, c la società in accoman- 
dila per azioni quella in cui il capitale è formato coll'emissione 
di azioni c gli obblighi sociali sono guarentiti tanto dalle azioni sot- 
toscritte, cjuanto dalla responsabilità illimitata di uno o più soci. 
Quanto all’associazione in pirtecipazione, pare possa conservarsi la 
definizione accolla dal Codice vigente ; dell'associazione mutua di- 
scorrerò, anche per quesia parte, più avanti. 
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11 Codice vigcnle determina in generale, all’art. 164, clic, ove 
le formalità prescritte perla pubblicazione degli alti di società non 
siano adempiute nei termini fìssati, possa ciascun socio recedere 
dalla società mediante una dichiarazione notificala per a: Lo d'u- 
sciere c clic, in tal caso, la società s’intenda di diritto risolta dal 
giorno della notificazione, ma che 1’ omissione di ([nelle formalità 
non possa essere opposta ai terzi. Si è voluto recare un tempera- 
mento alle disposizioni dell' art. 42 del vecchio Codice francese, 
ripetute all’arl. 5G della legge francese del 1807, a tenore delle 
quali, se la pubblicazione non è eseguila nei termini fissali, la so- 
cietà è nulla ipso jurc, trascorsi i termini stabiliti. Questa nullità, 
nei rapporti fra i soci, poteva condurre a conseguenze inique, giac- 
ché, mentre alcuni di essi potevano essere danneggiati dallo scio- 
glimento della società, altri potevano rilrarne un vantaggio, c cosi 
in alcuni casi la sanzione portata dalla legge può risolversi in un 
premio, anziché in una pena. Ma il temperamento recalo dal no- 
stro Codice lasciò presso a poco le cose com’erano, poiché é sem- 
pre consentito a qualunque fra i soci di rendere nulla la società, 
riguardo alla quale avvenne l’omissione, con la semplice notifica- 
zione di un atto d’usciere. 

In questa materia dovrebbero, a mio avviso, distinguersi i rapporti 
fra soci da quelli coi terzi. Nei rapporti fra soci, una volta riuniti 
i consensi c adempiuti tutti i requisiti intrinseci del contralto so- 
ciale, l’alto costitutivo dovrebbe serbare intiera la propria validità, 
malgrado che fosse stata omessa la formalità affatto estrinseca della 
sua pubblicazione. Dovrebbcsi anzi accogliere una disposizione ana- 
loga a quella già contenuta nell’articolo 54 comma 2° del Codice 
sardo del 1842, in forza della quale, quando i promotori, gerenti 
o amministratori delle società, omettessero di eseguire la pubblica- 
zione prescritta, qualunque altro socio potrebbe fhrlo a spese so- 
ciali e, ove ciò non gli fosse possibile, potrebbe costringere i primi 
ad eseguirla. Nei rapporti coi terzi, a vanteggio dei quali la pub- 
blicazione c ordinata, vorrei clic ogniqualvolta venisse omessa, c c si 
potessero considerare la società come esistente o no, secondo clic 
loro meglio convenisse, e che, per conseguenza, se si trattasse di 
società in nome collettivo, potessero giovarsi della responsabilità 
illimitata e solidale di tulli i soci; se si trattasse di società in acco- 
mandita semplice o per azioni, potessero giovarsi della responsa- 
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bilità illimitata di alcuni soci o di quella limitata di altri; e che 
d'altro canto, ove si trattasse di società anonime, potessero rifiu- 
tarsi a riconoscere qualsiasi limitazione di responsabilità, e consi- 
derare coloro coi quali hanno negoziato come responsabili solida* 
riamente ed illimitatamente di ogni impegno da essi assunto. Tali 
proposte trovano conforto negli esempi del Codice germanico c del 
progetto svizzero c segnatamente del progetto belga. 

Quanto al difetto di pubblicazione delle variazioni degli atti co- 
stitutivi c di ogni altro allo c fallo per cui la pubblicazione sia ri- 
chiesta, nulla dispone il Codice di commercio vigente, salvo che 
(art. 1G5) le società debbono aversi per risolte in faccia ai terzi, 
soltanto dopo un mese dalla data del deposito c della trascrizione, 
affissione e pubblicazione dell'alto di scioglimento. A me pare che 
convenga disporre in termini generali, analogamente al progetto 
belga (art. 12 alinea), che, nel caso d’omessa pubblicazione degli 
atti c fatti anzidctli entro un termine da stabilirsi, essi non pos- 
sano essere opposti ai terzi c questi possano invece trarne profitto 
e considerarli come efficaci od inefficaci, secondo clic meglio loro 
conviene ; per guisa clic, ove, ad esempio, un nuovo socio entri 
nella società, o un socio antico ne esca, senza che ciò sia pubbli- 
cato nel termine legale, il creditore della società possa considerare 
entrambi, per quanto riflette il suo credilo, come attuali soci. Qui 
pure vorrei che, malgrado l’omessa pubblicazione, fosse tenuta 
ferma la validità delle convenzioni o deliberazioni seguite fra soci e 
clic anzi ognuno di essi potesse eseguire a spese sociali le formalità 
omesse, o costringere all’uopo gli altri soci ad eseguirle. 


II. — Società in nome collettivo. 

Secondo Tari. 1728 del Codice civile, nel silenzio del contralto 
di società, si presume clic ciascun socio abbia la facoltà di am- 
ministrare, ma ogni socio ha il diritto di opporsi a ciascuna ope- 
razione, avanti clic sia conchiusa, c in tal caso l’operazione deve 
essere abbandonata quand’anche sia approvata dalia maggioranza 
degli altri soci. Nulla contiene a questo proposito il Codice di com- 
mercio, per quanto riflette le società in nome collettivo; onde la 
disposizione accennala dev'essere applicata anche riguardo a questa 
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specie di società. Parrebbe a me assai conforme alla celerilà e spe- 
ditezza che sono necessarie al commercio, il disporre, come fa il ' 
progetto svizzero, clic, «piando un socio si oppone ad un allo o ad 
un’operazione qualsiasi, la maggioranza dei soci decida. 

Giusta l’art. 1717 del Codice civile, ove il contralto sociale nulla 
disponga sulla parte di ciascun socio nei guadagni c nelle perdite, 
essa è proporzionata alla somma o porzione da ciascuno conferita, 
c la parte del socio di industria è pari a quella di colui che ha con- 
ferita la porzione minore. Questa disposizione ò applicabile anche 
alle società commerciali in nome collettivo, poiché niuna ve n’ha 
a questo riguardo nel vigente Codice di commercio. Nè il silenzio 
del contralto rispetto alla ripartizione degli utili è cosa impossi- 
bile a verificarsi quando si tratti di società in nome collettivo; esso 
si verifica talvolta nelle società fra parenti, e specialmente in quelle 
fra padre e figli, c le controversie por la ripartizione dogli utili pos- 
sono insorgere, segnatamente fra gli credi dei soci. Ora, appli- 
cando il disposto dollari. 1717 del Codice civile, si tratta in modo 
affatto arbitrario il socio che contribuisce soltanto con la sua indu- 
stria, c non si computa in alcuna guisa l’opera di coloro che con- 
tribuiscono in pari tempo coll’opera c coi capitali. Nelle società 
commerciali in ispccic, dove l’opera c l’industria individuale hanno 
molla importanza, un siffatto modo di ripartizione non sembra ve- 
ramente conforme aU’cqnità. Pare a me assai più equa la disposi- 
zione del progetto svizzero, per cui si assegnerebbe un interesse de- 
terminato alle messe di capitale c un conveniente onorario alle con- 
tribuzioni d'opera, si computerebbero questi onorari ed interessi 
come una perdita, c il residuo guadagno o perdita si ripartirebbe 
per capi ; poiché sembra veramente clic, quando i soci nulla hanno 
pattuito, essi abbiano voluto che, rimunerali convenientemente i 
contributi di capitale e d'industria, il resto debba ripartirsi fra tulli 
i soci in parli uguali. 

Occorre appena avvertire come la mia proposta, sul modo di 
procedere nel caso di disparere intorno ad una operazione so- 
ciale, debba intendersi falla, non soltanto riguardo alle società in 
nome collettivo, ma anche riguardo alle società in accomandita 
pei rapporti fra’ gerenti. 
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KIT. — Società in accomandita Nemplice. 

Gli nrt. 158 c 161 del vigente Codice di commercio stabiliscono 
che un estrailo dell'alto costitutivo delle società in nome collettivo 
e delle società in accomandila semplice dev’essere depositato, re- 
gistralo ed affisso presso il tribunale di commercio e pubblicalo 
nel giornale degli annunzi giudiziari dei luoghi in cui si trovano 
la sede c gli altri stabilimenti sociali. L’art. 159 del Codici mede- 
simo determina le indicazioni che devono essere inserite in tale 
estratto, e fra queste sono il nome c cognome c la residenza dei 
soci responsabili illimitatamente e il montare dei fondi dati o da 
darsi per accomandita, ma non sono invece compresi il nome e 
cognome c la residenza dei soci accomandanti. Ora, quando gli 
accomandanti sono ignoti, pare veramente che il capitale non dato 
ancora, ma semplicemente promesso, mentre non dovrebbe effetti- 
vamente avere quasi alcun valore agli occhi dei terzi, possa in- 
vece far nascere in essi lusinghe forse contrarie alla realtà ; c la 
sola via per cui i terzi possano rettamente apprezzare la promessa 
loro annunziata, sembra essere quella che s’annunzii eziandio il 
nome di colui che l’ha fatta. Parrebbe quindi opportuno disporre 
che, oltre le indicazioni contemplate dal citalo art. 159, l'estratto 
da pubblicare debba contenere anche il nome, il cognome e la re- 
sidenza degli accomandanti clic non hanno intieramente versata 
la loro messa. Ciò sarebbe conforme a quanto prescrivono il Codice 
germanico c il già ricordalo progel lo belga. 11 progetto svizzero 
lascia invece facoltativa, anche nel caso di messa non interamente 
versata, la pubblicazione del nome dcH’accomandante e s’appoggia 
precipuamente sulla considerazione che possono esservi capitalisti, 
i quali sicno bensi disposti a promettere de’ futuri versamenti, par- 
tecipando fin da principio ai guadagni ed alle perdite, ma rifuggano 
dal veder pubblicati i loro nomi ; sicché l’ordinare questa pubbli- 
cazione potrebbe distoglierli dall’entrare nella società. Ma è ovvio 
osservare come a coloro che intendono associarsi ad un commercio 
altrui, senza obbligarsi ad immediati csborsi di capitale e senza far 
noti i propri nomi , rimanga sempre aperta la via dell’associa- 
zione in partecipazione, la quale, dopo le modificazioni recate dalla 
Commissione del 1865, può estendersi, come si è già ricordato, a 
tutto il commercio. 
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In virtù degli art. 122 e 123 del vigente Codice di commercio, 
raccomandante non può lare alcun atto di amministrazione, nè 
essere impiegalo per affari alla società, nemmeno in forza di prò* 
cura e, nel caso di contravvenzione, è tenuto in solido coi soci 
in nome collettivo per tutte le obbligazioni della società. Queste 
disposizioni sono tradotte letteralmente dagli art. 27 e 28 del Co- 
dice di commercio francese del 1807. All’art. 122 del nostro Co- 
dice è però aggiunto un alinea, il quale, conformandosi a un pa- 
rere interpretativo del 20 aprile 1809 del Consiglio di Stalo fran- 
cese, dichiara non applicabile l’accennato divieto a quei contralti 
clic la società facesse per suo conto colPaccomandanlc, o che 
questi facesse colla società, come farebbe con ogni altra casa di 
commercio. L’intento delle disposizioni in discorso e quello d’irn- 
pedirc che gli accomandanti, immischiandosi nella gestione, indu- 
cano i terzi a reputarli soci responsabili illimitatamente, creando 
per tal guisa una illusione assai pericolosa. 

Ma tanto i divieti accennali, quanto la sanzione che vi ò unita, 
eccedono di gran lunga ciò che occorre per conseguire lo scopo. 
L’ anzidetto art. 122 impedisce invero all’accomandante di rappre- 
sentare la società nei rapporti coi terzi, quand’ anche per la pub- 
blicazione della procura o per dichiarazione fallane in occasione 
di ciascun affare, sia loro noto clic egli agisce come mandatario, 
anziché come gerente della società. Esso vieta inoltre all’accoman- 
dante di partecipare aH'amministrazionc. sia come impiegato, sia 
in altra guisa, anche laddove non esiste alcun rapporto coi terzi, 
come quando trattasi della direzione meramente interna di un 
opificio, o di lavori di contabilità, di copia e simili ; e ognun 
vede come, senza vantaggio per alcuno, ciò possa recar danno ad 
una società, la quale soventi volle a niun altro può affidare più 
sicuramente una parte della propria gestione, un ufficio impor- 
tante e delicato elicagli accomandanti, i quali sono interessati più 
d'ogni altro al buon andamento dcU'azicnda sociale. Si è persino 
dubitalo che, a tenore delle disposizioni in vigore, anche i sugge- 
rimenti e i consigli e gli atti di sindacalo e di vigilanza, che sono 
si conformi alla ragion delle cose, dovessero ritenersi compresi 
nel divieto e potessero quindi far incorrere agli accomandanti la 
sanzione portala dall'alt. 123. Questa sanzione ò poi manifesta- 
mente eccessiva, nè può invero intendersi come un solo ed iso-- 
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Iato atto d'amministrazione, clic può essere stato eseguilo per 
semplice inavvertenza, debba recare, senz'altro, renormc conse- 
guenza di rendere responsabile illimitatamente raccomandante che 
lo ha fatto, non già soltanto degli obblighi derivanti da quell'atto, 
ma di lutti quanti in generale gli obblighi della società. 

A questi difetti fu in parte riparalo in Francia colla legge del 
G maggio 1803. Essa ha cancellato dall’art. 27 del Codice fran- 
cese il divieto imposto all’accomandante d’essere impiegato della 
società, mantenendo però quello di fare atti di amministrazione 
(che è pur sempre troppo generale, per non essere applicabile ad 
atti estranei affatto ai rapporti coi terzi); ha modificalo l’art. 28 
nel senso clic la responsabilità illimitata e solidale incorsa dal- 
l’accomandante nel caso di contravvenzione rifletta ordinariamente 
soltanto l’alto di gestione da lui fatto, ma possa, secondo il nu- 
mero e la gravità di questi alti, estendersi a tutti gli obblighi 
della società, o ad alcuni soltanto; il che apre, a vero dire, non 
piccolo adito all’arbitrio del giudice. Per ultimo essa ha disposto 
che i suggerimenti, i consigli, gli atti di sindacalo e di vigilanza 
non debbano intendersi compresi nel divieto. — 11 Codice ger- 
manico, il progetto svizzero e il progetto belga limitano general- 
mente la proibizione ai rapporti coi terzi. 11 Codice germanico 
consente ancora che l'accomandante tratti coi terzi quale man- 
datario della società, quando dichiari espressamente in ciascun 
affare la sua qualità di mandatario, e il progello svizzero lo con- 
sente quando la procura sia pubblicala nei modi stabiliti per le 
pubblicazioni sociali. E quanto alle sanzioni, il Codice germanico 
ed il progetto belga restringono la responsabilità illimitata e so- 
lidale incorsa dall’accomandanle agli alial i fatti in contravvenzione 
al divieto; il progetto svizzero la restringe ai rapporti con coloro 
che furono effettivamente indotti in errore dagli atti eseguili dal- 
raccomandante. Il progetto belga statuisce inoltre che raccoman- 
dante è obbligalo in solido verso i terzi anche per gli alti a cui 
non abbia partecipalo, se ha abitualmente amministrato gli affari 
della società, o se il suo nome fa parte della ragione sociale. 

A mio parere, quasi tutte queste differenti modificazioni della 
disposizione del vecchio Codice francese vogliono essere simulta- 
neamente accolte, sostituendo ai citali art. 122 e 123 del vigente 
' Codice, una disposizione, per cui Faccomandanle non possa rap- 
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presentare la società in faccia ai terzi, salvo che la sua qualità di 
mandatario sia stata recata a loro notizia mediante dichiarazione 
fatta in ciascun affare ovvero con la pubblicazione della procura, 
e il contravventore sia di regola responsabile illimitatamente c so- 
lidariamente verso i terzi medesimi, soltanto per l’atto commesso 
in contravvenzione, ma lo sia per tutti gli atti ed obblighi della 
società senza distinzione, se ne ha abitualmente amministrati gli 
affari nei rapporti coi terzi. 

Anche rispetto alla società in accomandita, il Codice di com- 
mercio nulla dispone sulla ripartizione degli utili, nel caso di si- 
lenzio del contralto sociale. Non è invero probabile clic il contratto 
sociale serbi il silenzio a tale riguardo, ma questo caso può non- 
dimeno avverarsi c dovrebbesi allora necessariamente applicare, 
come per le società in nome collettivo, la disposizione dell’arti- 
colo 1717 del Codice civile, per cui la parte di ciascun socio nei 
guadagni e nelle perdile sarebbe proporzionata alla somma o por- 
zione conferita da ciascuno, c al socio d'industria verrebbe attri- 
buita una parte uguale a quella di chi ha conferito la porzione 
minore. Ma ognuno vede quanto una siffatta norma sia sovrana- 
mente ingiusta, ove s’applichi alle società in accomandita, dove 
uno o più socii conferiscono non soltanto il proprio capitale e la 
propria industria, ma eziandio la propria responsabilità personale, 
mentre uno o più altri soci contribuiscono soltanto coi loro capi- 
tali. D’altra parie, siccome la proporzione fra il capitale recato in 
società daU’accoir.amlanle c il capitale, l'industria e la personale 
responsabilità recala dai gerenti, può variare indefinitamente, tor- 
nerebbe impossibile stabilire per legge un modo di ripartizione, 
che potesse equamente applicarsi a lutti i possibili casi. Parrebbe 
quindi opportuno seguire l’esempio del Codice germanico, dispo- 
nendo che, nel silenzio del contratto, la ripartizione degli utili 
debba essere fatta dal giudice, tenendo conto appunto dei dilTerenli 
contributi di capitale c di industria, e della differente responsa- 
bilità cui sono soggetti i soci gerenti e i soci accomandati. 

Il progetto belga dispone che l’accomandante possa essere co- 
stretto dai terzi a restituire gli interessi e i dividendi che ha rice- 
vuto, se non furono prelevati dagli utili reali, e che, in questo 
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caso, se v’iia frode, malafede o negligenza grave da parte dei ge- 
renti o dei componenti il consiglio di sorveglianza, l’accomandante 
possa costringerli al pagamento di quanto ha dovuto restituire. 
Con questa disposizione si è voluto applicare, al caso in questione, 
il principio generale per cui ognuno deve restituire ciò che ha in- 
debitamente ricevuto. Ma essa fu nella Camera dei deputati belga 
vivamente combattuta c venne ivi adottata a maggioranza assai 
tenue. E io invero sono d’avviso, che al principio generale sovrac- 
cennato debbasi appunto far eccezione riguardo agli interessi c ai 
dividendi che gli accomandanti hanno riscosso in buona fede, in 
base al bilancio redatto dai gerenti. Gli accomandanti infatti sono 
di consueto capitalisti che hanno data la preferenza all’associazione 
in accomandila, appunto perchè essa lascia loro più d’ogni altra 
l'animo tranquillo ; d’altra parte essendo essi di consueto estranei 
aU’amminislrazionc, si trovano quasi sempre nella impossibilitò di 
sindacare efficacemente le vere condizioni della società e la realtà 
degli interessi c dividendi loro assegnali dai gerenti; c se, dopo 
aver riscosso tali interessi e dividendi ed averli per avventura già 
consumati, potesse accadere che dovessero restituirli c ciò forse 
perchè uno stabile, un credilo sociale furono erroneamente ap- 
prezzali nel relativo bilancio, io non so quanti accomandanti si 
troverebbero ancora. Assai giustamente, a mio avviso, coloro che 
combattevano nel Parlamento belga la disposizione in discorso, 
dicevano clic essa recherebbe un colpo mortale alla società in ac- 
comandita. La mia opinione è d’altronde sostanzialmente suffragata 
dal Codice germanico e dal progetto svizzero, poiché entrambi dis- 
pongono che gli accomandanti non possano esser costretti a resti- 
tuire gli interessi c i dividendi riscossi in buona fede. 11 Codice 
germanico richiede ancora clic: sicno riscossi in base ad un bilancio 
compilalo in buona / ede . E io ammetto che si esiga l’esistenza d’un 
bilancio cd anzi che da esso debbano risultare utili sufficienti pel 
pagamento degl’interessi o dividendi assegnali, poiché, ove manchi 
un siffatto bilancio, è lecito presumere la mala fede anche negli 
accomandanti. Ma 1’esigerc altresì clic il bilancio sia compilato in 
buona fede, equivale a ricadere negli inconvenienti leste accennali, 
poiché non si vede come gli accomandanti potrebbero, nella mag- 
gior parte dei casi, accertare la buona lede dei compilatori del bi- 
lancio, altrimenti che possedendo quella compiuta conoscenza delle 
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condizioni della società, clic il più delle volle loro manca, lo non 
vorrei quindi mantenuto qual è l’art. 121 comma 2 del nostro Co- 
dice di commercio, il quale non richiede la buona fede degli acco- 
mandanti e la esige invece nei compilatori del Lilancio, e vorrei 
fosse modificato appunto nel senso che raccomandante non possa 
essere costretto a restituire grinlcrcssi. e dividendi percepiti in 
buona fede, in base a bilanci da cui risultassero utili sufficienti pel 
loro pagamento. 


IV. — Società per azioni. 


La prima questione che vuol essere risoluta, rispetto alle società 
per azioni, è quella del mantenimento o della soppressione dell’au- 
torizzazione governativa, a cui è ora vincolata la costituzione loro, 
in forza dell’arl. 15C del Codice di commercio. Tale autorizzazione 
era domandata dal Codice di commercio francese per le sole so- 
cietà anonime; il Codice Albertino la richiese anche rispetto alle 
società in accomandita per azioni al portatore, c la Commissione 
che esegui nel 1805 quella parziale revisione del Codice Albertino 
da cui ebbe origine il Codice attuale, commossa dalle frodi clic si 
erano commesse recentemente in Italia per mezzo delle società per 
azioni e dai disastri cilene erano derivati, non solo mantenne l’obbligo 
dell'autorizzazione governativa per le società anonime c per quelle 
in accomandita per azioni al portatore, ma deliberò di estenderlo 
alle società in accomandita per azioni nominative, perchè le parve 
che non dovessero essere trattate diversamente dalle anonime costi- 
tuite con azioni della stessa specie. La Commissione del 18G5 fu 
pure d’avviso che il vincolo dell’autorizzazione governativa dovesse 
essere necessariamente accompagnalo da un regime di continua e 
minuta sorveglianza esercitala dal Governo, per mezzo de’ suoi de- 
legali, presso le società, giudicando anzi clic una cosa non potesse 
sussistere senza l’altra. E in vero non si comprenderebbe perchè il 
Governo dovesse intervenire al costituirsi delle società, quando 
esse avessero poscia a sfuggire interamente al suo sindacato. Questo 
regime di vigilanza ebbe il suo ordinamento dal regio decreto 30 
dicembre 1865 n. 2727 e da altri decreti successivi. 
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Il mio predecessore venne nel concetto, che dovesse abolirsi tanto 
l’autorizzazione quanto la sorveglianza governativa, e ottenne la 
sanzione reale al decreto 5 settembre 1869, che al sindacato ed 
agli ispettori governativi surrogò un sistema di pubblicità obbliga- 
toria e di ispezioni straordinarie meramente eventuali, che è spe- 
cialmente rivolto ad eccitare c ad agevolare la vigilanza degl’inte- 
ressali. E poco appresso HI ottobre 1869, egli indirizzava al 
Ministro di grazia e giustizia la memoria già ricordata, nella quale 
propugnava l’abolizione dell’art. 156 del Codice di commercio. La 
Commissione incaricata della revisione del Codice di commercio 
deliberò di accogliere la proposta dell’onorevole Minghelti. Io ap- 
plaudo a questa deliberazione; ma la Commissione c il mio egregio 
collega Guardasigilli vorranno certo perdonarmi, se la gravità della 
questione e l'importanza della riforma da adottare m’inducono a 
discorrerne qui puro con alquanta diffusione. 

Anzitutto l'accoglienza falla al regio decreto 5 settembre 1869 
dimostra che l’ordine di riforme da esso iniziato asseconda un voto 
della pubblica coscienza. E veramente, come è chiarito dalla me- 
moria del Minghelti. l’autorizzazione, non meno chela sorveglianza 
delle società per azioni, impongono al Governo un uffizio non con- 
forme alla sua natura, una responsabilità elio eccede le sue forze, 
nell’atto stesso clic destano una infondata 6ducia nel pubblico, e 
sminuiscono in tal guisa la sola vigilanza efficace, quella degli in- 
teressati. L’esperienza nostra cd altrui ha d’altronde provato, come 
l’autorizzazione c la sorveglianza del Governo sulle società per 
azioni non abbiano mai impedito nè possano impedire il ripetersi 
più o meno frequente di colpevoli rovine. 

Alcuni cenni sullo svolgimento dvlla società per azioni in Italia e 
sul contegno del Governo a loro riguardo negli ultimi tempi, var- 
ranno a dimostrare viemmeglio, come l'autorizzazione sia compiu- 
tamente inetta a raggiungere lo scopo per cui fu stabilita. 

Alla fine deU'anno 1866, operavano nello Stato nostro 238 so- 
cietà per azioni con un capitale complessivo di 1411 milioni di lire. 
Nei quattro anni successivi, esse si svolsero con moto piuttosto 
lento c, alla fine del 1870, erano 424 con un capitale di 1071 mi- 
lioni, onde, se il loro numero s’era accresciuto di 176, l'aunienlo 
del loro capitale era stato in quattro anni di soli 260 milioni di 
lire, aumento non certo ragguardevole, se si considera, che in 
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questo periodo, il territorio dello Stato crasi ingrandito e si era 
allargalo assai per varie guise il campo ove le società possono eser- 
citare la loro operosità. Ma, nell'anno presente, si è manifestalo un 
veloce e rilevante incremento. Il 30 settembre 1871 le società per 
azioni erano salile a 474 e il loro capitale a 1810 milioni, onde, 
in un periodo di soli nove mesi, s’ebbero 50 nuove società ed un 
aumento di capitale di ben 148 milioni, li, nell’oilobrc e novembre 
scorsi, questo movimento s’ò ancora accelerato, sorsero diciotlo altre 
società e crebbe il capitale d’altri centoventidue milioni di lire (1). 

Questo straordinario incremento deve certo attribuirsi in gran 
parte al felice risveglio, che si è palesato durante gli ultimi tempi, 
nei commerci e nelle industrie italiane, risveglio dovuto al conso- 
lidamento del nuovo ordine di cose, all’azione feconda dcll’uniià e 
della libertà politica ed economica, alla costruzione di molte fer- 
rovie e di tante altre opere pubbliche, alle pacifiche previsioni del- 
l’avvenire. Ma l’aumento è stato troppo subitaneo per poter essere 
attribuito soltanto alle più liete condizioni economiche e può na- 
scere il timore clic le nuove società eccedano i bisogni del com- 
mercio e della produzione, tanto più che il movimento cui si ò 
accennalo non ha luogo in cgual misura in tutto il Regno, ma si 
accentra specialmente in pochi punti. Ed ove si consideri come al- 
cune fra le nuove società abbiano veduto sottoscrivere a dicci e 
più doppii il loro capitale e salire in breve ora sul mercato l’aggio 
delle azioni a cifre assai ragguardevoli, può dubitarsi clic una parte 
di queste nuove società sia stata fondata specialmente aU'inlcnlo di 
venderne tosto le azioni, lucrando gli enormi aggi provocali con 
l’afllucnza, talvolta artificiale, delle sottoscrizioni e con altri analo- 
ghi mezzi ; e sorge il timore che, taluni fra questi aggi scompaiano 
ben tosto in lutto od in gran parte, recando grave danno a un nu- 
mero grande di persone e che non poche di quelle società abbiano 
a languire per difetto d’affari, o debbano cercare alimento in ope- 
razioni pericolose. 


(t) V. a pag. 224, in appendice atta presente memoria un prospetto del numero e 
del rapitale delie società per azioni, secondo le varie loro specie, alla fine del 1 8GG e 
del IMO, al 30 settembre e al 31 ottobre 4871. 

I.e cifre surriferite e le altre contenute in questo prospetto sono quelle del capi- 
tale nominale; ma da questo è agevole indurre approssimativamente quello sotio- 
scritto, ove si consideri che esso non può essere, a tenore di legge, inferiore a 
quattro quinti del capitale nominale. 

4 2-q 
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Mosso da questa condizione di cose e dai reclami che da molte 
parli mi pervenivano, e sebbene io desideri, come già dissi, che 
l’autorizzazione governativa venga abolita, ho tuttavia creduto mio 
debito di considerare se questo strumento amministrativo potesse 
essere adoperato in guisa da recare qualche utilità, e proposi al 
Consiglio di Stato il quesito se, per quelle società le quali fossero 
bensi costituite in modo conforme alle disposizioni di legge, ma 
apparissero fondate con intenti di speculazione e d’agiolaggio, an- 
ziché per soddisfare ad un vero bisogno, potesse l'autorizzazione 
essere negala, indugiata, ovvero subordinata a condizioni e cautele 
speciali, atte a scongiurare i pericoli che si temono, quali sareb- 
bero il richiedere un versamento superiore al decimo del capitale 
sottoscritto, il vietare la conversione delle azioni .al portatore avanti 
il loro compiuto versamento, e simili, lo accennava tuttavia coinè 
sarebbe tornato in pratica assai difficile il giudicare quali società 
dovessero trattarsi a un modo, quali all’altro, c inclinava quindi a 
ritenere clic il Governo debba limitarsi ad accertare che le società 
sieno costituite in modo esattamente conforme alla legge, e che, 
ove lo sieno, l’autorizzazione debba essere accordata senza alcun 
indugio o restrizione. Il Consiglio di Stalo s’accostava all’avviso clic 
io aveva espresso. Ma intanto l’incremento delle società per azioni 
continua nella stessa misura, continuano le affluenze straordinarie 
alle sottoscrizioni che s’aprono e gli enormi aggi sulle azioni emesse, 
esistono pur sempre i pericoli a cui s’è accennalo, nè l’autorizza- 
zione governativa vale in alcun modo a scongiurarli ed attenuarli. 
Onde il Governo non può non rinunziare volenlcrosamenle ad una 
arma, che pare potentissima ed è invece assolutamente inefficace. 

Questo concetto è ormai prevalso nelle legislazioni dei popoli, 
presso i quali la civiltà è più avanzata, e il commercio e l’industria 
sono più prosperi. 

L’ autorizzazione governativa fu vivamente discussa nelle confe- 
renze in cui venne elaborato il Codice germanico, e i deputati di 
Amburgo la combatterono fervidamente, attestando elio le frodi e 
i disastri di cui le società per azioni diedero luogo nei paesi dove 
sono soggette a quel vincolo, non s’ebbero mai a deplorare nella 
città loro, dove esse ne vanno sciolte da gran tempo. Il Codice ger- 
manico ha tuttavia mantenuta l’autorizzazione governativa, ma lasciò 
aperto l’adito ad abolirla, accordandone espressamente la facoltà 
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(art. 200 e 249) ai singoli Stali ; c parecchi di essi nc hanno fallo 
uso. Di ’ vigilanza governativa il Codice germanico non parla. La 
recente legge 24 maggio 1870 della Germania del Nord ha assolu- 
tamente abolita l’autorizzazione del pari che la sorveglianza gover- 
nativa per ogni specie di società. 

In Inghilterra, le società a responsabilità limitata, che equival- 
gono alle nostre società per azioni, furono sciolte da ogni auto- 
rizzazione c da ogni vigilanza, fin da quando vennero per la 
prima volta riconosciute ed accettate dalla legge; lo furono, cioè, 
in forza delle leggi del 14 luglio 1850 c del 13 luglio 1857 e lo 
sono tuttora in virtù di quella del 7 agosto 1802. 

La legge francese del 23 maggio 1803 segnò un primo passo 
verso l'abolizione del vincolo, dichiarandone esenti le società ano- 
nime o, com’essa le ha chiamate, imitando la denominazione in- 
glese, le società a responsabilità limitala, quando avessero un 
capitale non maggiore di 20 milioni e si conformassero alle con- 
dizioni speciali da essa stabilite. La legge del 24-29 luglio 1807 
ha poscia abolito tanto la autorizzazione, quanto la sorveglianza 
governativa, per tutte le società eccettuandone solamente le so- 
cietà di toniine e quelle d’ assicurazione sulla vita. Il progetto 
svizzero e il progetto belga respingono siffatti vincoli senza ec- 
cezione alcuna. K così fanno la legge 30 giugno 1833 del Neuf- 
cbàtel e, in parte almeno, il Codice civile dei Grigioni. 

Gioverà notare eziandio come noi abbiamo stipulato conven- 
zioni con parecchi fra gli Stali, presso i quali l’autorizzazione e 
la sorveglianza governativa per le società anonime è stata abo- 
lita, in forza delle quali dobbiamo riconoscere e consentire che 
operino nel nostro Stato le società legalmente costituite secondo 
le loro leggi. Queste convenzioni non meritano censura, giacche 
sono conformi ai fecondi principii della libertà commerciale c 
della reciprocità internazionale, ma da esse è derivalo che si veg- 
gano operare in Italia mollissime società francesi ed inglesi co- 
stituite senza autorizzazione governativa, mentre le nostre devono 
tuttora sottoponisi (1). Questa ineguaglianza di trattamento, che 

(I) Anche le società costituite in paesi coi quali abbiamo stipulato il reciproco 
riconoscimento delle società commerciali devono, per operare in Italia, riportare- 
l’a bit i ■ azione del Governo italiano; ma questa abilitazione è loro senz'altro accor- 
data, quando esse dimostrano di essere regolarmente costituite secondo le leggi 
dei loro paesi. 
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è manifestamente ingiusta e crea una situazione privilegiata agli 
stranieri nel nostro territorio, costituisce, non v’Iia dubbio, un 
altro assai valido argomento in favore della riforma in discorso. 

Ma, sopprimendo l’autorizzazione e la vigilanza governativa, è 
da considerare che esse si proponevano, comunque senza riu- 
scirvi, di rimuovere i peculiari pericoli cui danno luogo le so- 
cietà per azioni, e vuoisi provvedere in altra e miglior guisa a 
conseguire, per quanto è possibile, il medesimo intento. Alle 
guarentigie illusorie ed eccessive clic si abbandonano, altro vo- 
gliono esserne sostituite clic sicno efficaci, senza essere soverchie. 

Ninno invero vorrà contestare che le società per azioni presen- 
tino pericoli assai gravi e tali da rendere necessarie speciali cau- 
tele. Nelle società anonime l'interesse degli amministratori al 
buon andamento degli affari sociali è sempre assai minore che 
in ogni altra specie di società e può divenire pressoché nullo, 
quando gli amministratori non siano scelti fra i soci, hi niun 
caso v’ha persona che risponda illimitatamente degli obblighi so- 
ciali e, quando la società fallisce, non v’ è alcuno su cui ne ri- 
cada personalmente il disonore. Nelle società in accomandila per 
azioni v’ha bensi uno o piu soci responsabili illimitatamente, ma 
v’è il pericolo clic disonesti speculatori pongano a gerenti uomini 
che nulla abbiano da perdere, e, in tal caso, la condizione di 
queste società s’accosta assai, per questo rispetto, a quella delle 
anonime. D’altra parie, come i gerenti delle società in accoman- 
dila non sono nominali a tempo, e ordinariamente non sono re- 
vocabili, essi hanno di fatto una potenza più grande clic non 
abbiano gli amministratori delle società anonime; certo e più 
diffìcile ncll’accomandiia per azioni, clic nell’anonima, il mettere 
riparo ai danni di una cattiva amministrazione; poiché è mani- 
festamente più agevole non rieleggere un cattivo amministratore 
che revocarlo. Tanto l’una come l’altra forma di società hanno 
avuto origine, come ognuno sa, dalla convenienza di agevolare, 
colla emissione delle azioni e mercè la facile loro trasmissibilità, 
la raccolta dei cap tali necessari per le intraprese più vaste e 
rilevanti e per queste intraprese appunto sono di consueto ado- 
perale; ma tale vastità e rilevanza in un colla diffusione che 
hanno non di rado le azioni, appunto in ragione della loro ago- 
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volo negoziabilità, in luoghi lontani dalla sedo della società, con- 
corrono a rendere assai difficile agli azionisti ed ai terzi il sin- 
dacarne efficacemente la gestione. 

Dovunque infatti lo svolgersi dei commerci e delle industrie 
venne moltiplicando le società per azioni, è avvenuto clic ingordi 
e disonesti speculatori ne traessero partilo per arricchirsi nell'al- 
trui rovina e si son visti ripetersi, con maggior o minor frequenza 
c gravità, frodi e disastri, li perciò le leggi c i progetti poc’anzi 
ricordali, mentre respingono il regime inetto della autorizzazione 
c della sorveglianza governativa, stabiliscono altre ben più effi- 
caci e meglio ordinate guarentigie. I pericoli peculiari clic si ac- 
compagnano alle società per azioni produssero i loro effetti anche 
in Italia, comunque in minor misura clic in altri paesi, dove il 
commercio e l'industria sono più avanzati c sono quindi più nu- 
merose e più rilevanti le società per azioni. Dai verbali della 
Commissione nostra del 65 può rilevarsi come le frodi c i disastri 
nelle società per azioni si deplorassero precipuamente a Genova, 
la quale era allora, come oggidì, il più ragguardevole fra i centri 
commerciali d’Italia c già si c accennato come, negli ultimi tempi, 

10 svolgimento delle forze economiche del paese e gli allettamenti 
dcH’agiotnggh) abbiano cospirato a moltiplicare in misura, forse 
eccessiva, le società per azioni e già palesino pericoli a cui vuoisi 
metter riparo. 

Fu proposto da alcuni, sia come provvedimento definitivo, sia 
come temperamento transitorio consigliato dall’abolizione della 
autorizzazione governativa, clic gli alti costitutivi delle società per 
azioni, prima di essere registrati e pubblicati, dovessero essere 
trasmessi al Ministero del commercio o ad un altro ufficio ana- 
logo a quello inglese del Registrar delle Joint-slock-companies, il 
quale li prenderebbe in esame per conoscere se sono o no con- 
formi alla legge e, nel primo caso, no autorizzerebbe la registra- 
zione c la pubblicazione, ricusandola nel secondo. Ma, ove non 
si accordasse alle parli il diritto di ricorrere al tribunale contro 
le decisioni del Ministero o dell’ufficio, sarebbe troppo manifesto 

11 pericolo che essi eccedessero, senza pur volerlo, il loro man- 
dalo, autorizzando o ricusando la registrazione per altre ragioni 
che non fossero la legalità od illegalità degli atti costitutivi, e clic 
il provvedimento in discorso si risolvesse in Ini guisa in un ve- 
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lato mantenimento dell’ autorizzazione governativa; certo rimar- 
rebbe nel pubblico una vaga e dannosa fiducia nell’efficacia del- 
l'intervento del Governo a prevenire la istituzione di società 
sprovvedute di serie guarentigie. Accordando invece alle parli il 
diritto di ricorrere ai tribunali, il Ministero o l'ufficio dovrebbero 
intervenire nel giudizio per difendere le proprie decisioni c si 
andrebbe incontro in lai modo a molteplici liti, le quali, quando 
il Ministero o l’ufficio rimanessero soccombenti, e ciò potrebbe 
talvolta accadere, recherebbero alla pubblica amministrazione non 
lievi spese e non conferirebbero certo ad accrescerne l’autorità. 
Anche col ricorso ai tribunali rimarrebbe nel pubblico, comun- 
que in minor misura, il dubbio che l’ingerenza delle pubbliche 
autorità s’estendesse oltre i confini della mera legalità degli atti 
costitutivi. È poi da notare che in Inghilterra, in conformità alla 
legge del 1862, il Registrar delie Joint-slock-companics si limita a 
registrare, come fanno ora e farebbero ancora le cancellerie dei 
nostri tribunali, gli alti costitutivi delle società, senza occuparsi 
della loro legalità, la quale è ivi guarentita so'lanto dalla respon- 
sabilità civile e penale dei sottoscrittori. 

Potrebbe proporsi che il compito di esaminare gli alti costitu- 
tivi c di ammetterne o rifiutarne la registrazione, secondo che 
fossero o non conformi alla legge, venisse affidalo ai tribunali di 
commercio. Ma, anche concedendo alle parti il diritto d’appello, 
c dovrebbe concedersi trattandosi d’interessi ragguardevoli come 
son quelli ordinariamente involti nelle società per azioni, sarebbe 
ancora eccessiva la facoltà lasciala ai tribunali di protrarre per 
un tempo non breve la costituzione delle società e di recare cosi 
a quegli interessi un incalcolabile nocumento. Ed oltre a lutto 
ciò, se il Ministero, l'ufficio o il tribunale potrebbero assicurarsi 
clic l’alto costitutivo fosse in se medesimo conforme alla legge c 
che attestasse l’adempimento delle condizioni e formalità dalla 
legge richieste per la costituzione delle società, essi non potrebbero 
in ninna guisa verificare con certezza se queste condizioni c formalità 
fossero stale realmente adempiute; c, ciò malgrado, s'ingcncrcrebbc 
assai probabilmente nel pubblico la infondala e pregiudizievole 
credenza che il sindacato avvenuto ne accertasse l'adempimento ; 
onde, anche sotto questo aspetto, si ricadrebbe, almeno in parte, 
nei vizi dell’autorizzazione c dell'ingerenza governativa. 
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E perciò io mi dichiaro avverso anche a quest’ordine di prov- 
vedimenti. 

A mio parere, gli speciali pericoli che vanno congiunti alle so- 
cietà per azioni potranno, per quanto è possibile, essere rimossi, 
quando le disposizioni attualmente in vigore per questa specie di 
società sieno riformate, o più propriamente rifatte in base ad al- 
cuni principi! fondamentali, che sono i medesimi a cui s'informa- 
rono più o meno completamente le migliori legislazioni c i mi- 
gliori progetti su questa materia; essi possono riassumersi nel se- 
guente modo : 

a) pubblicità più estesa, rispetto al numero ed alla natura 
degli atti, più larga ed efficace rispetto ai modi. 

b) responsabilità più effettiva e compiuta degli azionisti per 
le obbligazioni assunte colle loro sottoscrizioni. 

c) responsabilità più vigorosa e più efficacemente guarentita 
dei promotori, degli amministratori e di ogni altro che abbia inca- 
richi relativi all’amministrazione ed alla sorveglianza delle società 
per tutti i loro atti. 

d) vigilanza degli interessati opportunamente agevolata. 

Dirò ora partitamcntc in qual guisa tali principii potrebbero es- 
sere tradotti in alto, sia rispetto alle società anonime, sia rispetto 
alle società in accomandita per azioni. 


§ 1° Società anonima. 

Costituitone della società. 

L’art. 135 del Codice di commercio in vigore richiede clic il ca- 
pitale della società anonima sia sottoscritto almeno per quattro 
quinti. È questa una disposizione nuova dovuta alla Commissione 
del 1865. Il progetto svizzero nulla prescrive a tale riguardo, e si 
contenta che l’atto sociale da pubblicarsi indichi l’ammontare del 
capitale sottoscritto. A me sembra che la disposizione in discorso 
sia una valida guarentigia che le società si costituiscano serie e 
vitali; nè essa potrà recare ostacolo ai successivi aumenti del capi- 
tale sociale, ora clic l’abolizione d’ogni ingerenza governativa ren- 
derà agevole rinnovare e mutare ad ogni occorrenza gli alti costi- 
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luiivi, mentre sarà provveduto, com’ebbi già ad accennare, con 
norme speciali alle società cooperative, che, per l’ intrinseca loro 
natura, devono formale ed accrescere il loro capitale in modo gra- 
duale. Vegga l’illustre Commissione c il chiarissimo collega a cui 
mi rivolgo, se, per raggiungere più completamente lo scopo, non 
convenga richiedere senz’altro che lutto il capitale sia sottoscritto, 
come fanno il progetto belga, la legge francese del 1807 c la legge 
germanica del 1870. 

Il nostro Codice di commercio prescrive pure .all’articolo 135 
clic, per la costituzione della società, debba essere versalo il de- 
cimo delle azioni sottoscritte. Anche questa disposizione, la quale 
non esisteva nel vecchio Codice francese c nel Codice sardo del 
1842, fu accolta dalla Commissione del 1865, all’intento d’impedire 
che si costituiscano società mancanti di ogni scria guarentigia. 

11 parlilo clic più contribuirebbe allo svolgersi di molte c 
polenti società per azioni, consentendo loro di fondarsi esclusi- 
vamente sulla base del credilo, sarebbe coito quello seguito dalla 
legge inglese del 1862 (die riconosce l’esistenza di società n re- 
sponsabilità limitata con un capitale meramente promesso ( limiteli 
by guaranlcc). Ma, a mio avviso, ciò sarebbe ora in Italia assai pe- 
ricoloso c parmi ancora troppo largo il progetto belga, il quale 
esige soltanto clic sia versato il ventesimo del capitale sociale. D’al- 
tra parte, il richiedere il versamento del quarto, come fa la legge 
francese, limiterebbe soverchiamente alle società per azioni la fa- 
coltà di operare mercè il credito che può esser loro procurato 
dalla sottoscrizione del capitale, anche quando non sia ancora ver- 
salo. E io penso clic giovi mantenere la disposizione del Codice 
nostro clic è conforme a quelli del progetto belga c a quella ac- 
colla, almeno come norma generale, dalla legge 24 maggio 1870 
della (ìcrmnnia del Nord. Vedrà la Commissione se, a somiglianza 
di qucsl’uUima legge, non convenga far luogo ad una eccezione a 
favore delle compagnie d’assicurazione, le quali possono in gene- 
rale soddisfare gl'indennizzi coi soli premii anticipatamente o si- 
multaneamente riscossi, limitando cioè per esse il versamento per 
la costituzione della società a un ventesimo soltanto del capitale 
sociale. 
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Altri requisiti sostanziali sono richiesti da alcune legislazioni per 
la costituzione delle società per azioni. La legge francese del 1867, 
come già quella del 1803, prefigge un limite minimo al taglio delle 
azioni. Cosi fa pure il Codice germànico per le società in acco- 
mandila, elio esso tratta con ispccial rigore; ma noi fa per le ano- 
nime. La legge 24 maggio 1870 della Germania del .Nord prefìgge 
un limile minimo al taglio delle azioni, tanto per l'anonima quanto 
per l’accomandila. Nè la legge inglese, nè il progetto svizzero, nè 
il progetto belga contengono prescrizioni di questa natura. La Com- 
missione del 1865 fu d’avviso chela mutabilità delle condizioni del 
commercio vietasse di determinare il taglio minimo delle azioni 
con una disposizione di legge, ma credette in pari tempo clic si 
potesse farne argomento di decreti e provvedimenti volti a rego- 
lare la concessione dell’autorizzazione governativa. Cessando que- 
sta, non è più a discorrere di questa ultima forma di disposizioni ; 
ma io reputo che sia per legge, sia in altra guisa non si potrebbe 
prefiggere al taglio delle azioni misura alcuna, la quale rispon- 
desse in modo soddisfacente alla natura indefinitamente varia delle 
società per azioni, e ciò anche soltanto tenendo conto delle con- 
dizioni presenti e senza guardare ai possibili mutamenti avvenire. 
L’esame degli statuti presentati al Governo per essere approvati 
dimostra che in Italia i tagli delle azioni hanno variato negli ul- 
timi anni fra i larghissimi limiti di L. 5 a L. 100,000. Ogni spe- 
cie di società s’ attiene al taglio che meglio si acconcia alla sua 
peculiare natura ; le società cooperative preferiscono quello di 
L. 20, le banche popolari quello di L. 50, le società ordinario di 
credito quello di L. 250 a 500, le società d’assicurazione marit- 
tima quello di L. 5000 a 10,000 e via dicendo. Ove si volesse sta- 
bilire il taglio minimo delle azioni, converrebbe farlo per ciascuna 
specie di società; ma sarebbe impossibile tener conto di tutte 
quelle nuove forme che potranno aver vita dal continuo svolgersi 
delie industrie e dei traffici. Io vorrei pertanto che questa maniera 
di prescrizioni fosse messa affatto in disparte. 

La legge inglese del 1862 e, sulle sue tracce, la legge francese 
del 1867 e il progetto belga del 1870 richiedono che la società 
conti almeno selle soci, perchè, ove il numero dei soci fosse troppo 
scarso, gli uffizi sociali non potrebbero costituirsi, ovvero man- 
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cherebbe un’assemblea composta d’altre persone che non sieno gli 
amministratori e i censori, e la società non potrebbe ottemperare 
nel proprio esercizio alle disposizioni della legge (1). E io pure 
vorrei accolta una disposizione intesa a prevenire questo pericolo. 
Parmi però inopportuno richiedere un numero determinato di soci, 
che può essere eccessivo, quando gli uffici soi iati sono pochi e 
può riuscire insufficiente quando sono molli ; dovrebbesi invece, 
a mio avviso, prescrivere una determinata proporzione fra i soci e 
gli uffici, e basterebbe cortamente che il numero dei soci do- 
vesse essere il doppio almeno di quello degli uffìzi. 

Il Codice francese del 1807 (art. 50) e il Codice sardo del 1842 
(ait. 40) disponevano che le società anonime non potessero formarsi 
altrimenti che che per atto pubblico. Nel Codice del 1865 questa 
disposizione scomparve, ed è solo richiesto l’atto scritto, come per 
le società in nome collettivo ed in accomandita. A me pare clic 
convenga ritornare alla prescrizione detratto ptibblico, seguendo 
l’esempio del progetto belga, del Codice germanico c della legge 24 
maggio 1870 della Germania del Nord. 

Non è dubbio che la solennità dell’alto pubblico conferisca mag- 
gior sicurezza al contratto, rimuovendo ogni pericolo di contro- 
versie sulla verità delle sottoscrizioni e di tulli quei fatti c quelle 
dichiarazioni che seguirebbero davanti al notaio, e ciò sembra in- 
vero assai opportuno ove si tenga conto dei grandi interessi che sono 
ordinariamente involti nelle società anonime ed ove si consideri che, 
abolita l’autorizzazione governativa, cessa quel sindacato che si com- 
pieva dalla pubblica autorità riguardo all’adempimento delle con- 
dizioni richieste dalla legge per la costituzione delle società. D’al- 
tra parte il far intervenire alla redazione dell’alto costitutivo una 
persona dotata di una cerbi perizia nelle discipline legali e rivestila 
dell’ autorevole carattere di pubblico uffìziale, porge sicuramente 
qualche guarentigia di serietà per le società che si formano e 


(l) Questo caso non è inverosimili 1 . Aduna società genovese, intitolata /tanmi 
infrmasionale, era >tata da principio ricusata 1‘autorimzione perchè aveva un 
numero di soci eguale a quello degli amministratori. Essa fu pei autorizzata con 
regio decreto SS agosto 1871, 'piando ehho aumentato, in misura conveniente, i| 
novero dei soci. 
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sminuisce il pericolo di quelle risoluzioni precipitose, alle quali si 
acconcia assai più il semplice atto scritto. 

L’atto costitutivo dovrebbe attestare essere già stali eseguili i ver- 
samenti richiesti sia dalla legge, sia dai patti contrattuali, per la 
costituzione della società. Questa attestazione, solennemente emessa 
davanti a notaio, non sarebbe certo destituita di valore. 

Dal complesso delle disposizioni del Codice vigente si desume 
che l’atto costitutivo delle società per azioni può essere stipulato 
coll'Intervento di lutti i soci, ma può eziandio essere fatto dai soli 
promotori c che, nel secondo caso, le adesioni dei soci, o, in alil i 
termini, le sottoscrizioni d'azioni sono ricevute con atti separali. 
Questo duplice modo di costituzione dovrebbe essere mantenuto, 
giacché, quando si tratta di grandi società, è assai difficile e non di 
rado impossibile, far intervenire tutti i sottoscrittori ad un unico alto. 

L’art. 136 del vigente Codice prescrive clic sia tenuta una prima 
assemblea generale per riconoscere ed approvare i versamenti, per 
valutare gli apporti non consistenti in denaro e per eleggere gli am- 
ministratori. Questa disposizione sembra a me inutile quando tutti 
i sottoscrittori sono intervenuti all’atto costitutivo, giacché non può 
credersi che, raccolti in assemblea generale, essi contraddicano a 
quanto hanno precedentemente dichiarato o pattuito, sia riguardo ai 
versamenti ed agli apporti, sia riguardo allo statuto; c quanto al- 
l’elezione degli amministratori, non può essere dubbio che s’abbia 
a convocare a questo fine un’assemblea generale appena costituita 
la società, senza che occorra prescriverlo con un’ apposita dispo- 
sizione di legge. 

Dovrebbe invece essere mantenuta la disposizione in discorso, nel 
caso che le sottoscrizioni sicno ricevute con alti separali, per evi- 
tare che vengano per avventura carpite con fròde o sorprese, me- 
diante manifesti incompiuti o menzogneri. Ma in tal caso io vocici 
che l’assemblea generale, a cui lutti i sottoscrittori dovrebbero 
essere invitati, procedesse la stipulazione dell’atto costitutivo, an- 
ziché seguirla, e clic il suo uffizio fosse limitato al riconoscimento 
dei versamenti, all’apprezzamento degli apporli ed alla approva- 
zione delio statuto. L’atto costitutivo dovrebbe essere firmato da 
tulli i promotori, e contenere l’elenco dei sottoscrittori, l'indi- 
cazione dei versamenti clic hanno eseguito, il verbale della sovra- 
delta assemblea, c lo statuto da essa votato. 
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il Codice nostro, mentre ordina la pubblicazione degli atti co- 
stitutivi delle società anonime e di ogni variazione di essi, non 
prescrive che in modo assai imperfetto, direttamente all’alt. 143 
e indirettamente, a proposito dell'estratto da inserirsi nei giornali, 
allori. 1tì2, clic cosa debba contenere l’alto costitutivo delle so- 
cietà anonime; ed è chiaro clic, ove ciò non sia stabilito dalla 
legge, è agevole eludere, almeno in parte, l’obbligo della pub- 
blicazione sia detrailo costitutivo, sia delle sue variazioni, limi- 
tando a pochissima cosa il suo contenuto e facondo adottare le 
principali norme sociali per via di semplici deliberazioni non sog- 
gette a pubblicazione. 

Farmi quindi clic, seguendo gli esempi del progetto svizzero, 
del Codice germanico e della legge 24 maggio 1870 della Ger- 
mania del Nord, convenga stabilire quali cose, nello interesse d’una 
estesa pubblicità, debbano essere contenute nell’atto costitutivo. 

A mio avviso, oltre a contenere le clausole e dichiarazioni ac- 
cennate più addietro e che si accenneranno in seguito, esso do- 
vrebbe determinare il nome e la sede della società, il suo oggetto 
e la sua durala, l'ammontare del capitale nominale e di quello sot- 
toscritto, il valor nominale delle azioni, le epoche e l’ammontare 
dei versamenti da farsi su di esse, la qualità loro (se, cioè, sieno 
al portatore o nominative, e, nel secondo caso, se ne sia vietata 
la conversione al portatore), i vantaggi e diritti particolari che 
fossero concessi ai fondatori o ad alcune classi di azionisti, il va- 
lore degli appor.'i che fossero fatti in natura, le norme secondo 
le quali i bilanci devono essere formati e gli utili calcolali e ri- 
parlili, il numero degli amministratori e dei censori (dei quali ul- 
timi avrò a dire più avanti), le attribuzioni e facoltà dei primi e, 
se v'hanno più amministratori, l'indicazione di quelli di essi clic 
hanno la firm i sociale, le condizioni clic danno agli azionisti il 
diritto al voto nelle assemblee generali, il numero di azionisti pre- 
senti e di azioni rappresentate necessario per la validità delle de- 
liberazioni, le forme da seguire nelle votazioni, il giorno dell’as- 
semblea generale annua, e le materie da discutersi in essa. Con 
queste prescrizioni si otterrà pure il vantaggio di richiamare l'at- 
tenzione dei fondatori di società anonime sulle clausole clic un 
allo costitutivo o statuto deve contenere, anche nell’interesse dei 
soci. 
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Gioverà poi dichiarare, comunque si dovrebbe ad ogni modo 
ritenerlo implicitamente stabilito in virtù dei principi! generali di 
diritto, che i primi sottoscrittori, quando intervengono tutti all’alto 
costitutivo e i promotori nel caso di costituzione per separale sot- 
toscrizioni, sono responsabili solidariamcnlc verso ogni interessato 
di qualsiasi danno derivante dall'inadempimento delle condizioni 
c formalità richieste per la costituzione delle società. 

A termini del vigente Codice di commercio (art. 158, 100, 101 
c 102), la pubblicazione degli atti costitutivi delle società anonime, 
come di quelle in accomandita per azioni, si fa mediante deposito, 
trascrizione a registro cd affissione durante tre mesi degli alti per 
intiero presso i tribunali di commercio, nel cui distretto le società 
hanno la propria sede, ovvero tengono altri stabilimenti, c me- 
diante inserzione di un estratto di quegli atti nei giornali degli an- 
nunzi giudiziari dei luoghi in cui si trovano la sede c gli altri sta- 
bilimenti sociali. Ora questo modo di pubblicità, riguardo alle società 
anonime, non meno clic riguardo alle società in accomandita per 
azioni, é insufficiente, giacché non si estende fuori dei luoghi in 
cui esistono la scile egli altri stabilimenti sociali, mentre accado 
assai sovente clic tali società operino fuori di quei luoghi ; oltre- 
ché, anche in questi, i giornali non pubblicano che semplici estraili 
cd è completa soltanto la pubblicità, non molto efficace, delle can- 
cellerie giudiziarie. 

A questi modi di pubblicità io vorrei si sostituissero, acccncia- 
mente contemperali c modificali, quelli accolti dal progetto svizzero, 
dalla legge inglese del 18G2 c dal progetto belga. Proporrei adun- 
que clic gli atti costitutivi dovessero bensi depositarsi c trascriversi 
per intero in apposi'o registro presso le cancellerie dei tribunali 
di commercio, nella cui giurisdizione sono le sedi sociali, ma clic 
le cancellerie medesime dovessero quindi trasmetterne copia alla 
Gemella ufficiale del regno, perebè fossero inseriti per intiero in 
uno speciale supplemento di essa, che costituirebbe il Monitore uf- 
ficiale degli alti delle società per azioni, c dovrebbe css re trasmesso, 
oltrccc.hè a tulli coloro a cui è inviala la Ganclla ufficiale, a tulle 
lo cancellerie dei tribunali di commercio d'Italia, presso le quali 
dovrebbe essere concessa a chiunque la facoltà di esaminarli gra- 
tuitamente. Nella stessa guisa dovrebbero essere pubblicale tutte le 
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mutazioni degli atti costitutivi e lutti gli altri fatti riguardanti le so- 
cietà per azioni, di cui fosse ordinata la pubblicazione, c cosi do- 
vrebbero pubblicarsi anche i bilanci e le situazioni delle società, 
salvo che, dopo il deposito presso le cancellerie dei tribunali di 
commercio, dovrebbero essere trasmessi al Ministero d'agricoltura, 
industria c commercio, il quale li esaminerebbe e coordinerebbe, 
come fa ora per le situazioni (Icgl'istituii di credito pubblicale nel 
Bollettino mensile, facendoli però invece inserire nel supplemento 
speciale sovraccennato. La pubblicazione dei bilanci e delle situa- 
zioni dovrebb’essere, come dirò più avanti, gratuita; quella degli 
atti costitutivi e delle variazioni loro rimarrebbe, come è oggi, 
a carico delle società. 

Una copia degli atti e documenti di cui ò prescritta la pubbli- 
cazione dovrebbe, contemporaneamente al deposito, essere affissa 
in luogo c modo visibile, presso l’ufficio o sede principale della so- 
cietà; gli atti costitutivi e le variazioni loro dovrebbero rimanervi 
affissi finché esiste la società, i bilanci e le situazioni per un mese 
o per un anno, secondo che si trattasse d’istituti di credito, o di 
altre specie di società. 

Non v’ha dubbio che una pubblicità cosi estesa e compiuta ri- 
sponderebbe mirabilmente allo scopo di far conoscere in tutto lo 
Stato le condizioni delle società per azioni esistenti in ciascuna 
provincia e, mentre porterebbe in luce i vizi di quelle fra esse 
che sono immeritevoli di credito, gioverebbe assai a diffondere 
la riputazione ed a promuovere in tal guisa la prosperità delle 
altre. La maggiore spesa, che deriverebbe forse alle società per 
azioni dall’inserzione dei loro atti costitutivi e delle variazioni loro 
per esteso nel supplemento della Gazzetta ufficiale, a paragone 
della inserzione degli estratti nei giornali degli annunzi giudiziari^ 
non sarebbe certo troppo grave per le grandi intraprese, quali sono 
ordinariamente quelle che assumono la forma anonima e quella 
dell’accomandita per azioni, e troverebbe d’altronde lai-go com- 
penso nei vantaggi che esse medesime ritrarrebbero dalla nuova 
maniera di pubblicazione. 

Non ho proposto di estendere questi modi di più estesa ed ef- 
ficace pubblicità anche agli alti delle società in nome collettivo 
ed in accomandita semplice, perche queste non presentano cosi 
gravi pericoli come le società per azioni, e perchè la maggior 
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parte di esse limila le proprie operazioni ai luoghi in cui trovatisi 
la loro sede, o gli altri loro stabilimenti. 


Azioni e loro trasmissione. 

Giusta l’art. 151 del vigente Codice di commercio, le azioni, 
quando non sono pagate per intero al tempo della loro emissione, 
non possono essere rappresentate che da certificati provvisori! 
nominativi, dei quali non è permesso il cambio con azioni al por- 
tatore finché non sia versata la metà del loro valore nominale. 
Questi certificati non godono le guarentigie dgeli effetti di com- 
mercio, o, in altre parole, le cessioni loro non sono valide nei 
rapporti colla società e coi terzi finché non siano versali tre de- 
cimi del valore medesimo. A termini dell’art. 152, i sottoscrittori 
d azioni sono responsabili dei versamenti da farsi sulle azioni, mal- 
grado qualunque cessione di esse, fino al cambio con azioni al 
portatore e, giusta il comma secondo dell’art. 153, tale responsa- 
bilità si estende a tutti i successivi cessionari. 

Queste disposizioni hanno, a mio avviso, il non lieve difetto che, 
quando gli azionisti si sono valsi della facoltà di rendere al porta- 
tore le azioni versate soltanto per la metà, il versamento delPaltra 
metà non é più guarentito che dalla responsabilità di ignoti pos- 
sessori, i quali si presenteranno per eseguirlo, se sapranno o cre- 
deranno che sia domandalo nell’interesse de’soci medesimi, cioè per 
procurare loro un utile, o per salvare da perdila i versamenti già 
fatti; ma non si presenteranno, ove sappiano o dubitino, e ciò av- 
verrà sempre nel caso di fallimento, che i versamenti anteriori siano 
già stati assorbiti dalle perdile e che il nuovo sia domandalo soltanto 
nell’interesse dei terzi, cioè per soddisfare un’eccedenza passiva del 
bilancio sociale, onde l’cfTelto delle disposizioni in discorso c clic 
gli azionisti possono a loro arbitrio rendere compiutamente illu- 
soria, almeno nei rapporti coi terzi, una metà del capitale sociale. 

Le leggi e i progetti più volte ricordati contengono a questo ri- 
guardo disposizioni assai varie. Nulla dirò di quelle della legge 
francese del 1867, perchè sono troppo complesse per poterle esporre 
chiaramente in brevi parole, e perchè, mentre pongono non lievi 
condizioni al cambio in azioni al portatore, finché non sono ese- 
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guiti tulli i vcrsamcnli, non guarentiscono lullavia in modo effi- 
cace il versamento delle azioni nominative olire il quarto del loro 
ammontare. 

Il progetto svizzero non restringe in alcun modo la facoltà di 
emettere azioni al portatore e riduce la responsabilità del sotto- 
scrittore al 40 per cento del valore nominale delle azioni, sicno 
esse al portatore o nominative. 

Giusta il Codice germanico, le azioni nominative delle società 
anonime, (piando non sono intieramente versate, possono cedersi 
validamente soltanto coll’assenso della società e il cedente rimane 
responsabile dcH’inlicro ammontare detrazione, ma solamente pei 
un anno dall'epoca della cessione e per le sole obbligazioni già con- 
tralte dalla società all’epoca stessa ; il cambio in azioni al porta- 
tore è permesso di regola soltanto dopo che e stato versalo lutto 
il loro valor nominale, ma, se lo statuto lo consente, può effettuarsi 
dopo il versamento del 40 per cento del valore medesimo ; nelle 
società in accomandita, le azioni devono esser sempre nominative 
e i sottoscrittori sono responsabili del versamento di lutto il loro 
valor nominale, malgrado qualsiasi cessione e senza alcuna limita- 
zione. La legge 24 maggio 1870 della Germania del Nord non ba 
recato alcun mutamento a queste disposizioni. 

La legge inglese del 1862 non riconosce azioni o quote sociali al 
portatore; il cedente di una azione o quota ò responsabile fino alla 
concorrenza dello intiero ammontare di essa, ma soltanto nel caso 
di liquidazione della società, durante un anno dall’epoca della ces- 
sione, o per le sole obbligazioni già contratte dalla società all’e- 
poca stessa. 

Il progetto belga vieta il cambio con azioni al portatore fino al 
compiuto versamento del loro valor nominale, dichiara non valida 
la cessione delle azioni finché non è versato il quinto, responsabile 
il sottoscrittore del compiuto versamento, malgrado qualsiasi ces- 
sione, e senza veruna limitazione. 

Non è dubbio clic il sistema tenuto dal progetto svizzero per 
ogni specie di società per azioni, sicno queste al portatore o nomi- 
native, e dal Codice germanico per le sole azioni al portatore delle 
società anonime, riduecndo al 40 per 100 la parte del valore no- 
minale delle azioni guarentita da un'cffcllita responsabilità, sarebbe 
tale da peggiorare la condizione derivante dalle attuali nostre dis- 
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posizioni. Ma io non accetterei nemmeno le disposizioni accolte 
dal Codice germanico per le azioni nominative delle società anonime 
e dalla legge inglese per ogni specie di azioni o quote sociali, giac- 
ché, restringendo, nel caso di cessione d’azioni o quote, le respon- 
sabilità dei sottoscrittori e degli altri cedenti, sia ad un tempo de- 
terminato, sia ai debili già contratti dalla società all’epoca della 
cessione, sia alla contingenza che la società si trovi in istalo di 
liquidazione, non sarebbero, a mio avviso, sufficientemente guaren- 
titi i versamenti non ancora effettuati del capitale sociale. Mi acco- 
sterei invece alle più rigorose disposizioni adottate dal Codice ger- 
manico per le società in accomandila per azioni e dal progetto 
belga per ogni specie di società per azioni ; vorrei cioè protratta 
fino al compiuto versamento la facoltà di cambiare le azioni nomi- 
native in azioni al portatore, conservando d’altro canto l'inefficacia 
delle cessioni d'azioni di fronte alla società ed ai terzi, finché non 
sicno versati Ire decimi del valor nominale e mantenendo fino al 
cambio in azioni al portatore, ed estendendo in tal guisa implicita- 
mente fino al compiuto versamento, la responsabilità dei sottoscrit- 
tori e dei successivi cedenti e possessori delle azioni. Il capitale 
delle società per azioni sarà così guarentito per la parte non ver- 
sata da un’efficace responsabilità, c niuna porzione del capitale 
potrà, come può ora, essere resa illusoria ad arbitrio degli azio- 
nisti. Diverrà certo meno facile la circolazione delle azioni non in- 
teramente versate; ma sarà questo un ostacolo salutare a quelle 
speculazioni sfrenate che si fanno ora, come ho già accennato, in 
alcune provincie italiane, sulle azioni delle società anonime. 

Giusta l’art. 150 del nostro Codice di commercio, la proprietà 
delle azioni nominative si stabilisce mediante iscrizione sui libri 
della società e se ne fa la cessione per dichiarazione sui libri me- 
desimi firmata dal cedente e dai cessionario, o da un loro man- 
datario speciale. Affinchè apparisca compiutamente dal registro 
delle azioni la situazione di ciascun azionista, dovrebbesi prescri- 
vere, a somiglianza della legge inglese e del progetto belga, che 
vi fossero pure indicati i versamenti fatti per ciascuna azione ; 
pure, e affinchè ogni interessato possa apprezzare le condizioni 
delle società il cui capitale non è ancora versato, conoscendo quali 
persone rispondano della parte non versata, vorrei che, analoga- 
43 -q 
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mente a quanto dispone la legge inglese, dovesse esser fatta fa- 
coltà tanto agli azionisti medesimi, quanto ai terzi, di esaminare 
il registro in determinate ore di ciascun giorno. Questo esame, 
gratuito per gli azionisti, potrebbe essere ancora, come nella legge 
inglese, vincolalo, riguardo ai terzi, ad una tenue contribuzione, 
perchè fosse domandalo soltanto da coloro clic vi hanno inte- 
resse e fosse evitala l'importuna curiosità degli indifferenti. Da 
ultimo, perché le indicazioni del registro fossero veramente com- 
piute, dovrebbe, come dispone il progetto belga, esservi fatta anno- 
tazione dei cambi di azioni nominative in titoli al portatore. 

Il progetto belga, allo scopo di viemmeglio diffondere la cono- 
scenza delle condizioni sociali, richiede che sia ogni anno pubbli- 
cato, in appendice al bilancio, l’elenco degli azionisti che non 
hanno ancora interamente liberate le loro azioni, coll’indicazione 
delle somme di cui sono debitori. Ma io non vorrei s’accogliessero 
simili prescrizioni, perchè aggraverebbero non poco le spese, non 
lievi, recale dall’cbbligo della pubblicità, e basta all’uopo che sia 
permesso a chiunque l’esame del registro delle azioni. 

11 pericolo che le azioni al portatore, per l’agevolezza con cui 
se ne trasferisce la proprietà, vengano acquistalo da persone che 
ignorino le reali condizioni della società, o peggio sicno tratte in 
inganno, a questo riguardo, dai precedenti possessori, ha suggerito 
a coloro che elaborarono il progetto belga una disposizione che 

10 vorrei accolla senza variazione nel Codice nostro. Dovrcbbesi 
cioè prescrivere clic le azioni al portatore siano sottoscritte da un 
amministratore, e che, ove non riportino per intiero lo statuto 
sociale, indichino la data dell'atto costitutivo c della sua pubblica- 
zione, rammentare del capitale sociale, gli apporli e le condizioni 
a cui fossero falli, i vantaggi particolari che fossero attribuiti ai 
promotori o ad alcuni azionisti, la durata della società, il giorno 
dell’assemblea generale annua e le materie da discutersi in essa. 

Perchè non possa essere sminuito c gradualmente fatto scom- 
parire il capitale sociale c la guarentigia che esso porge della 
solidità c dell’avvenire della società ai terzi ed ai soci medesimi, 

11 Codice nostro vieta clic sieno pagali agli azionisti interessi c divi- 
dendi, se non sono prelevali da utili realmente conseguiti. Ma ciò 
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non basta ; vuoisi ancora, come fa il progetto belga, impedire che 
i versamenti fatti o da farsi sul capitale sociale possano divenire 
una pericolosa menzogna, vietando che si facciano agli azionisti 
prestiti guarentiti sulle loro azioni. Vero è che questi imprestili 
sono usati ora da talune società, ma essi recano con se troppo 
gravi pericoli c può ognuno ricordare come, in alcuni fallimenti 
assai gravi e recenti, le azioni di società anonime che erano state 
annunziale ed erano veramente prò forma interamente versale, si 
trovarono artiGciosamcntc tramutale in altrettante obbligazioni di 
persone insolvibili. Giova notare che, in virtù di una giurisprudenza 
amministrativa sanzionata dal Consiglio di Stalo, il divieto di far 
prestiti sulle azioni suol già essere ora imposto a tutte le società di 
credito, solo eccettuale le banche popolari. 

Anche rispetto agl’interessi c dividendi che fossero stali distri- 
buiti dalle società per azioni, senza essere stati prelevati dagli 
utili reali, il Codice vigente reca una deroga al principio gene- 
rale per cui ognuno è tenuto a restituire ciò che ha indebita- 
mente riscosso; esso dispone cioè, all’articolo 141, alinea 2°, clic 
in niun caso gli azionisti possano essere costretti a restituire gli 
interessi o i dividendi loro pagati. Qui però, a differenza di 
quanto è disposto riguardo all’accomandita semplice, non si ri- 
chiede nemmeno che gl’interessi e i dividendi sieno stali pagati 
in base ad un bilancio, da cui risultassero utili sufficienti per 
poterli distribuire, e non si esige la buona fede degli azionisti 
nè quella dei compilatori del bilancio; in niun caso gli azionisti 
possono essere costretti a restituire gli interessi c i dividendi 
che hanno riscosso. Questa differenza di trattamento dovrebbe 
essere mantenuta, perchè, ove potesse, in date contingenze, es- 
sere ordinata la restituzione degli interessi o dividendi distribuiti 
agli azionisti, accadrebbe non di rado clic, nello internilo fra la 
distribuzione degli interessi o dividendi c l’ordine di restituirli, 
le azioni avrebbero mutalo più volle proprietario c in tali casi 
se la restituzione dovesse essere domandata al proprietario pri- 
mitivo mancherebbe il mezzo più efficace per conseguirla, 
quello cioè di escutere l'azione medesima, ed ove potesse essere 
chiesta al proprietario attuale, ne conseguirebbe, come ognun 
vede, un ostacolo gravissimo alla circolazione delle azioni, perchè 


496 

niuno potrebbe acquistarle senza temere che fossero aggravate 
da un'occulta passività. Queste difficoltà, o più propriamente 
queste impossibilità, si renderebbero poi ancora più manifeste, 
quando le azioni fossero al portatore, poiché sarebbero general- 
mente ignoti, tanto colui che le possedeva allorché furono distri- 
buiti gl’interessi e dividendi, quanto colui che le possederebbe 
quando ne fosse chiesta la restituzione. 


Amministrazione e sorveglianza. 

Dal tenore deU’ari. 158 del vigente Codice di commercio sembra 
potersi desumere clic una società anonima non possa avere un 
solo amministratore, ma debba averne almeno due. Questa restri- 
zione non esiste nel Codice germanico, nelle Leggi inglese e 
francese e nel progetto svizzero, e dovrebbe essere abolita anche 
presso noi, giacché non v’ha ragione di vincolare le società ad avere 
più amministratori, quando, in talune contingenze, possono es- 
sere amministrale e dirette con minore spesa e maggior efficacia 
da una sola persona. 

Secondo la legge francese del 1867 e il progetto belga, ogni 
amministratore deve vincolare, a guarentigia della sua gestione, 
un certo numero di azioni intieramente versale, da fissarsi nello 
statuto. Questa disposizione dovrebbe essere accolta anche da 
noi. Potrà certo accadere che lo statuto determini il numero delle 
azioni da depositare in una misura così tenue da rendere la gua- 
rentigia pressoché illusoria, ma si otterrà almeno il vantaggio di 
richiamare su questo punto l'attenzione dei fondatori delle società. 
Non panni che il numero delle azioni da vincolare possa oppor- 
tunamente essere stabilito dalla legge medesima, nemmeno pel caso 
che gli amministratori sicno designati dallo statuto sociale, come 
fa il progetto belga; perchè, anche fissandolo a una determinata 
frazione del capitale sociale, non si eviterebbe il pericolo che la 
guarentigia richiesta fosse in alcuni casi troppo scarsa, in altri 
eccessiva. 

L’art. 138, alinea, del nostro Codice di commercio dichiara 
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clic non possono essere amministratori della società il banchiere 
della medesima, il costruttore, l’appaltatore ed il subappaltatore 
di materiali per conto di essa. Questa disposizione è dovuta alla 
Commissione del 1865. Era allora recente la memoria di ammi- 
nistratori di alcune società che avevano abusato della loro posi- 
zione per conchiudere con esse, per proprio conto particolare, 
affari da cui avevano ritratto considerevoli guadagni. Accogliendo 
la disposizione sovraccennata, la Commissione del 1805 ha cre- 
dulo di poter prevenire il rinnovarsi di quei deplorevoli esempi ; 
ma essa non ha avvertito che, col moltiplicarsi delle intraprese 
commerciali e industriali, sarebbe dannosissimo, seppur fosse 
praticamente possibile, impedire che si stabiliscano fra esse 
molteplici c svariati rapporti d'altari e che le medesime persone 
consacrino il loro ingegno e la propria operosità a parecchie 
intraprese, quando anche siano fra loro in frequenti rapporti e 
contatti, anzi appunto perchè lo sono. E invero chi potrebbe 
avere interesse a bene amministrare una società più del banchiere 
che la sovviene, più di colui che ha lavoro da essa, ovvero le 
vende i suoi prodotti ? E respingendo costoro dall’amministrazione, 
non si corre anche il pericolo di escluderne quelli che vi avreb- 
bero maggior altitudine? D’altra parte, poiché sono infiniti i rap- 
porti che una grande impresa industriale può contrarre con 
cento costruttori, con cento appaltatori e subappaltatori, dove si 
arresteranno i divieti? E questo moltiplicarsi di proibizioni e di 
incompatibilità non sarà esso cagione che si dia opera e si riesca 
ad eludere la legge? Analoghe disposizioni, comunque non altret- 
tanto rigide ed assolute, erano state proposte nella Camera dei 
deputali del Belgio, quando vi si discuteva il progetto di legge più 
volte ricordato; ma vennero respinte, perchè in quel paese dove 
le imprese commerciali e industriali si accrescono e si moltipli- 
cano tutti i giorni, collegandosi ed intrecciandosi fra loro in 
mille forme, apparve più che mai evidente l’inapplicabilità c la 
irragionevolezza di siffatte disposizioni. 

Ma sopprimendo il divieto contenuto nel secondo comma del- 
l’art. 138, io vorrei che gli fodero sostituite altre disposizioni 
le quali, senza cadere nei difetti testé accennati, valessero tuttavia 
a tutelare le società da ogni danno, negli affari in cui l’interesse 
degli amministratori si trova in contrasto con quello della società. 
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E accostandomi alle disposizioni assai provvide che si riscontrano 
nel progetto belga, vorrei clic, ogniqualvolta in una determinala 
operazione Pinlcrcsse personale di un amministratore fosse in 
contrasto coll’interesse sociale, egli dovesse, se v’hanno altri am- 
ministratori, avvertimeli, e, se è solo amministratore, avvertirne 
i censori (ai quali, come dirò, dovrebbe essere affidalo in ogni 
società un ufficio moderatore c di sindacalo); che, tanto in un 
caso, quanto nell’altro, l’operazione non potesse essere eseguita 
senza l’autorizzazione dei censori medesimi, e che si dovesse 
render conto specificatamente alla società nella più prossima as- 
semblea generale, prima di qualsiasi volo, delle operazioni in 
siffatta guisa autorizzate. Gli amministratori che non facessero 
conoscere ai proprii colleglli ed ai censori d’avere in una de- 
terminata operazione un interesse opposto a quello della società, 
quelli che, avendo notizia di tale interesse, agissero senza l’assenso 
dei censori, ovvero non ne rendessero conto alla prima assem- 
blea generale nel modo accennalo, dovrebbero dichiararsi respon- 
sabili delle perdite che derivassero alla società da quell’operazione. 
Andrebbero sciolte da queste norme le operazioni da compiersi 
per mezzo di pubblici incanti, o quelle che l'assemblea, informata 
della situazione dell’amministratore, avesse preventivamente as- 
sentite. Dovrcbbesi permettere che tale assenso fosse concesso per 
un dato periodo di tempo (il progetto belga lo limita ad un anno) 
e per una categoria determinata di operazioni, ma converrebbe 
eziandio stabilire che, spiralo quel periodo, si dovesse render 
conto in modo speciale all’assemblea generale di tutte le opera- 
zioni eseguite. 

Per rendere più efficace e compiuta la responsabilità degli am- 
ministratori, Tari. 139 del vigente Codice dovrebbe esser modificato 
nel senso che, quando gli amministratori fossero più d’uno, tale 
responsabilità, sia verso i terzi, sia versogli azionisti, dovesse essere 
solidale, c sempre che dovesse riflettere in parit empo la verità del 
capitale sottoscritto c dei versamenti fatti dagli azionisti e l’obbe- 
dienza alla legge, allo statuto sociale ed alle deliberazioni dell’assem- 
blea generale. Modificando in questo senso le disposizioni attuali, ci 
accosteremmo a quelle del progetto svizzero c più ancora a quelle 
del progetto belga, e la responsabilità degli amministratori, mentre 
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ridette ora soltanto la verità delle sottoscrizioni e dei versamenti, 
la esattezza dei libri di commercio, la reale esistenza dei dividendi 
pagati c l’esecuzione delle formalità stabilite dalla legge per resi- 
stenza delle società, verrebbe ad estendersi espressamente all’adem- 
pimcnlo delle disposizioni statutarie e delle deliberazioni sociali 
ed implicitamente all'osservanza dei divieti, clic dovrebbero, come 
dirò, stabilirsi, rispetto al rimborso parziale del capitale sociale 
ed al prestito sulle azioni, c all’adempimento di ogni altro ob- 
bligo o divieto imposto dalla legge sia alle società, sia ai com- 
mercianti, sia ad ogni ordine di cittadini. 

Quando gli amministratori fossero più d’uno, la responsabilità 
loro, tanto verso i terzi, quanto verso la società, dovrebbe es- 
sere solidale. Nel caso però che un amministratore dissenta da 
una deliberazione presa dai suoi colleglli, egli dovrebbe essere 
sciolto da ogni responsabilità verso la società e verso i toni clic 
vi abbiano interesse, quando facesse conoscere il suo dissenso ai 
censori ed ai terzi medesimi, avanti clic quella deliberazione fosse 
eseguita. Si eviterebbe in tal guisa clic un amministratore dovesse 
dividere la responsabilità di una deliberazione da cui disscnia, c 
d’altra parte i terzi ed i censori, avvertiti del dissenso, avanti clic 
la deliberazione sia eseguita, sarebbero in tempo a provvedere 
rispettivamente al proprio interesse ed a quello della società. 

È questione agitata dalla giurisprudenza, se il diritto di chiamare 
in giudizio gli amministratori per falli riguardanti la loro ge- 
stione, sia riservalo alla sola società rappresentala dall’assemblea 
generale, ovvero spetti anche agli azionisti individualmente. Il 
progetto belga risolve tale questione riconoscendo 1' azione indi- 
viduale dei soci, quando si sicno apertamente opposti all’appro- 
vazione del bilancio a cui si riferiscono i fatti clic darebbero ar- 
gomento all’azione, ovvero quando il bilancio sia alteralo da fal- 
sità, o da fraudolente omissioni. Ed a me pare che con queste 
limitazioni, 1’ azione individuale degli azionisti dovrebb’esserc ri- 
conosciuta anche dalla nostra legislazione. Dirò più avanti come 
e per quali ragioni io vorrei le fosse applicata una prescrizione 
più breve di quella a cui è soggetta l'azione collettiva della so- 
cietà. 
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Già s’è accennato come una fra le principali cagioni dei pericoli 
cui danno luogo le società per azioni consista nella difficoltà che 
incontrano gli azionisti a sorvegliare la gestione sociale, sia per 
la estensione e rilevanza delle intraprese dalle quali ordinaria- 
mente è assunta la forma delle società per azioni, sia per la diffu- 
sione che hanno non di rado le azioni in luoghi lontani dalla sede 
della società. E perciò parecchie legislazioni o progetti sulle so- 
cietà c fra gli altri la legge francese del 1867, la legge 24 maggio 
1870 della Germania del Nord, il progetto svizzero e quello belga, 
ordinano che le assemblee generali delle società per azioni abbiano 
a designare una o più persone, le quali, sotto il nome di censori, 
di commissarii, di consiglio di sorveglianza, esercitino sull'ammi- 
nistrazione sociale quella vigilanza e quel sindacalo continuo ed 
efficace che c impossibile ai singoli soci. 

E parmi veramente che una tale istituzione debba essere accolla 
anche da noi e che debba esserlo tanto più favorevolmente ora che 
è stala soppressa, nè vuoisi certo far rivivere, la vigilanza gover- 
nativa. 

Come nel progetto belga, vorrei che potessero esservi più cen- 
sori, od anche uno solo, che fossero nominati dall'assemblea e che 
potessero essere in ogni tempo revocati. Essi dovrebbero avere, 
come nel progetto belga, il diritto di fmsi dare comunicazione di 
tutti i documenti e di tutte le scritture della società, di esaminarne 
le operazioni c di sindacarne i conti, gl’inventari e il bilancio; ma 
io vorrei che il loro diritto si estendesse pure, come nella legge 
francese, a verificare in ogni tempo la cassa, il portafoglio ed ogni 
valore posseduto dalla società. Gli amministratori dovrebbero ri- 
metter loro, ogni tre od ogni sei mesi, uno sfato sommario dell’at- 
livo e del passivo sociale e, nelle società di credito, dovrebbero 
rimetterlo loro ogni mese. I censori dovrebbero render conto al- 
l’assemblea generale dei risultali dell'opera loro, presentando le 
proposte che reputassero più convenienti e facendo conoscere il 
modo con cui avessero sindacato gl'inventari. Non si farebbe del 
resto, in tal guisa che render obbligatorio un istituto e sanzionare 
per legge un sistema di disposizioni già consacrato dalla pratica 
delle società meglio ordinate ed amministrate. 


Assemblee generali. 


201 


Gli articoli 143 al 149 del vigente Codice contengono le prescri- 
zioni riguardanti le assemblee generali. Queste prescrizioni vogliono 
essere non lievemente modificate e completate. 

Anzitutto nessuno di questi articoli dispone, ed io vorrei si dis- 
ponesse, che debbasi tenere almeno un'assemblea generale ogni 
anno. Non è troppo invero richiedere che la totalità degli azionisti 
sia chiamala una volta all’anno ad esprimere il proprio volo sul- 
l’andamento della società. 

Già si accennarono le disposizioni ed indicazioni da inserirsi 
nello statuto sociale, per ciò che riflette le assemble generali; m’è 
parso opportuno che dovesse esservi determinato, com’è disposto 
dal progetto belga, il giorno dell'assemblea generale annua, per- 
chè una tale determinazione, fatta in modo costante, e nota a tutti 
gli azionisti, gioverà certo a farli intervenire più numerosi all’as- 
semblea generale, nè si provvederà mai abbastanza, a mio avviso, 
a conseguire questo risultato. 

Giusta l’art. 144 del Codice vigente, la convocazione dell’assem- 
blea generale può essere domandala da azionisti che rappresentino 
il terzo delle azioni c, nel caso che gli amministratori vi si rifiu- 
tino, il tribunale, se lo giudica opportuno, può decretarla. Già no- 
tai, come, per la intrinseca natura delle società per azioni, sieno 
non di rado insudicienti i mezzi concessi agli azionisti per tutelarei 
propri interessi. Allo scopo di accrescere questi mezzi, io vorrei che, 
analogamente al disposto del progetto belga’, il diritto di chiedere 
la convocazione dell'assemblea generale fosse accordato ad azionisti 
rappresentanti il quinto del capitale sociale e che tale richiesta 
dovesse essere senz’altro secondala dagli amministratori, anziché 
essere rimessa aU’apprezzamcnto ed alla decisione del tribunale. 

Agli amministratori, come ai censori, dovrebbesi espressamente 
attribuire la facoltà di convocare l'assemblea generale, ogni qual- 
volta lo reputino conveniente. 

L’art. 145 del vigente Codice prescrive che l’avviso di convoca- 
zione dell’assemblea generale debba contenere la nota delle materie 
da sottoporsi alle sue deliberazioni c che qualsiasi deliberazione 
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presa sopra oggetti non indicali in tale noia, sia nulla; ma esso 
non dà alcuna norma sul modo con cui gli avvisi di convocazione 
debbono essere distribuiti o pubblicati. Io vorrei che si accoglies- 
sero a questo riguardo alcune disposizioni volto ad assicurare che 
gli avvisi di convocazione giungano a notizia degli azionisti. Do- 
vrebbcsi cioè ordinare clic gli avvisi di convocazione di ogni as- 
semblea generale fossero inseriti due volle almeno, ad otto giorni 
d’intervallo c otto giorni almeno avanti l’assemblea, nel giornale 
degli annunzi giudiziari delle provincia in cui fossero la sede c gli 
altri stabilimenti sociali, c clic venissero inoltre indirizzati per let- 
tera ai possessori di azioni nominative. 


Conti, inventari, bilanci c situazioni. 

Nulla contiene il nostro Codice di commercio rispetto ai conti, 
inventari e bilanci ed alle situazioni delle socicl.à anonime, ed io 
reputo invece, confortalo daH'esempio di tutte le leggi c di lutti 
i progetti più volle menzionati, clic parecchie disposizioni sieno 
necessarie a questo riguardo per guarentire, fin dove la legge può 
farlo, la regolare amministrazione delle società c per far cono- 
scere al pubblico, meglio c il più sovente clic si possa, le loro 
condizioni. 

Dovrebbe anzitutto prescriversi aU’amininistrazionc di formare 
ogni anno : 

a) un inventario dei valori mobiliari ed immobiliari e dei 
credili c debili della società, comprendendovi tutte le obbligazioni 
sociali, anche sussidiarie c meramente eventuali, i contratti, le gi- 
rate, le fideiussioni, ecc., 

b) il bilancio della società, 

c) il conto dei profitti e delle perdite verificatisi nell’anno, 

d) la situazione del capitale versalo c non versato, colla pre- 
cisa indicazione delle diminuzioni recategli dalle perdile c da ogni 
altra specie di passività. Questi documenti dovrebbero tener conto 
degli ammortizzamenti. Kssi dovrebbero poi essere trasmessi, dal- 
Pamministrazione ai censori, un mese almeno prima dell’assem- 
blea generale, con un rapporto sulle operazioni sociali, c i censori 
dovrebbero alla lor volta farne argomento di un altro rapporto con- 
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tenente le loro proposte suH’approvazionc del bilancio c sulla ri- 
partizione dei dividendi, e tutte quelle altre che sembrassero loro 
convenienti. 

Tale rapporto dovrebb’esscrc comunicalo dai censori all’ammi- 
nistrazione alcuni giorni avanti l’assemblea. E, alcuni giorni prima 
di questa, tulli i documenti sovracccnnali, eccettuato soltanto l’in- 
ventario (poiché il dargli soverchia pubblicità potrebbe nuocere agli 
interessi sociali), dovrebbero essere esposti gratuitamente, nella 
sede della società, aH’esamc degli azionisti, c dovrebb’esserlo an- 
che il rapporto dei censori, quando non proponesse l’approvazione 
compiuta del bilancio. Tanto i documenti, come, nel caso indi- 
calo, il rapporto dei censori, dovrebbero pure essere indirizzali, 
insieme alle lettere di convocazione, ai proprietari d’azioni nomi- 
native. L’assemblea generale, uditi i rapporti degli amministra- 
tori e dei censori, delibererebbe sul bilancio. 

Queste norme, clic sono le più alte a guarentire una savia ed 
ordinala amministrazione sociale, vengono già di fatto general- 
mente osservale dalle società anonime meglio costituite. Gioverà 
tuttavia prescriverle con legge, perchè niuna possa scostarsene. 
Potrà reputarsi nuova la disposizione per cui dovranno esporsi 
gratuitamente all'esame degli azionisti c trasmettersi ai portatori 
di azioni nominative, alquanti giorni prima dell'assemblea gene- 
rale, i documenti e conti accennati ed eventualmente anche il rap- 
porto dei censori. Ma ognun vede come siffatta disposizione, che 
sarebbe quasi testualmente desunta dalla legge francese del 4867 e 
dal progetto belga, gioverebbe a preparare assai acconciamente le 
discussioni dell’assemblea c ad evitare clic si prendessero delibe- 
razioni immature o, quel che è peggio, carpite con fraudolenta 
sorpresa. 

Affinchè la pubblicità, riguardo alle società per azioni, sia com- 
piuta c veramente efficace, non può essere dubbio che debba ri- 
flettere non solo gli atti costitutivi e le variazioni loro, ma eziandio 
i bilanci e le situazioni, poiché da questi soltanto può il pubblico 
rilevare le intrinseche condizioni delle società. 

11 Codice nostro, del pari che quello francese del 1807 e quello 
sardo del 1842, nulla prescrive a tale riguardo, ma, come è noto, 
il regio decreto 30 dicembre 1865 disponeva, affari. 5, che le so- 
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cicli per azioni dovessero pubblicaro ogni anno, almeno per 
estrailo, il resoconto della loro gestione, e il regio decrelo 5 set- 
tembre 1 800 n. 2790, mantenendo queste disposizioni, ordinava 
inoltre, all'arl. 3, che gl’islituli di credilo pubblicassero ogni mese 
la loro situazione, e che tutte queste pubblicazioni dovessero farsi 
in conformili a moduli da determinarsi per decreto ministeriale. 
Questi moduli vennero effettivamente determinati dal decrelo 15 
ottobre 1869, sia rispetto agli istituti di credilo, sia rispetto alle 
società amministrative di tentine, e furono ivi pure emanate alcune 
prescrizioni sui modi da tenere nei resoconti delle società estere. 
Le situazioni dcgl'isliluti di credito vennero poscia pubblicate e 
coordinale, per cura del Ministero del commercio, nel Bollettino 
mensile. Queste disposizioni, che furono inspirate dagli esempi 
della legge inglese del 18G2 ed hanno qualche riscontro nel pro- 
getto belga, fecero ottima prova e dovrebbero essere sostanzial- 
mente conservate. Ma come esse stabiliscono degli obblighi, ed 
hanno potuto essere legalmente ed efficacemente emanate dal po- 
tere esecutivo solo come altrettante condizioni imposte alle società 
per azioni per la concessione c pel mantenimento dell'autorizza- 
zione governativa, tolta questa, dovrebbero essere inserite nel 
Codice, salvo per quanto riflette la determinazione dei moduli, la 
quale non dovrcbb’csscre falla con disposizioni legislative, per non 
impedire che sieno modificate secondo le variabili condizioni dei 
commerci, delle industrie e delle società, ma dovrebbe farsi, come 
è disposto dal decreto reale 5 settembre 1869, in conformità alla 
legge inglese del 1862, mediante decreti del Ministero del com- 
mercio. 

Le disposizioni in discorso, passando nel Codice, sarebbero in 
ciò soltanto da modificare, che tutte in generale le società per 
azioni dovrebbero ogni anno pubblicare, anziché un resoconto od 
estratto, il bilancio stesso c la situazione del capitale sociale ap- 
provali all’assemblea generale, e ciò entro brevissimo termine 
dopo che furono approvati; e che tali documenti, non soltanto 
per le società amministratrici di tontine, ma anche per quelle di 
credilo e di assicurazione, dovrebbero conformarsi a moduli da 
stabilirsi per decreti ministeriali. Questo peculiare trattamento è 
infatti legittimalo, per tutte egualmente queste specie di società, 
dai maggiori pericoli che esse presentano, per la natura delle loro 
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operazioni, a paragone delle altre società, onde la necessità di cir- 
condare, a loro riguardo, con più rigorose guarentigie le disposi- 
zioni sulla pubblicità; oltreché, mentre per esse è possibile stabi- 
lire convenientemente a priori i moduli a cui le pubblicazioni 
debbano conformarsi, ciò sarebbe invece incompatibile allatto con 
le svariatissime specie d’operazioni, a cui attendono le altre so- 
cietà. 

Dovrebbe inoltre mantenersi l’obbligo alle società di credito di 
pubblicare, nella prima settimana di ogni mese, le situazioni loro 
alla fine del mese precedente, in conformità ai moduli da stabilirsi 
con decreti ministeriali. Questa maggiore pubblicità è legittimata 
dalle più frequenti modificazioni clic suol subire la condizione 
loro per le continue oscillazioni del credilo, e dalla maggior age- 
volezza colla quale, per la loro indole peculiare, esse possono ren- 
dersi conto ad ogni momento della propria situazione. 

Dei modi coi quali dovrebbero eseguirsi queste pubblicazioni ho 
già tenuto parola altrove. Aggiungerò ora soltanto che esse dovreb- 
bero farsi per parecchio tempo ancora, come già si fa ora per 
quella del boUctlino mensile , a spese dello Stato, anziché delle so- 
cietà. Ciò contribuirà ad assicurare la compiuta osservanza di 
questo importantissimo ordine di disposizioni, nè il dispendio che 
ne deriverà allo Stato parrà, come non pare oggi, troppo grave, 
se si considera quanto vantaggio ne ritrarranno o potranno ri- 
' trarne, non le società soltanto, ma, in ispecial guisa, i terzi, che 
è quanto dire lutto il paese. 

La legge francese del 1867, con un intento di pubblicità, esige 
che in tutti gli avvisi, annunzi ed altre pubblicazioni emananti da 
una società anonima ed in tutte le sue lettere di cambio, fatture 
ed altri simili documenti, debba essere sempre enunciato l’ammon- 
tare del capitale sociale. Questa disposizione a me sembra ecces- 
siva e in pari tempo imperfetta ; e non ancora perfetta, comunque 
più ragionevole, partiti quella del progetto belga, in virtù della 
quale, quando quei documenti enunciano il capitale, devono rife- 
rire quello dell’ultimo bilancio. Io vorrei si accogliesse quest’ul- 
tima disposizione, modificandola però nel senso che, ogni qualvolta 
i documenti in discorso enunciano il capitale, debbano menzionare 
quello sottoscritto e quello versalo, ovvero soltanto quest’ultimo; 
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Chi intervenisse per una società anonima in alcuno fra i sovradetti 
alti o documenti, in cui l'ammonlarc del capitale fosse esposto 
in modo e misura diversa da quella accennata, dovrebbe, secondo 
le circostanze, rispondere verso i terzi, fino alla concorrenza delle 
esagerazioni incorse, per gli obblighi ivi assunti c dalle società non 
soddisfatti. 


Emissione di obbligazioni cd altri titoFi al portatore . 

II Codice sardo del 1842 non disciplinava in alcuna guisa remis- 
sione di obbligazioni al portatore. Ora sotto l’impero di quel Codice 
è accaduto che talune società, costituite con esiguo capitale solo 
in piccola parte versalo, poterono procacciarsi ad imprestilo somme 
ragguardevoli, ricorrendo al facile spedicnle di emettere obbligazioni 
al portatore, e riuscirono cosi ad intraprendere, in gran parte con 
denaro altrui, vaste c rischiose operazioni che produssero poscia 
gravi disastri. Mossa da questi falli, la Commissione del 1865 ha 
inserito, all’alt. 135, comma 2 del Codice attuale, una disposizione 
in forza della quale le società non possono emettere obbligazioni 
al portatore finché non sia vcisalo l’intiero capitale sociale e l’am- 
montare delle obbligazioni non può mai eccedere quello del ca- 
pitale medesimo. Questa disposizione ha certo raggiunto, almeno 
in parte, lo scopo clic si prefiggeva, ma essa lo ha pure in parte 
ecceduto, perchè ha impedito di sorgere e prosperare a molle in- 
traprese, a cui sarebbe stalo all’uopo necessario emettere obbli- 
gazioni al portatore per somme eccedenti quei limiti, c che, per 
la intrinseca loro natura, avrebbero potuto farlo senza pericolo 
per alcuno. E basti ricordare, fra le altre, le società di credito co- 
munale e provinciale, le quali, per poter fare ai comuni ed alle 
provincic ragguardevoli prestiti, avrebbero d'uopo di emettere un 
corrispondente ammontare di obbligazioni al portatore, le quali 
troverebbero d’altro canto in quei prestiti un’assai valida guaren- 
tigia, c noi possono invece che nei ristrettissimi limili tracciali dal- 
l’articolo 135 del Codice di commercio. Io applaudo quindi viva- 
mente al volo, col quale la Commissione, cui è ora affidala la re- 
visione del Codice di commercio, ha divisalo di sopprimere questa 
disposizione. 
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Però i falli poc’anzi ricordati possono rinnovarsi, nò voglionsi 
contestare i gravi pericoli che derivano alle socieià non meno che 
ai terzi dall’agevolezza con cui le obbligazioni al portatore si emet- 
tono e circolano. Mollo saviamente quindi la Commissione che at- 
tende alla revisione del Codice di commercio venne nel concetto 
che, al vincolo da sopprimere, debbansi sostituire guarentigie d’al- 
tra natura. E, mentre io aderisco al volo espresso dalla Commis- 
sione medesima, che non abbiano a farsi emissioni di obbligazioni, 
se non sieno deliberate dall’assemblea generale con due terzi dei 
voli, vorrei inoltre che, quando le obbligazioni si volessero emet- 
tere per via di pubblica sottoscrizione, il manifesto d’emissione 
del pari che le schede di sottoscrizione indicassero la data dell'alto 
costitutivo della società e delle variazioni di esso, quella delle loro 
pubblicazioni e quella della pubblicazione dell' ultimo bilancio e 
della ultima situazione del capitale sociale, l'oggetto c la sede 
della socieià, il suo capitale sottoscritto e quello versalo, la natura 
delle azioni ond’è costituito, se cioè sieno nominative o al por- 
tatore , 1’ ammontare delle obbligazioni al portatore che fossero 
state emesse precedentemente e le condizioni dell’emissione che 
s’intende fare. Tanto nel manifesto, quanto nelle schede di sotto- 
scrizione dovrebb’csserc inserita la tabella d' ammortamento. Le 
schede dovrebbero essere fatte in due esemplari, uno dei quali 
sarebbe ritiralo, dopo la firma, dalla socieià, l’altro sarebbe rite- 
nuto dai sottoscrittori. 

La Commissione per la revisione del Codice di commercio ha 
pure espresso il voto, clic ogni emissione di obbligazioni al porta- 
tore debba essere accompagnala dalla pubblicazione del bilancio 
della socieià emittente. A me pare che questo volo possa repu- 
tarsi sufficientemente soddisfatto, quando s’accolgano le mie pro- 
poste rispetto all’ obbligo, imposto generalmente a tutte le società, 
di pubblicare ogni anno il loro bilancio, ed a quello d’ inserire, 
quando l’emissione si faccia per pubblica sottoscrizione, nei rela- 
tivi manifesti e nelle relative schede la data dalla pubblicazione del- 
l’ultimo bilancio. 

11 secondo comma deH'arl. 135 del Codice di commercio riguarda 
non soltanto le obbligazioni, ma eziandio ogni altro titolo al por- 
tatore e, per quest'ultimo rispetto, ha dato luogo a interpretazioni 
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assai varie ed ha fornito un apparente argomento di legittimità a 
quelle svariate emissioni di biglietti di piccolo taglio da cui il 
mercato nostro è da alcuni anni inondato. A mio avviso, dei titoli 
al portatore ed a vista il Codice di commercio dovrebbe occuparsi 
soltanto per dichiarare che la emissione loro è regolata da leggi 
speciali. 


Variazioni degli atti cd elementi costitutivi 
delle società anonime. 

Il vigente Codice di commercio, all'art. 163, ordina il deposito, 
la registrazione, l’affissione e la pubblicazione delle nuove conven- 
zioni, che è quanto dire delle modificazioni degli alti costitutivi o 
statuti, ma non dice, c lascia quindi luogo a dubitare, se queste, 
per essere valide, debl ano riportare l’adesione di tutti gli azionisti, 
ovvero possano essere deliberate, a maggioranza di voti, dall'as- 
semblea generale. Oia, qualunque sia l’interpretazione accolta, la 
condizione giuridica attuale non può reputarsi soddisfacente. Se si 
concede invero che gli statuti possano essere modificati mediante 
un'ordinaria deliberazione dell’ assemblea generale, presa a sem- 
plice maggioranza di voti, si apre l'adito a rescindere troppo age- 
volmente un contratto a cui lutti i soci hanno aderito c a cui può 
ancora aderire una forte minoranza, forse la metà, meno uno, dei 
presenti all' assemblea e aderisce forse ancora la maggioranza dei 
soci ; se si richiede l'adesione di tutti i soci, si contrasta troppo 
gravemente ai bisogni del commercio e della industria, i quali do- 
mandano che si possa, senza soverchie difficoltà e lentezze, modifi- 
care gli statuti delle società, quando più non rispondano al loro 
scopo. In niuna guisa poi provvede il Codice nostro a mantenere 
salvi, di fronte alle modificazioni di statuti, lo scopo della società e 
i diritti particolari che alcuni soci si fossero riservali al costituirsi 
della società. Oggi, quando gli statuti non regolano questa materia, 
o la regolano in modo non conforme alla ragione cd all’equità, vi 
si rimedia, introducendovi acconcio modificazioni ed aggiunte, nel- 
l’occasione che l’alto costitutivo é presentalo al Governo per essere 
approvato. Soppressa l’autorizzazione governativa, è necessario che 
vi sottentri compiutamente la legge. 
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Io accoglierci fra tulle, con lievi mutamenti, le disposizioni del 
progetto svizzero e vorrei che, ove l’atto costitutivo non prescriva 
formalità più rigorose, le modificazioni degli statuti sociali doves- 
sero essere deliberate da un’assemblea in cui fossero rappre- 
sentali due terzi del capitale sociale, ovvero da una seconda as- 
semblea, convocata nel termine di tre mesi dopo la prima, la 
quale potrebbe deliberare, qualunque fosse il numero delle azioni 
in essa rappresentate, c bi amerei inoltre che, in niun caso, Jlali 
risoluzioni potessero essere prese altrimenti che con una maggio- 
ranza non inferiore a due terzi delle azioni rappresentale. Do- 
vrebbero poi osservarsi, per identità di ragioni, anche rispetto 
alla modificazione degli statuti, le normé altrove proposte sulla 
forma esterna e sulla pubblicazione degli alti costitutivi c tutte 
le altre riguardanti la costituzione delle società che sieno loro 
in qualche guisa applicabili. Niuna modificazione degli statuti 
potrebbe tuttavia deliberarsi quando mutasse ló scopo della so- 
cietà, salvo clic gli stessi statuti primitivi espressamente lo per- 
mettessero, e ninna polrebb’esscre accolta clic togliesse o modi- 
ficasse i diritti particolari agli interessi, ai dividendi, all’ attivo 
sociale ed alle votazioni, clic gli statuti medesimi assegnassero ad 
alcuno o ad alcuni azionisti, ovvero a talune classi di azionisti, 
salvo che fosse da questi consentita; non sarebbe giusto infatti 
che colui, il quale ha aderito a un contralto sociale, per i par- 
ticolari vantaggi che gli furono accordati, potesse esserne arbi- 
trariamente dagli altri soci privato (1). 


(4) A chiarire il significato di questa mia proposta, gioverà ricordnro un pre- 
cedente amministrativo. Nell’occasione che la società anonima intitolata Banco di 
sconto e di sete di Torino presentò all’approvazione governativa una modificazione 
di statuti deliberata dalla sua assemblea generalo a maggioranza di voti, e intesa 
a sminuire quella parte degli utili annuali che doveva essero distribuita corno 
dividendo, per accrescere quella che dovevasi devolvere al fondo di riserva, alcuni 
azionisti protestarono al Ministero del commercio contro questa innovazione, af- 
fermando che le clausole stipulate nel contratto sodalo sul diritto degli azionisti 
ai dividendi, sono fra quelle che non possono validamente mutarsi senza la con- 
corde adesione di tutti i soci. Il Ministero del commercio, malgrado tale protesta, 
approvò quelle modificazioni. Ma giova osservare che, in questo caso, trattavasi 
di diritti spettanti a tutti egualmente gli azionisti, nè si vedeva ragione per cui 
te clausole che ad essi si riferivano non potessero essere modificate, nella stessa 
guisa di ogni altra clausola degli statuti. La proposta sovraccennata riguarda 
invece i diritti particolari che possono essere stati riservati ad alcuni fra i soci 
e s'accorda quindi pienamento col contegno tenuto dal Ministero in quella oc- 
casione. 

44-g 
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Le deliberazioni intese a prorogare la società, oltre il termine 
(issato dagli atti costitutivi, importano un vero mutamento di 
questi ; esse dovrebbero quindi essere vincolate alle norme stesse 
che ho proposto per le modificazioni degli statuti; cosi dispon- 
gono eziandio il progetto svizzero non meno che quello belga. 

Anche raumcnlo del capitale dovrebbe considerarsi come una 
modificazione degli statuti sociali, ed essere quindi soggetto alle 
medesime discipline. Ma a questo riguardo potrebbe forse acco- 
gliersi un’altra disposizione intesa a recare ostacolo a quelle spe- 
culazioni e a quegli agiotaggi che si son fatti e si fanno, come 
già notai altrove, in alcuni luoghi sulle azioni delle società. E 
poiché le società, le quali vogliono aumentare il proprio capitale, 
quando esso non è ancora interamente versalo, lasciano appunto 
supporre clic mirino a scopi di speculazione, anziché al soddis- 
facimento di reali bisogni, cosi potrebbesi vietare ogni aumento di 
capitale, finché quello primitivo non fosse intcì amente versato. Si 
negherà forse l’eflicacia di questa disposizione, perchè, anche 
preclusa all’ agiotaggio la via degli aumenti di capitale, rimar- 
rebbe aperta quella di costituire nuove società, ma a me pare 
che il togliere all’ agiotaggio uno dei mezzi che esso • adopra 
debba già avere l’ effetto salutare di ridurlo cutro più angusti 
confini. Si potrà obbiettare eziandio che ad alcune società, quali 
sarebbero quelle d’assicurazione, non occorre quasi alcun fondo 
di circolazione, onde accade non di rado che esse abbiano un 
capitale solo in piccola parte versato , e vogliano tuttavia accre- 
scerlo, non per speculare sulle nuove azioni, ma per dare una 
più larga guarentigia ai terzi. In simili casi la disposizione ac- 
cennata potrebbe recare, non v’ha dubbio, assai grave pregiudi- 
zio; ma sarebbe agevole provvedere accettando eccezioni accon- 
ciamente determinate. Si dirà certo infine che il vietare remis- 
sione di nuove azioni, finché non sia versato il capitale primi- 
tivo, contraddirebbe alla proposta, che ho pur dianzi formulato, 
di sopprimere l’ analogo divieto, sanzionato dall’art. 1S5, ri- 
guardo all’emissione di obbligazioni, ed anzi che essa contrad- 
dica alle nonne assai più larghe che presiedono alla costituzione 
delle società; ed io mi limito pertanto a sottomettere tale pro- 
posta al competente giudizio della Commissione senza esprimere 
su di essa un voto definitivo. 
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L’art. 163 del Codice di commercio assoggetta all’ obbligo del 
deposito e della registrazione ed affissione anche la riduzione 
del capitale sociale. Non t’ha dubbio che, accolte le disposizioni 
da me suggerite riguardo alle modificazioni degli statuti, dovreb- 
bero esservi sottoposte anche quelle che avessero per oggetto la 
riduzione del capitale sociale. Ma altre speciali disposizioni mi 
paiono a questo riguardo indispensabili. La riduzione del capitale 
può risolversi nel limitarlo formalmente a quella cifra a cui è 
già stato effettivamente ridotto da perdite avvenute, e può con- 
sistere invece nel restituire agli azionisti una parte del capitale 
tuttora esistente, o nel liberarli dall'obbligo dei versamenti non 
ancora effettuati. Ora è evidente che la restituzione del capitale 
esistente e l’abbandono dei versamenti ancora da fare potreb- 
bero togliere alla società i mezzi di soddisfare i suoi creditori, c 
che la riduzione per causa di perdile avvenute potrebbe essere 
simulata e palliare un’effettiva restituzione, od un effettivo ab- 
bandono di versamenti. Il Codice attuale non contiene alcuna di- 
sposizione la quale tuteli i creditori delle società contro siffatti 
pericoli. E io vorrei che questa lacuna fosse tolta, disponendo 
che le deliberazioni intese a ridurre in qualunque modo c per 
qualsiasi cagione il capitale sociale, non possano essere eseguite, 
salvochè tre mesi dopo essere state pubblicate nei giornali degli 
annunzi giudiziari! dei luoghi in cui la società ha la sua sede 
principale e gli altri suoi stabilimenti, e che l’opposizione, anche 
di un solo creditore, basti a togliere loro ogni effetto. Occorre 
appena osservare che la società potrebbe sempre far cessare le 
opposizioni frapposte sia ricorrendo ai tribunali, quando le repu- 
tasse inattendibili, sia, quando fossero fondale, soddisfacendo i 
creditori opponenti, o accordando loro valide guarentigie. Queste 
cautele sono d’altronde le stesse che il Ministero del commercio, 
d’accordo col Consiglio di Stato, ha costantemente prescritto alle 
società, ogniqualvolta domandarono d’essere autorizzale a ridurre 
il proprio capitale. 

Durata e scioglimento delle società anonime. 

11 Codice nostro nulla dispone riguardo alla durata delle so- 
cietà anonime, laonde, quando non la stabiliscono esse medesime 
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nei loro statuti, suol farlo oggi il Governo col decreto reale di 
autorizzazione. Sopprimendo l'ingerenza governativa, è necessario 
provvedervi con una disposizione legislativa, seppur non vuoisi 
porgere adito a frustrare le leggi da cui vennero soppresse le 
mani-morte. E a me parrebbe opportuno che si prefiggesse alle 
società, come limile massimo, il periodo di 99 anni, che c quello 
stesso a cui il Governo si è sempre attenuto. Dovrebbesi poi di* 
cbiararc espressamente clic il primo termine potrà essere succes- 
sivamente prorogato per altri novantanove anni, a decorrere dal- 
l'epoca della proroga. 

Lari. 142 del vigente Codice dispone clic, quando il capitale 
sociale è ridotto a due terzi, la società si scioglie di pien diritto, 
se gli azionisti non preferiscono di reintegrarlo, o di limitare il 
fondo sociale al capitale rimanente, purché questo busti a conse- 
guire lo scopo della società. Io proporrei di sopprimere le parole 
purché busti a conseguire lo scopo della società, giacché da una 
parte, abolita l’autorizzazione governativa, l’apprezzamento della 
sufficienza od insufficienza del capitale sopravvanzato rimarrebbe 
esclusivamente ai tribunali, nè sembra che questi sieno veramente 
competenti ad emettere un giudizio di tale specie e, d’altra pajte, 
accolte le disposizioni da me suggerito a tutela ilei terzi, riguardo 
alla riduzione del capitale, non si vede ragione per non lasciare ai 
soci stessi queH’apprezzamcnlo c conseguentemente la facoltà di 
serbare in vita la società, per quanto piccolo sia il capitale soprav- 
vanzato. 

Lo scioglimento di una società per via di fusione con un'altra 
società, comunque non sia propriamente la stessa cosa di un can- 
giamento di scopo, dovrebbe, a mio avviso, essergli pareggialo, e 
perciò dovrebbe essere vietalo ogni qualvolta gli statuti primitivi 
non ne concedessero espressa licenza, e ad ogni modo dovrebbe 
essere vincolalo alle stesse norme, a cui sono soggette le modifica- 
zioni degli statuti. Oltre a ciò, siccome la fusione di due società, 
nel caso che una di esse versasse in condizioni non buone, potrebbe 
nuocere ai creditori dell'altra, vorrei clic non potesse effettuarsi 
senza cautele analoghe a quelle da me proposte per le riduzioni di 
capitale. L’atto di fusione dovrebbe quindi essere pubblicato nei 
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giornali degli annunzi giudiziari! delle provincia in cui le due so- 
ciclà hanno la loro sede e gli altri loro stabilimenti, e potrebbe 
essere messo in alto soltanto tre mesi dopo questa pubblicazione c 
solo nel caso che ninno fra i creditori vi avesse fatto opposizione. 
Entrambe le società potrebbero far cessare le opposizioni ricor- 
rendo ai tribunali per farle dichiarare, ove ne fosse il caso, infon- 
date, ovvero soddisfacendo, o guarentendo in altra guisa i creditori 
opponenti. Sarebbe acconciamente provveduto al bisogno di rego- 
lare la fusione di più società, messo accortamente in luce dalla 
Commissione incaricata della revisione del Codice di commercio. 

A maggior guarentigia dei terzi vorrei infine che, anche quando 
la società si scioglie per la scadenza del termine stabilito negli sta- 
tuti, ciò dovesse essere annunziato al pubblico nei modi prescritti 
per la pubblicazione degli alti costitutivi. 


§ 2° — Socif.tA in accomandita ter azioni. 

Si è contestata da alcuno futilità c si è domandala la abolizione 
della società in accomandita per azioni. Questa forma di società non 
è oggi adoprata con molta frequenza; c il 30 novembre scorso si 
esercitavano nel Regno nòstro sole 22 società in accomandita di 
questa specie con tredici milioni c mezzo di capitale, sopra un to- 
tale di 492 società per azioni con un capitale di quasi due miliardi. 
Ma io reputo tuttavia che, in talune determinale contingenze, l’ac- 
comandila per azioni risponda ad un vero bisogno. Può invero ac- 
cadere che l’autore di una scoperta, di un utile progetto commer- 
ciale o industriale non possa raccogliere il capitale necessario per 
tradurli in una intrapresa, altrimenti che colla emissione d’azioni, 
e che d’altra parte non gli convenga istituire a questo fine una 
società anonima, i cui amministratori sono eletti a tempo e possono 
essere sempre revocali. In simili casi la società in accomandila per 
azioni c veramente la sola forma di società che soddisfaccia a tutte 
le esigenze. E ormai tutti consentono che questa forma debba es- 
sere conservata c, quando la legge inglese del 1807 introdusse in 
Inghilterra una forma di società simile assai alla nostra accoman- 
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dila, che non era ivi prima riconosciuta, non fu in alcuna guisa 
vietato che il suo capitale potesse essere diviso in azioni. 

11 Codice nostro applica alle società in accomandita per azioni 
le norme stesse stabilite per le società anonime, con le sole modi- 
ficazioni richieste dalla sua indole speciale, e questo sistema io 
vorrei fosse mantenuto. 

Vero è elio alcune legislazioni hanno trattato con singolare diffi- 
denza le società in accomandita per azioni. 11 Codice germanico 
prefigge un limite al taglio delle azioni, mantiene senza alcuna re- 
strizione, sino all’intiero versamento delle loro azioni, la respon- 
sabilità dei sottoscrittori, vieta loro di emettere azioni al porta- 
tore e loro prescrive di avere un consiglio di sorveglianza, mentre 
non estende alcuno di questi divieti c prescrizioni alle anonime. 

La legge francese del 17 luglio 1850, che fu ispirata dalle enormi 
rovine a cui le società in accomandita per azioni avevano dato oc- 
casione negli anni precedenti, le circondò di tante pastoie che, in 
sei anni, il capitale complessivo delle società francesi tli questa 
specie discese da più miliardi a meno di cento milioni. Ma queste 
disposizioni eccezionalmente rigorose e la diffidenza da cui traggono 
origine, non mi paiono in alcuna guisa giustificale, giacché, se da 
un lato parrebbe clic i gerenti delle società in accomandita per 
azioni, i quali durano in ufficio indefinitivamente, nè possono es- 
sere revocati dalle assemblee generali o lo possono soltanto verso 
congrua indennità, dovessero abusare dei proprii poteri più age- 
volmente che gli amministratori delle società anonime, che sono 
eletti a tempo e possono essere sempre e senza indennità revocati, 
non è dubbio d’altronde che la responsabilità illimitata di quelli li 
rende assai più interessati .al buon andamento della società, e smi- 
nuisce notevolmente il pericolo che essi abusino della loro posi- 
zione. E i disastri che diedero origine alla legge francese del 1856 
devono ascriversi alla singolare legislazione che era stata fino al- 
lora in vigore in Francia, per cui mentre le società anonime erano 
soggette aU’aulorizzazione governativa, quelle in accomandita per 
azioni ne erano affatto sciolte, senza che vi fosse sostituita alcuna 
efficace guarentigia; e da ciò era derivato che tutte le intraprese 
fraudolenti preferissero l’accomandila per azioni all’anonima. 

Ma ormai questa diffidenza si è generalmente dissipata, le diffe- 
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renze di trattamento che si riscontrano riguardo alle due specie di 
società nel Codice germanico sono, se non tolte, assai sminuite 
nella legge 24 maggio 1870 della Germania del Nord; la nuova 
forma di società riconosciuta dalla leggo inglese 1867 ò soggetta, 
salvo per quanto riguarda la responsabilità illimitata degli ammi- 
nistratori, alle norme stesse che la legge del 1862 impone alle 
altre società a responsabilità limitata; il progetto svizzero c il 
progetto belga trattano nella stessa guisa la società anonima c la 
società in accomandita per azioni; anche in Francia ogni tratta- 
mento eccezionale fu abbandonato, ed ora la legge del 1867 re- 
gola in modo affatto analogo le due specie di società. 

Potrebbe alcuno dubitare della convenienza di assimilare inte- 
ramente l’accomandita per azioni all’anonima, rispetto al ricono- 
scimento di tutta la sovranità c, per cosi dire, del potere legisla- 
tivo sociale, all’assemblea generale degli azionisti, quando nell'ac- 
comandita, a differenza dell’anonima, accanto al capitale reale, 
costituito dalle azioni, vi ha quello morale, che consiste nella 
responsabilità illimitata dei gerenti. Ma, oltreché non sarebbe age- 
vole preordinare convenientemente, in modo pratico c generale, 
una ripartizione del potere fra l’assemblea e i gerenti, è da consi- 
derare che, nelle società in accomandita per azioni, il capitale 
dev’essere ed è ordinariamente considerevole, in guisa da formare, 
per cosi dire, la parte principale della società c, quando invece il 
capitale è piccolo, e gli prevale la personalità dei gerenti, non v’ha 
ragione alcuna perchè non si adotti invece la forma della acco- 
mandita semplice. A queste considerazioni si sono ispirate tutte le 
più moderne legislazioni ed anche la nostra attuale, solo provve- 
dendo perche alle norme delle società anonime sicno recate quelle 
modificazioni che sono strettamente richieste dalla speciale condi- 
zione nella quale i gerenti si trovano. 

Io non mi soffermerò qui a dimostrare quali precisamente do- 
vrebbero essere le variazioni da introdurre nelle disposizioni da 
me proposte per le società anonime, affinché possano applicarsi 
alle società in accomandita, giacché basta all’uopo un attento esame 
di queste disposizioni, quando si tenga conto di ciò che vi ha di 
differente nell’indole delle due forme di società. Accennerò soltanto 
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come io bramerei vedere accolla la disposizione del progetto sviz- 
zero per cui, salvo il caso clic una espressa clausola del contratto 
sociale lo conceda, niuna modificazione degli statuti dovrebbe es- 
sere considerala come valida se non ha ottenuto l’assenso dei ge- 
renti. Non potrebbe invero ammettersi- clic la sovranità dell’assem- 
blea generale si estendesse fino a mutare, contro la volontà dei 
gerenti, il contratto stesso in base al quale essi hanno consentito 
a vincolare illimitatamente la propria responsabilità. 

Ter ragioni analoghe a quelle già svolle dove si è parlalo delle 
società in accomandita semplice, dovrebbe essere abolito, come inu- 
tilmente vessatorio, il vincolo recalo dall’articolo 128, cofnma 2, 
del vigente Codice, per cui è vietalo di conferire ai semplici azio- 
nisti la procura sociale. 11 pericolo clic i terzi sieno tratti in in- 
ganno è qui ancor minore che nell’accomandita semplice, e solo do- 
vrebbesi richiedere, come in questa, che la procura fosse portala 
a notizia di coloro con cui tratta l’azionista, sia mediante pubbli- 
cazione, sia in qualunque altra guisa. 


X. — Altre proposte e quislioni d’ordine generale. 

Per compiere le mie proposte sulla legislazione delle società 
propriamente dette, mi resta a dire di alcune parti di essa che 
sono già ora, e dovranno essere ancora in gran parte, comuni alle 
differenti specie di società ; parlerò da ultimo brevemente delle 
associazioni. 


Liquidazione delle società. 

A guarentigia dei terzi io bramerei anzitutto veder sancita una 
disposizione de! progetto belga, in forza della quale, in tutti i do- 
cumenti emananti da una società disciolta, il nome di questa deve 
essere seguilo dall'indicazione che essa trovasi in islalo di liqui- 
dazione. 

E, analogamente a quanto dispone il progetto svizzero, vorrei 
fossero esplicitamente dichiarale applicabili alle società in liqui- 
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dazione tulle le norme stabilite per le società esistenti, sia dalla 
legge, sia dai loro statuti, salve le disposizioni incompatibili col 
fatto della liquidazione c salve le eccezioni determinale dalla legge 
medesima. 

11 vigente Codice di commercio (art. 108 c seguenti), nel si- 
lenzio degli statuti sociali, attribuisce al giudice, salvo il caso che i 
soci sieno concordi, la nomina dei liquidatori, e determina esso 
medesimo i modi di liquidazione. Questa ingerenza del giudice e 
della legge eccede, a mio avviso, la misura che può esser consen- 
tita, in specie quando si tratta di materie e transazioni commer- 
ciali. Propongo quindi una disposizione, analoga a quella del pro- 
getto belga, per cui, in difetto di contraria convenzione, il modo 
di liquidazione è determinato ed i liquidatori sono designati nelle 
società per azioni dall’assemblea generale e semplice maggioranza 
di voti e, nelle società in nome collettivo ed in accomandita sem- 
plice, da una maggioranza composta della metà dei soci, che pos- 
sieda tre quarti della sostanza sociale c, mancando questa, dal 
giudice. 11 modo di liquidazione e i nomi dei liquidatori dovreb- 
bero essere pubblicati nelle forme prescritte per la pubblicazione 
degli alti sociali. In difetto di nomina dei liquidatori, i gerenti 
delle società in nome collettivo ed in accomandila e gli ammini- 
stratori delle società per azioni dovrebbero essere considerali, ri- 
spetto ai terzi, come liquidatori. 


Prescrizione delle azioni sociali. 

Il Codice di commercio in vigore (art. 172 c scg.) stabilisce la 
prescrizione speciale di cinque anni per le obbligazioni in solido 
dei soci verso i creditori e ciò, beninteso, per le sole società nelle 
quali ha luogo un siffatto modo di obbligazioni. Ma, a mio parere 
e in ciò pure io applaudo al progetto belga, gl’ interessi del com- 
mercio c il carattere peculiare delle transazioni commerciali, se- 
gnatamente dopoché il telegrafo e il vapore hanno reso tanto più 
celeri le comunicazioni fra i luoghi più lontani, consigliano di sta- 
bilire una prescrizione più breve di quella ordinaria, per tutte le 
obbligazioni dipendenti da ogni specie di società mercantile. 
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Proporrei quindi che si dichiarassero prescrille in cinque anni 
tutte le azioni contro i soci, salvo soltanto per ciò che riflette la 
responsabilità loro pei versamenti da farsi sulle azioni, a datare 
dalla pubblicazione deiratto di accoglimento, o dal ritiro del socio, 
e contro gli amministratori delle società anonime da parte tanto 
dei terzi, quanto delle società, a datare dai fatti clic vi darebbero 
luogo. Dovrebbero prescriversi nello stesso termine tulle le azioni 
contro gli accomandanti, intese a ripetere, in quanto ne fosse il caso 
a tenore di legge, interessi c dividendi distribuiti, a datare dal 
momento die gl’interessi e i dividendi medesimi divennero esigi- 
bili. Per ultimo non v’ha dubbio che l’azione individuale riservata 
agli azionisti contro gli amministratori c liquidatori, nel caso che 
l’assemblea ne abbia approvatala gestione, ma essi vi abbiano fatta 
opposizione, dev’essere limitata a termine brevissimo, imperocché, 
anche neirinlcressc del credito sociale, chi ha espresso, sia pure 
soltanto implicitamente, l’intendimento di promuoverla, non deve 
avere la facoltà di tenerla sospesa oltre il tempo clic può conside- 
rarsi necessario per prepararne gli elementi ; e perciò io vorrei 
che tale azione si prescrivesse in sci mesi, a partire dal giorno in 
cui fu approvalo il bilancio a cui si riferiscono i fatti clic darebbero 
argomento all’azione. 


Trattamento delie società straniere. 

Due opposti sistemi possono essere tenuti riguardo alle società 
straniere. Si può riconoscerle c permettere che operino nel nostro 
Stato, quando sono legalmente costituite in conformità alle leggi 
del loro paese, c si può rifiutar loro il riconoscimento e la facoltà 
di operare nello Slato nostro, quando non sono costituite in con- 
formità alle leggi italiane. Entrambi questi sistemi sono simulta- 
neamente in vigore presso noi, l’uno per le società costituite in 
alcuni Stali, il secondo per le società costituite in altri; e ciò di- 
pende dalla varietà delle convenzioni internazionali che abbiamo 
dovuto stipulare coi differenti paesi, secondo che essi erano o no 
disposti di accordarci la reciprocità, per le concessioni che aves- 
simo loro fatte. Frai due sistemi, accogliendo il primo, si corre il 
rischio di riconoscere e consentire, come accade ora appunto, che 
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operino nello Slato società costituite in base a legislazioni meno 
restrittive, o, se vuoisi, meno prudenti di quella che regge la co- 
stituzione delle società presso noi ; accogliendo il secondo, si reca 
gravissimo ostacolo allo svolgimento del commercio, il quale vede 
ogni giorno moltiplicarsi i rapporti internazionali ed esige che le 
società d’ogni Slato possano operare liberamente negli altri. È da 
notare che i danni dell'incondizionato riconoscimento delle società 
legalmente costituite all’estero vengono gradualmente scemando, 
poiché le legislazioni dei vari Stati sulla materia delle società si 
raccostano ogni giorno più e sono anzi ormai pressoché tutte go- 
vernate dagli stessi principii fondamentali. 

Il progetto belga ha adottato un sistema intermedio che, a mio 
parere, evita i difetti degli altri due. mentre ne riunisce i vantaggi, 
. e io vorrei quindi, in conformità a quel progetto, che, di regola, 
le società commerciali costituite all'estero, potessero fare libera- 
mente le loro operazioni e stare in giudizio nel nostro paese, che 
però quelle fra esse che avessero il principale stabilimento ov- 
. vero esercitassero la loro intrapresa precipuamente in Italia, fos- 
sero, comunque costituite all'estero, intieramente soggette alla legge 
italiana. Ciò pare a me intieramente conforme a ragione, e d’altra 
parte si impedirà in tal guisa che i promotori di una società, la 
quale deve vivere ed operare fra noi, possano sottrarla alla legge 
nostra e collocarla sotto leggi straniere, solo ricorrendo all’artificio 
di fare all’estero il suo alto costitutivo. Ter ultimo, anche le so- 
cietà straniere, che avessero il loro stabilimento principale od eser- 
citassero la loro intrapresa precipuamente all’estero, quando isti- 
tuissero sedi, succursali, o uffici permanenti in Italia, dovrebbero 
essere soggette alle disposizioni riguardanti la pubblicazione degli 
atti, statuti, conti e bilanci, c le persone preposte alla gestione di 
questi uffici, succursali, osedi, dovrebbero offrire, rispetto ai terzi, 
la stessa responsabilità, a cui seno tenuti gli amministratori delle 
società italiane. Cosi le società estere che fanno operazioni in Italia 
sarebbero sottoposte alla legge italiana, nella parte più essenziale 
di essa e in quella, nel tempo stesso, che può esser loro pratica- 
mente applicata. 
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Disposizioni- penali. 


Io non sono d’avviso clic delibano imitarsi la legge inglese del 
1862 e quella francese del 1807, le quali hanno sparso a piene 
mani la penalità fra le disposizioni intese a disciplinare le società 
commerciali. Ma io credo tuttavia che v’abbiano in questa materia 
violazioni di disposizioni le quali non sono adatto o non sono abba- 
stanza represse dalle sanzioni meramente civili e vogliono quindi 
esserlo per via di sanzioni penali; c credo ve ne .abbiano altre, a 
cui voglionsi inlliggcrc sanzioni penali, perchè hanno un carattere 
d’intrinseca malvagità, clic non può lasciarsi senza vera c propria 
pena. Vero c che siffatte penalità c segnatamente quelle dirette a 
colpire le infrazioni della seconda specie, dovrebbero trovar luogo 
piuttosto nel Codice penale clic in un Codice di diritto privalo, quale 
è quello commerciale; ma se il nuovo Codice penale, clic ora ap- 
punto si elabora, fosse adottato senza queste nuove sanzioni o se 
ne venisse indugiata l'adozione, panni che non dovrebbe omettersi, 
per mere considerazioni di forma, di inserire le nuove sanzioni 
penali nello stesso Codice di commercio, quando, per tacere della 
legge inglese del 1862, anche quella francese del 1867 e quella 
germanica del 1870, che sono vere novelle del Codice di commercio 
francese e germanico, hanno accollo tante e si gravi penalità e ne 
accolse in non lieve misura il progetto belga, il quale pure non è al- 
tro che una serie di emendamenti a titolo del Codice di commercio 
che riguarda le società, e quando lo stesso nostro Codice commer- 
ciale accoglie già ora vere e proprie sanzioni penali, ad esempio, 
agli art. 59, CO, 62, 703, 704, 706, 707, 709 e, in quest’ultimo, 
è persino pronunziata la pena del carcere estensibile a due anni. 

Io domando anzitutto che sicno dichiarali, senz’altro, colpevoli 
di truffa coloro che simulano sottoscrizioni, versamenti od altri fatti 
falsi, opubblicano nomi di persone designate, contrariamente al vero, 
come addette, o prossime ad essere addette alle società, a un titolo 
qualunque, allo scopo di conseguire sottoscrizioni, o versamenti. 

Dovrebbe stabilirsi una pena pecunaria, con un massimo piutto- 
sto elevalo cd un minimo piuttosto basso, c dovrebbe eziandio la-' 
sciarsi al giudice la facoltà di aggiungere una pena corporale, per 
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quei gerenti od amministratori che, nelle loro esposizioni o rela- 
zioni sullo stato dei beni sociali, o nelle comunicazioni d’ogni spe- 
cie da essi fatte nell’assemblea generale, avessero scientemente 
enunciato il falso sulle condizioni della società o le avessero scien- 
temente nascoste; per quei gerenti ed amministratori, che, in difetto 
di bilanci, o contro le loro risultanze, ovvero in base a bilanci 
fraudolentementc redatti, avessero distribuito agli azionisti interessi 
o dividendi non tratti da utili reali; per quei gerenti o ammini- 
stratori che riscattassero azioni; salvo che con prelevamenti sugli 
utili già verificati, o restituissero agli azionisti parte del capitale 
sociale, senza osservare le cautele prescritte, e per quei liquidatori 
che ripartissero l’attivo sociale fra i soci senza prima aver pagato, 
o validamente guarentito, i creditori della società. 

Per assicurare l’osservanza delie disposizioni sulle pubblicazioni 
dei bilanci e delle situazioni sociali, dovrebbero essere inflitte con- 
grue pene pccuniaric alle società che omettessero di effettuarle o vi 
frapponessero indugi, ovvero le effettuassero in modo incompiuto, 
ed eziandio ai gerenti, amministratori e liquidatori di tali società. 
In questo caso per la natura speciale dell’infrazione, io inclinerei 
ad accogliere quel modo di penalità pccuniaric adoperato nelle 
leggi inglesi, per cui la loro misura è proporzionale alla durata 
delle infrazioni. Quando nelle accennate pubblicazioni fossero scien- 
temente introdotte cose contrarie alla verità, vorrei che alla pena 
pecunaria s’aggiungesse una pena corporale. 

VI, — Jlmiocia/.ioni. 

Mentre niuno può contestare la necessità di speciali disposizioni 
sulle società commerciali , poiché esse costituiscono altrettante 
personalità giuridiche, le quali possono annodare rapporti coi terzi, 
potrebbe invece dubitarsi della opportunità di serbare nel Codice 
disposizioni speciali riguardo alle associazioni in partecipazione, 
giacché esse non danno vita ad alcuna personalità giuridica ; ma 
sono semplici convenzioni pattuite fra il gerente c il partecipante, 
le quali dovrebbero essere osservate, al pari di qualsiasi altra lecita 
convenzione, quand’anche non esistessero le disposizioni accennate. 
Io non chiedo tuttavia la soppressione di queste giacché, da un 
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nostra legislazione, e d’altra parte, segnatamente dopo alcuni mi- 
glioramenti recati dalla Commissione dii 1865, esse tracciano con 
molta esattezza i caratteri ili una convenzione, clic c in effetto assai 
frequente nel commercio e certo non recano nocumento alcuno. 

Le disposizioni sulle associazioni mutue sono una innovazione 
del Codice di commercio del 1865. Come si desume dalla relazione 
che il Ministro Guardasigilli fece precedere a questo Codice, si è 
voluto permettere che più persone si associno per evitare o smi- 
nuire un danno, senza che debbano sobbarcarsi alle norme ed agli 
oneri cui sono soggette le differenti specie di società. E veramente, 
siccome tali associazioni, fra le quali tengono posto assai rag- 
guardevole quelle di mutua assicurazione, hanno pressoché tutti 
i loro rapporti coi propri soci e verso questi soltanto contrag- 
gono ordinariamente obblighi e diritti, era certo conveniente che 
fossero sciolte dalle discipline imposte, per guarentigia dei terzi, 
alle altre società. Ma, per le ragioni stesse che hanno suggerito le 
nuove disposizioni sulle associazioni mutue, si è d’altra parte ne- 
gato a queste la personalità giuridica in faccia ai terzi (art. 107 del 
Codice di commercio). Ora da ciò sono derivati alcuni inconvenienti 
ai quali vuoisi mettere riparo, poiché, se è vero che le associazioni 
mutue non devon entrare in alcun rapporto coi terzi per ciò che ri- 
guarda le loro sostanziali operazioni, esse non possono tuttavia non 
avere coi terzi qualche rapporto d'indole accessoria, sia per poter 
investire, finché sicno adoprati, i versamenti dei soci, sia per con- 
durre in affitto, o per acquistare i propri locali d’ufficio e simili. 
Ed oggi, prive come sono di personalità giuridica di fronte ai terzi, 
esse non possono compiere questi alti altrimenti che in via indi- 
retta, per mezzo dei loro direttori o di altre persone. Questi rap- 
porti non sono tali, a mio parere, da richiedere che l’interesse dei 
terzi sia tutelato con speciali guarentigie, ma esigono per certo che 
sia riconosciuta la personalità giuridica delle associazioni mutue 
anche rispetto ai terzi. Giova notare che, nei primi tempi dacché 
era in vigore il Codice del 1865, fu contestata alle associazioni 
mutuo la personalità giuridica e la facoltà di stare in giudizio, an- 
che nei riguardi coi soci, ma una giurisprudenza costante ha ormai 
consacrato, per questo rispetto, la personalità loro. Ciò che io 
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ora propongo è che essa sia loro accordata in guisa assoluta e 
generale rispetto ai terzi non meno che ai soci. 

Ma, riconosciuta senza alcun limite la personalità giuridica delle 
associazioni mutue, è certo necessario definirle, ciò che il Codice 
attuale non fa, seppur non vuoisi che associazioni di ben diversa 
natura approfittino di questa nuova forma per sfuggire alle disci- 
pline a cui le altre sono soggette. E desumendo tale definizione 
dagli intenti a cui s’è inspirato il legislatore del 1865, dovreb- 
bero dichiararsi associazioni mutue quelle in cui i soci si obbli- 
gano reciprocamente, allo scopo soltanto di evitare e sminuire un 
danno a cui ciascuno di essi potrebbe essere soggetto. Non vorrei 
allargare questa definizione fino a comprendere le società alimen- 
tari, quelle di credilo mutuo cd altre di analoga natura, impe- 
rocché a queste converrà provvedere con la nuova forma delle 
società cooperative, della quale, come ho già detto, mi propongo 
di discorrere separatamente. 

Qui io posso reputare esaurito Targomenlo che aveva in animo 
di svolgere in questa memoria, poiché occorre appena avvertire 
che tutte quelle disposizioni in vigere, rispetto alle quali non ho 
fatto proposta alcuna, dovrebbero, secondo il mio avviso, essere 
mantenute. 11 mio egrègio Collega di grazia e giustizia e gli uo- 
mini chiarissimi che formano parte della Commissione cui è affi- 
data la revisione del Codice di commercio, vorranno considerare 
le mie proposte come un tema che, svolto e fecondalo dalla loro 
dottrina e dalle discussioni del Parlamento si tradurrà, per le no- 
stre società commerciali, in quella sapiente legislazione della quale 
è vivamente sentito il bisogno. Mi resta da augurare che quest’o- 
pera sia condotta a fine con grande sollecitudine, imperocché la 
tendenza che attualmente s’é palesata a moltiplicare in ragguar- 
devole misura le società mercantili, e segnatamente quelle per 
azioni, accresce l’urgenza di abolire guarentigie e cautele le quali 
a poco giovano, mentre impongono al Governo gravissime respon- 
sabilità e di sostituirne altre che valgano veramente a guarentire 
i grandi interessi ai quali la legge deve provvedere. 

Roma, 8 dicembre 1871. 


Stefano Castagnola. 
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MEMORIA del Ministro di agricoltura, industria e commercio 

| r 

intorno al credilo navale 


PROEMIO. 

< . * • 1 . •- 

V; * “ sommario. ’ 

. . ■ . a t • . *' 

I. Impiotila tutta speciale del diritto marittimo c origine di esso. — fi. Fan- 
laggi del gius consuetudinario marittimo unirersale. Tendenze atTvnità 
della legislazione marittima, resa necessaria dal moderno svolgimento 
economico. — 111. Fasi del diritto marittimo dopo il Codice fruncete. < 

• . : r • . • j • •• 

f: i ' : 

I. 

, ‘ V • *• ; *./»**/ , v •* / 

Il diritto marittimo, per l’omogeneità delle materie che lo com- 
pongono, per l'identità dei bisogni cui soddisfa, e per la fonte co- 
illune cui attinsero le varie legislazioni che lo regolano, ha un'im- 
pronta tutta speciale di autonomia e di universalità, che lo distingue 
e io caratterizza. « . 

In tulli i moderni Codici, quanto riguarda i noleggi, le assicura- 
zioni, i cambi marittimi, le avarie e i crediti privilegiali sulle navi 
costituisce una parte speciale, quando pure non sia regolala da 
un'apposita legge. Ed appunto il secondo libro del Codice italiano 
ili commercio s’intitola < Del commercio marittimo. * Le disposi- 
zioni che in questo libro si contengono, hanno origine dalle usanze 
marittime dell'età di mezzo ; le quali, raccolte in compilazioni assai 
rinomale, costituirono il nucleo dell’ordinanza francese deHl)8! c 
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quindi la precipua compagine del difillo marittimo degli attuali 
Codici. Queste usanze, nate nclleia di mezzo dalla applicazione di 
principii di equità ai bisogni giuridici del commercio marittimo, 
costituiscono un cospicuo tesoro, del quale anco gli stranieri ac- 
cordano all'Italia la gloriosa preminenza (Pardessus, Frcmery, etc.). 

II. 

Il diritto consuetudinario dell’età di mezzo, se pur peccava dal 
lato della chiarezza e dell’ordine scientifico, presentava però due 
incalcolabili pregi : era espressione di bisogni rivelati dalla pratica, 
ed avea l’adozione dei principali Stati marittimi. 

Nei moderni Codici, invece, troppo spesso l’opinione del legisla- 
tore introdusse disposizioni che apportarono nocive differenze fra 
le leggi marittime delle varie nazioni. 

« Sarebbe il più cattivo Codice civile, osserva il Pardessus, quello 
che si volesse destinare a tutti i popoli, poiché le leggi che rego- 
lano lo stato delle persone, Perdine delle famiglie, la trasmissione 
dei beni, le modificazioni al diritto di proprietà, ecc. sono intima- 
mente legale all'indole del Governo, dei costumi, delie abitudini e 
fors’anco del clima di ciaschedun popolo. Al contrario il più cat- 
tivo Codice marittimo quello sarebbe che fosse stalo redatto per 
l’interesse speciale e per l'influenza particolare dei costumi di un 
solo popolo, imperocché il commercio marittimo interessando l’uni- 
verso, nel quale i navigatori formano quasi una sola famiglia, lo 
spirito delle usanze che la reggono, non potrebbe limitarsi ai con- 
fini territoriali, dovendo essi ogni dove presentare le medesime 
guarentigie cosi a forasi ieri cornea nazionali » (Pardessus, Itecueil 
des lois maritimes — V'ol.l 0 , pag. 4). Queste osservazioni del dotto 
raccoglitore delle leggi marittime sono profondamente vere, e 
quindi, sebbene il diritto marittimo sia quella parte di legislazione 
commerciale che presenta presso le varie nazioni minori difle- 
renze, pur nondimeno vivissima è ('aspirazione che nutrono quanti 
si dedicano alla navigazione, di veder adottata per tutte le nazioni 
civili una legge marittima uniforme. 

Mentre la convenienza generale matura questo nobile concetto, 
è intanto savio consiglio, principalmente per l’Italia chiamata a 
splendidi destini nei commerci marittimi, modificale e correg- 


927 


gcre l’attuale legislazione marittima, secondando i bisogni più ur- 
genti del commercio, avvicinanti.) quello norme che furono dalle 
più civili nazioni in questo ramo adottate. 

Il commercio marittimo è il più possente elaterio dell’odierno 
movimento economico. Agricoltura e manifattura fanno capo alla 
navigazione, per cui da lontane regioni il commercio imporla ed 
esporta prodotti d'ogni maniera, mantenendo attive relazioni con 
i popoli che il mare disgiunge. 

Lo svolgimento dato da pochi lustri a tutti i varii rami di pro- 
duzione economica ha reso gigante il commercio marittimo, ed 
ha quindi fatta piu manifesta la necessità di modificazioni nelle 
leggi che Io regolano. Porre il diritto nautico in armonia con i 
principi economici c le giuste esigenze delle intraprese marittime, 
è còmpito rilevante cui giureconsulti c legislatori devono inten- 
dere alacremente. Le riforme più necessarie non sono molte, poi- 
ché in nessuna parte del diritto le innovazioni, quando non ri- 
chieste da reali bisogni, sono quanto in questa pericoloso, tanto 
più quindi si ravvisa necessario attuare quelle che all’universale 
appariscono feconde di utili effetti. 

La grande capacità dei moderni bastimenti, che richiedono per 
costruzione ed arredo somme ragguardevolissime, la estensione 
data alla navigazione che si dirama a tutti i mari del globo, in par- 
ticolar modo in seguito all’apertura del canale di Suez ; la sosti- 
tuzione del vapore alla vela e lo stabilirsi di regolari linee di navi- 
gazione a vapore, in prosecuzione dei grandi tracciati ferroviarii ; 
il moltiplicarsi dei telegrafi elettrici che collcgano continenti lon- 
tani; le nuove forme assunte dalla assicurazione marittima, l’alta 
importanza raggiunta dai registri nautici di classificazione, la ne 
cessiti di aprire più copiose alla navigazione le fonti del credito, 
.incordando facilitazioni c piena sicurezza; questi e molti altri fatti 
richiedono si addivenga a riforme legislative che non è giusto, se 
necessarie od anche se solamente utili, ricusare o protrarre. 

ni. 

Il Codice italiano di commercio, di cui il libro secondo com- 
prende la legislazione relativa al commercio marittimo, non è al 
postutto che il Codice commerciale degli Stati sardi leggermente 
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modificato, per coordinarlo alla vigente legislazione. A sua volta il 
Codice sardo, promulgato nel 1842, era in parte copia del Codice 
di commercio francese, con aggiunta, nella parte marittima, di al- 
cuno disposizioni, sparse prima in regolamenti relativi alla marina, 
ma particolarmente negli editti del 1816 e 1827. 

Della imitazione troppo pedissequa del Codice di Francia il Bar- 
baroux si scolpava, allegando la convenienza di mantener nelle 
leggi commerciali dei vari popoli la più grande uguaglianza ; con- 
cetto savio che non bisognava esagerare. 

A questo Codice non fu nella parte marittima apportata alcuna 
modificazione dall’anno 1842, e poche e non di molto rilievo ven- 
nero, in seguito alle proposte della Commissione del 1865, in questa 
parte introdotte, prima di estenderne l’osservanza a tutta l’Italia. 

Queste modificazioni, per ciò che riguarda la parte marittima, 
riflettevano alcuni punti di non grande entità. Relativamente alle 
navi si credette aver abolito il droit de suite qualificalo un avanzo 
di viete legislazioni, sostituendovi il pegno navale : se ne permise 
la vendila anche per iscriltura privata, imponendo l’obbligo dèlia 
trascrizione sui registri del compartimento e l’annotazione suH'alto 
di nazionalità ; formalità estesa ai privilegi ed al pegno. 

Al titolo del noleggio si aggiunse un'apposita sezione concer- 
nente il trasporlo dei passeggieri sulle navi. In fatto di assicura- 
zione si abrogarono le norme delle presunzioni juris, della scienza 
della perdita o del salvo arrivo della, cosa assicurata, divenute as- 
surde dopo l'estensione dei telegrafi, sostituendovi una presunzione 
di fallo, dedotta dalla notorietà e possibilità clic la notizia giun- 
gesse ai contraenti : escludendo così le clausole a buona o cattiva 
notizia. In ultimo si aggiungevano, in tema di avarie, alcuni nuovi 
casi, così per quelle comuni, come per le particolari. 

I.e ragioni di tali modificazioni furono sommariamente svolte 
nei verbali della dottissima Commissione speciale del 1865, c nella 
Relazione del Ministro guardasigilli. 

All’epoca istcssa in cui andò in vigore questo Codice, venne pure 
promulgalo quello sulla marina mercantile, il quale ha stretta at- 
tinenza con le materie regolale dal libro secondo del vigente Co- 
dice commerciale. La quale attinenza esige che, modificando la 
parte del Codice di commercio clic riflette le contrattazioni marit- 
time, si ritocchino pure e si coordinino le disposizioni del Codice 


950 


della ocarina mercantile. Tale coordinamento e desiderabile venga 
eseguito all’epoca in cui andrà in vigore il nuovo Codice di com- 
mercio; tasto più che alcune mende e lacune rendono opportuna 
una generale revisione del Codice della marina mercantile, doman- 
data anche dal congresso dei delegati delle camere di commercio 
tenutosi in Napoli nel luglio del 1871. <■...• 

Premesse queste considerazioni, entro più pnrlitamenle ncU’csame 
dei. primi titoli del secondo libro del Codice di commercio clic 
hanno attinenza col credito navale, facendomi a proporre quelle 
modificazioni eri aggiunte ciré, e per mia personale opzione e per 
le indagini fatte dal mio ministero e per consiglio di uomini pra- 
tici, mi parvero più conformi agli interessi del commercio ma- 
rittimo...,! , | .• t . I • F 1 
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Osservazioni all’art. 284 dei Codice di commercio Italiano 
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i. „■!. .... SOMMARIO, i . 1 : ' , • 

1. Inesatta denominazione del titolo I. Intitolazione e distribuzione più logica. 

— II. Im nave ì vn mobile sui generis. — III. Motivi che indussero i 
■ commercianti a chiedere che la nave venisse dichiarala mobile. Reda- 
zione più acconcia per la prima parte deWart. 28i. — IV. Iji Com- 
missione del I8fó ha <r roseamente supposte di over soppresso il droit 
de suite, e che questo fosse dannoso. — V. Il diritto di seguito consen- 
tito dall’attuale Codice di commercio ha una profonda rassomiglianza 
con Vipoteca ; nel diritto antico questa si estendeva anche ai mobili. — 
VI. Nuova redazione che si propone per l'intero articolo 284. 

‘ ■■ •’ : ■ '•* ' ‘ • ' • 

i. : 

Il primo titolo del secondo libro del Codice di commercio ita- 
liano è intitolato delle navi. Ora trattandosi principalmente in 
questo titolo dei crediti privilegiati e del modo con cui debbono 
essere soddisfalli, parmi più conveniente intitolarlo: dèi crediti pri- 
vilegiati ed ipotecarii sulle navi. 
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Il Cadice della Germania del Nord ha adottato in questa parte la 
intitolazione seguente: « dei creditori della nave > e colloca questo 
titolo dopo quello del salvataggio e prima di quello delle assicura- 
zioni. 

Più che di creditori invero, il Codice parla in questo titolo di 
crediti, trattandone astrattamente ed in modo affatto distinto dalle 
persone, epperò crederci che la parola credili dovesse preferirsi a 
quella di ceditori, aggiungendo la qualifica di questi crediti, poi- 
ché non vi si parla punto dei crediti chirografari. 

Opinerei inoltre che questo titolo dovesse essere collocato in fine 
del libro II, prima, cioè, del titolo della prescrizione, che è nel vi- 
gente Codice il dodicesimo. 

1 credili privilegiati, come tutti gli altri, hanno la loro causa 
nelle convenzioni; pare più logico quindi trattar da prima delle 
contrattazioni marittime ed in seguito dei privilegi ed ipoteche che 
si possono avere sulle navi. Cionondimeno per maggiore chiarezza 
io mi farò ad esaminare queste materie nell'ordine tenuto dall’at- 
tuale Codice di commercio. 


n. 

L'articolo 284 del Codice di commercio comincia con due di- 
chiarazioni, che erano nei Codici francese e sardo riunite c sono 
nel nostro disgiunte. 

Quest’articolo dice nella prima parte * Le navi sono beni mo- 
bili; * e nella seconda: € Sono vincolale presso il terzo possessore 
a pagamento dei debiti che la legge dichiara privilegiali, nei 
modi e limiti stabiliti in appresso. » 

Mi pare che la dichiarazione, che la nave è un mobile, sia superflua 
di fronte agli articoli 417 e 419 del Codice civile, che esplicita- 
mente ne determinano la natura. Tale dichiarazione è poi inade- 
guata, perchè essendo la nave un mobile sui generis, era mestieri 
indicare i caratteri giuridici che distinguono questo da tutti gli 
altri mobili; e ad ogni modo torna meno opportuna per le ragioni 
che verrò in seguito esponendo. 

Les navires soni meubles, diceva il Codice francese, ma per con- 
ciliare la natura di questa importante costruzione con i diritti che 
la legge concede sulla nave, aggiungeva tosto la frase limitativa 
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néanmoins sotti affectés aux dcltcs, etc. E ciò a prevenire l’idea, 
che, essendo la nave un morite, non poiesse essere vincolala presso 
il lento possessore. Cerio le navi, e per loro natura e per espli- 
cita dichiarazione della legge, sono mobili, ma si andrebbe errati 
considerandole nè più nè meno di una merce e di un prodotto 
qualsiasi. La grande rilevanza di questa costruzione la quale seb- 
bene galleggi, ha non di rado Taspetto, l’ampiezza ed il valore di 
un grande palazzo, dal quale è poco dissimile quando sorge al- 
l'Ancora nei porti e nelle rade; la necessitò di assicurare ad essa, 
ai caricatori, a tutti coloro che in essa si trovano i mezzi per 
provvedere ai bisogni che possono nascere durante la navigazione, 
indussero il legislatore a regolarla con tali speciali norme, che ob- 
bligano a riguardarla come un mobile sui generis (1). 

Ed in vero, nel mentre, in fatto di veri mobili, basta la tradi- 
zione manuale per trasmetterne la proprietà, la vendita di una 
nave deve sempre risultare da uno scritto. Anzi la vendita di questo 
speciale mobile non ha alcun effetto rimpetto ai terzi, se non è 
seguita da quello inscrizioni c trascrizioni che la legge ha creduto 
necessario di imporre nello intento di meglio garantire i rilevanti 
interessi che ad esso si collegano (Cod. comm. art. 288 — Cod. 
della mar. mere. art. 48 — regio decreto del 23 dicembre 1865 
sulla trascrizione degli atti riguardanti le navi). 

il principio che e» fait des meubles la posscssion vani lilre non 
è applicabile ai bastimenti. È questa una massima ammessa dalla 
giurisprudenza e dagli scrittori, che viene a dimostrare come la 
nave sia un mobile di una natura allatto speciale (Corte di appello 
di Genova 4 gennah 1862, Alianelli, Cod. eom., pag. 462). 

Il Canmont (Dici. univ. de droil maritiate, pag. 144) cod ra- 
giona circa la qualificazione data alla nave di mobile : Meubles 
dans le droil romain ; d une tinture tnixle duns l’ancien droit, les 
navircs deviennent pars meubles de 1600 ù 1681. L'ordonnance, 
rn les réputant meubles, les afecte aux ielles du vendeur. U 
législateur de 1807 adopte le système de l'ordonnance, renouvelle 
ce principe epiitablc et utile, qne les narires sont de* meubles sui 


(t ) Bartolo, in I. ex diverso et de rei vindicat, assimila le navi agli imOtobili 
projìter potuius et mrnsuram. E. Diifour. Droit. morii . toc. Res amplissima 
dive Paolo L. SO, § t. Dig. guod ri etc. 


'232 

gehbrìs, c'esl’à-dire, poìir parler le langage de l' ancienne jurispru- 
dence, dee meubles immeubles , o come li chiamavano Cleirac, 
l.oyscau o Bouteillcr, les immeubles du commerce ( Veggasi pure 
il dizionario mercantile deU'Azuni, annotato dal Ricci — Livorno, 
Vignoni, 1834, alla parola < Nayb > n. 8). . . 

Secondo le norme ordinarie del diritto tutti i beni del debi- 
tore sono vincolati al pagamento doi debili; ma la natura dei 
beni influisce grandemente sull'energia di questo vincolo, poiché 
i mobili del debitore non sono guarentigia dei suoi creditori, 
se non quando egli ne sia ancora in possesso. — Uscendo dalle 
sue mani per una qualsiasi causa legittima , non ponilo essere 
Tolti segno ad esecuzione, secondo il nolo principio che vuole i 
mobili non soggetti a diritto di seguito ipotecario, mentre il con- 
trario vige a riguardo degl'immobili. — 

Questa distinzione fra mobili ed immobili non Tu adottata nel 
diritto marittimo in ordine alle navi, poiché queste, sebbene mo- 
bili, sono soggette al droit de suile , allontanandosi per questo 
motivo dalla categoria dei mobili ordinarii , per avvicinarsi agii 
immobili. — • Anche in questo il diritto marittimo ha linee e fi- 
sonomia al tolto speciali. 

Mei diritto romano non si aveva alcuna distinzione in proposito, 
ed i mobili erano, a termini dello stesso, suscettibili d’ipoteca 
come gli immobili ; quindi i bastimenti vi andavano del paro sog- 
getti (ìstil. Lib. 4, tit. ti, § 7. — Dig. Lib. 20, lit. 4, Lib. 12, § 10. 
— Loyseau, Des ofjices, Lib. 8, cap. 5, n. 21. — Dig. Lib. 43, 
Uh 24, Lib. 20, § 4 ». 

In Francia, malgrado la massima che sempre dominò nella 
legislazione di quel paese, les meubles n'ont pas de suite par 
hypolhéque, i mobili si dicevano soggetti ad ipoteca, ma questa 
non aveva alcun effetto contro i terzi detentori e solo giovava . a 
stabilir l'ordine dei crediti ipotecari (Basnage, Des hypolhèquet, 
Ch. 9) ' • > - x • '< 

In seguito, per la loro importanza, le navi vennero avvicinate 
alla natura degli immobili imitando l’Olanda, che le considerava 
tali dal 1531. Ma d'altra parte questa finzione giuridica, in un'e- 
poca in cui la trasmissione degli immobili era circondata da vin- 
coli d’ogni specie, portava gravi pericoli. — Nell’ intento di por 
riparo a queste difficoltà i giureconsulti credettero utile di porre 


le navi in uni» citarèdi beni che potrebbe dirsi miiitt, consideran- 
dole mobili od immobili secondo le circoslanze. — Veggasf Cleirac, 
U» et coshtmes de la mer. — N. 11 c 12. 



Le istanze vivissime fatte nei secolo XVI dai commercianti ed 
armatori francesi, perchè la nave fosse dichiarata mobile, prove- 
nivano da motivi ben differenti da quelli supposti da vari giurecon- 
sulti. Alcuni statuti, dichiarando la nave un immobile, la com- 
prendevano nei beni soggetti a , ritratto lineare, ed altre trasmis- 
sioni feudali, lasciando agio al successore di non avere in alcun 
conto né le vendite, aè i debiti incontrati a prò della nave. 

Quindi l'articolo 1 del titolo X dell'ordinanza, del 1681 r a riparo 
ili tali esorbitanze, dichiarava: tous navires et antres bali ments de 
mer seront rèputés meubles et ne seront sujets a urtrait lignacer, 

NI k AUCUNS DBOITS SBIGNEUBIAUX. . - \ , 

facile da quest’ultima frase rilevare, per quali ragioni il com- 
mercio chiedesseitf(Bm tempo che le navi fossero dichiarate mo- 
bili, e perchè ungale qualificazione venisse ripetuta nel Codice 
francese, e quindi in tutti gli altri, anche quando l'abolizione (lei 
feudi e dei fidecommessi ne aveva fatto cessare l'importanza (1). 

Borsari nei commenti al Codice italiano saviamente osserva 
(Voi. 11, pag. 11) : « come materia di applicazioni giuridiche, le 
navi sono mobili di una natura particolare, o si riguardi il modo 
dell'acquisto, ola catena dei privilegi, o la qualità del procedi- 
mento pel sequestro e vendita giudiziale. La redazione francese 
esprime assai bene l’antitesi che regna nel concetto. 11 nostro arti- 

•» », •’ :. 1.7T 

(4) Francesco Stypmanno nell’opera intitolata Jus marilimwn, al capo 44 
della parte IV, n. (99 trattarla quistione se la nave possa costituir fhvio. Rei- 
noldo Kurlcke — Rcsolutio quastionum illuslrium — alla Quest. IX esamina se 
la nave ria soggetta a ritratto signoriale. — Già nell'Editto di l.uif i XIV det- 
l’ottobre 4C6tì si faccva'sentire il motivo per cui al credevo necessario riguar- 
dare le navi come mobili. — lìecueil dts Al. Neron et Girard. F. 4, p. 80. — I 
Caudatari pretendevano inoltro far valere il diritto così detto di lots et ventes, 
angheria che pesava a Carico delle eredità des roturiers. 
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colo 284, sopprimendo la particella néanmoins, lascia quasi in aria 
e senza motivo la ragione con la quale esordisce. » 

Quesio giuste considerazioni rr.i fanno parere opportuna la sop- 
pressione di questa qualificazione della nave, perchè essa mal si 
collega al rimanente deU'articolo, e potrebbe dar luogo ad ambi- 
guità, quando si adottassero disposizioni aventi lo scopo di dare 
maggior sicurezza ai credili consentiti con guarentigia della nave. 

L’art. 284 dovrebbe quindi, a mio modo di vedere, incominciare 
con le parole : « Le navi sono vincolate anche presso il terzo pos- 
sessore. , ecc. » 


IV. 

Di tal guisa la natura della nave resterebbe di già abbastanza 
determinata dall’articolo 419 del Codice civile, e l’artii olo 284 del 
Codice di commercio sanzionerebbe per certi credili quel droit de 
suite, che la Commissione del 18G5 credeva aver abolito e che è 
invece pienamente ed implicitamente mantenuto dalle varie dispo- 
sizioni dell'attuale Codice. 

« È a sopprimersi, diceva quella Commissione, il diritto di se- 
guilo sulla nave, droit de suite, incompatibile affatto con la sua 
natura mobilissima, nocivo anziché giovevole al credito di essa, 
non giustificato da alcun motivo razionale, nella pratica non eser- 
citato. Questo diritto è nel Codice francese un avanzo dell’ordi- 
nanza del 1t>81 e di ordinamenti legislativi, secondo i quali non di 
rado i mobili erano assoggettati ad una specie d’ipoteca. Invece è 
da conservarsi in genere il sistema dei privilegi, e dee soddisfarsi 
ad un voto generalmente manifestato dai commercianti, ponendo 
speciali norme per la costituzione del pegno sui bastimenti, desti- 
nato a surrogare con grande vantaggio il droit de suite ed a creare 
un altro mezzo di credito oltre quello del cambio marittimo. » 
(Verbali della citata Commissione, pag. 87). 

Fin qui la Commissione : pure, se io non vado errato, conser- 
vando i privilegi ed istituendo il pegno navale, essa implicitamente 
rafforzava quel droit de suite, che dichiarava di voler abolire. 

Né mi pare esatto lo affermare che, riguardando la nave come 
una specie di immobile capace di vincoli ipotecari, si |arrecasse 
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danno al commercio ed alla navigazione, poiché colesti supposti 
danni, come ho cercato dimostrare, emergevano da ben altre 
cause. 

Se il commercio desiderava veder la nave dichiarata esplicita- 
mente un mobile, in un'epoca in cui gl’immobili erano sottoposti 
ad un regime ingiusto e pericoloso, svaniti ora i timori di quesle 
violenze, non può non preferire che essa sia considerata giuridi- 
camente sotto quell’aspetto, che gioverò per fare più facilmente ad 
essa affluire i soccorsi del credito. 


V. 

Anche a termini di quanto si prescrive dall’attuale Codice di 
commercio, se le navi sono vincolate presso il terzo possessore al 
pagamento dei debiti che la legge dichiara privilegiati, il diritto di 
seguito è perfettamente conservato, c se esso non è un'ipoteca, è 
qualche cosa che ne ha il carattere e l’efficacia (1). Onde coloro che, 
come Rogron (Commento all’articolo 191 del Codice di commercio 
francesi 1 ), vollero spiegare perchè il legislatore non si servì della 
parola ipoteca , furono costretti a dichiarare che, nel fatto, egli 
volle accordare ai creditori privilegiati una garanzia (l’un ordine 
particolare. 

Al che vivacemente risponde il Borsari : < vana questione di 
parole; l’ipoteca è del genere del pegno, ma è quel tale pegno cui 
data pmecufto est ; che non si conserva col solo possesso mate- 
riale, ma si mantiene coll’idea più o meno resa pubblica per mezzo 
di alti corrispondenti. » Comm. al Cod. di comm., voi. 11, pag. 31. 

« Pegno ed ipoteca, » prosegue questo scrittore, < non dige- 
riscono che nel suono della parola, dicevano i nostri antichi che 
vi assoggettavano del pari mobili ed immobili. La famiglia del pegno 
l’abbiamo divisa noi per nostro comodo e non per ripugnanza ele- 
mentare. Mantengasi pure la moderna nomenclatura, ma se cre- 


tti De Saint Joseph, Concordante des codes, p. 34 — Devilleneuve et Massé, 
Dici, du conlenlie ux commercial; Mavire N. l>9. — Al credito privilegiato è ap- 
plicabile la nonna dell'indivisibilità del diritto ipotecario: tota in loto etc. 
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diamo una nave suscettibile di ipoteca che c’è di male a (Urlo? » 
(A.ut. Op. Voi, cit., pag- 31). 

Io convengo pienamente in queste idee espresse con tanta vigoria 
dall'egregio Borsari e appunto mi riserbo di svolgere in seguito 
le ragioni, che mi consigliano a proporre la sostituzione dell’ipo- 
teca al pegno navale consentito dalla vigente legislazione commer- 
ciale (1). 


VI. 

Completando la serie delle osservazioni che risguardano l’arti- 
colo 484, opinerei che alle parole t al pagamento dei debiti che la 
legge dichiara privilegiati » si sostituissero le seguenti: « peri cre- 
dili privilegiati, c possono essere ipotecate, i ir. 

Quindi, a mio avviso, l’articolo 484 dovrebbe essere in tal guisa 
redatto: « Le navi sono vincolate anche presso il terso possessore, 
per i erediti privilegiati, e possono essere ipotecete. * 

; . ; V . *«C? !..>;•{. 

(t) Retativameata alla portata dilla parola affettai io* olio corrisponde a quella 
di vincolo usata dal legislatore italiano, od all» rassomiglianze ette possa avere 
con i diritti di seguito del pegno ed ipoteca, si confrontino: Deaiiart, v.Affec- 
totion; Domai, lib. 3, tit. I; Junge, art. SUI, Cod. Nap.; Troplong, Uip. u n. ?; 
Toullier, fragment sur Ics Hgp.: Prime de t.eg.. t. 5, p. (90; Delvincourt , C. 
C. 1(9, p. (56. * »• • ‘ 

■ • • ■■ 
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SOMMARIO. 

I. necessita di annoiti tiare fra di loro le disposizioni dei Codice di com- 
mercio, e quelle del Codice della marina mertaaéilt. - .11. Redazione 
più esatta del n. 2 dell'articolo 285 relativo al privilegio dei diritti ma- 
rittimi. — III. Idem del n i concernente il privilegio dei fitti dei ma- 
gazzini ore ri custodiscono gli attrezzi della nave. — IV. proposta di 
limitare il privilegio ai soli salari fissi. — V. Osservazioni sulla re- 
dazione del n. 7 i dativamente alle somme impiegate nella riparazione 
delle nni'i. — VI. Idem del n. 8, i» quella parte che riguarda le per- 
sone mi per ottener privilegio devono essere fatte le somministrazioni.— 
VII. Modifica: ioni proposte al n. 9. — Vili. Del privilegio dell'assicu- 
ratore pel pagamento dei premi. — IX. Proposta di soppressione dei 
prieilegi di cui din. 12 c 13. ’ ' 


I. 


L’arficole 285 del Codice italiano di commercio indica quali 
sodo i crediti (irivilegiati sulle navi e per mezzo di progressiva nu- 
merazione stabilisce Cordine in cui si debbono essere soddisfatti. 
Ma il Codice della marina mercantile, agli articoli 121 ultimo alinea 
e 133, accorda privilegi e stabilisce Un ordine speciale di prelazióne, 
che modifica la classificazione dcirarticole 285. 

In questo tema, già di per sè anche troppo complicalo, le dif- 
ferenti disposizioni de’duc codici, in ordine alla materia medesima, 
inducono sempre maggiormente in dubbi ed incertezze. Ad evitare 
questo gravissimo inconveniente, è mestieri coordinare l’articolo 285 
del Codice di commercio, coH'uliima parte dell’articolo 121 e ctll- 
l'articolo 133 de! Codice della marina mercantile. 

Meglio ancora sarebbe poi racchiudere l’intera materia dei pri- 
vilegi nel Codice di commercio, coinè quella che è prettamente giu- 
ridica, togliendola da un Codice che ha uno speciale carattere di 
polizia e di disciplina. 
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Si noti che l’articolo 285, al n.°S, porla fra i crediti privilegiali 
le spese, le indennità ed i premi di salvataggio tieliultimo viaggio. 

Ora, mentre il Codice di commercio accorda a questi credili 
privilegiati il terzo grado , il Codice della marina mercantile con- 
sente il secondo, nel che vi ha aperto contrasto. 

Incertezze ancora più grandi nascono dal confronto di quanto è 
disposto dall’articolo 133 del Codice della marina, particolarmente 
nella sua ultima parte, e ciò che si esprime nell’articolo 285 n.* 3 
e 6, e nelParticolo 375 del Codice di commercio ; dubbi ed anti- 
nomie che conviene far scomparire, col riunire in un solo articolo 
l’indicazione di tutti i privilegi che si accordano sulla nave, sul- 
l'armamento, sul corredo ed anco sul nolo, che è al postutto l’ac- 
cessorio della nave. 


U. 

Al n* 2 della classificazione poi-tata dall’articolo 285 del Codice 
di commercio, sono indicati come privilegiati i diritti di navigazione, 
ed in modo esplicativo si parla di diritti di tonnellaggio, di pilo- 
taggio ed altri stabiliti dalla legge. 

Ora a termini della legge sui provvedimenti finanziari, 11 agosto 
1870, allegati li ed 1, non vi hanno più tasse di tonnellaggio e di 
pilotaggio, ma bensì sanitarie c di ancoraggio, oltre alcuni spe- 
ciali diritti marittimi, relativi all’ingresso nelle darsene dello Stato 
c spedizioni di ruoli, patenti c libretti della gente di mare. 

Appare quindi opportuno modificare le disposizioni comprese 
sotto questo numero, sopprimendo quanto riguarda le tasse di ton- 
nellaggio e di pilotaggio, delle quali non si fa menzione in veruna 
delle nostre leggi d’imposta. 

Tanto più conviene sopprimere l’indicazione, di diritti di pilo- 
taggio, in quanto che essa ingenera confusione con i salari dei 
piloti (il che h cosa ben diversa) compresi nel successivo n.° 3. 

A questo n.° 2 si dovrebbe quindi unicamente parlare delle 
tasse di navigazione stabilite per legge. 

Quando poi si volesse dare un maggior svolgimento a questa 
disposizione, si potrebbe esprimere in modo indicativo il concetto 
nel modo seguente: 


239 

Le lasse marittime di sanità, di ancoraggio, di dogana, ili dar- 
sena ed altre stabilite pei • legge. 


III. 

Al n." 4 si accorda privilegio pel fitto dei magazzini, ove si 
trovano depositati gli attrezzi ed arredi della nave. Questa locu- 
zione fa nascere il dubliio clic il relativo privilegio non si possa 
esercitare se non quando eiletiivuinentc tali attrezzi trovinsi tuli' ora 
materialmente depositati nei magazzino. 

Finché i mobili restano nel magazzino, il locatore può far va- 
lere il privilegio clic gli è conceduto dall’articolo 1958, n.° 3, del 
Codice civile, giovandosi anche dei diritti che quell’anicolo gli as- 
sicura per quindici giorni, da dopo che i mobili furono asportati. 
Ma quando si tratta di (itti dovuti per magazzinaggio degli ar.edi, 
il privilegio compete non solamente su questi, ma e sulla nave e 
sul suo armamento c corredo, come si esprime il Codice nella 
prima parte dcM'arlicolo 285. Eppcrò, a line di prevenire possibili 
equivoci, mi pare che convenga sostituire alle parole ove si trovano 
queste altre: ove furono depositati, le quali determinano con piu di 
precisione il privilegio di cui è caso. 

IV. 

Al n. c 6 del citalo articolo si dichiarano privilegiati i salari e gli 
emolumenti del capitano c dell’equipaggio per l’ultimo viaggio. 

Ma tale principio é egli accordalo solamente ai salari fissi ed emo- 
lumenti accessori o si estende anche alle retribuzioni aleatorie di 
partecipazione ai guadagni? Lasciando 1 a parte la questione d’inter- 
pretazione della legge vigente, sono di avviso che un tale privilegio 
si debba restringere ai soli salari fìssi ed emolumenti accessori a 
prezzo ed a tempo determinato, escludendone gli aleatori di parte- 
cipazione sugli utili. 

Quegli che pattuisce un salario fisso a giorno, a mese od a viag- 
gio, rinuncia ad ogni alea di possibile maggiore guadagno, e si 
contenta di una retribuzione modica, ma egli intende, e molto ra- 
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gione voi mente, che essa sia sicura conilo ogni possibile rischio di 
perdita. Questa retribuzione, determinata sul mercato dalle condi- 
zioni di offerta e domanda, suol essere, di regola generale, dalla 
concorrenza ridotta a limiti assai modesti, a quel minimo cioè che 
è dagli economisti dello il salario necessario. 

Quindi emerge tanto maggiormente la convenienza di assicurare 
l’esatto pagamento di questa retribuzione, od appare giusto il dispo- 
sto della legge che ad essa concede sulla nave c suoi aocessorii un 
privilegio di grado assai elevalo. 

Non mi pare che si trovino in identiche condizioni e che uguali 
favori debbansi accordare a coloro, che preferiscono una retribu- 
zione aleatoria, dipendente dai guadagni che si potranno vcriflcare 
dall’esercizio della navigazione. Costoro aderiscono a formare col- 
l’armatore una specie di società; intendono affrontar l’alea dei gua- 
dagni tì delle perdite, c quindi sono disposti a subire le conse- 
guenze c i rischi, nel mentre corrono l’eventualità di maggiori pos- 
sibili guadagni. Ond'c che non mi sembrano militare, in favore di 
chi pattuì salari aleatori, quelle speciali considerazioni che devono 
indurre ad accordar privilegio, quando si traila di salari fissi, tro- 
vando le condizioni del contratto ben differenti da quelle stipulate 
da chi, nè vuole, nè intende di perdere una parte qualsiasi delle 
proprie minime retribuzioni. (1) • •• ' • ' '•■*. •'* 

11 vigente Codice di commercio mantiene sempre una distinzione 
fra questi due diversi modi di salari cd agli articoli 356, 361 e 368 
indica le differenti condizioni dei marinai retribuiti a salario fisso, 
da quelli che convennero una partecipazione sugli eventuali pro- 
fitti. 

bisogna inoltro ritenere clic i privilegi essendo di stretto diritto 
non vogliono essere soverchiamente allargati, perchè al postutto ri- 
dondano a danno di terzi. Ad ogni modo panni che non dovreb- 
bero allargarsi a favore di olii volle piuttosto fare una società che 
non una locazione d’opera, c le stesse liquidazioni dei salari dei 
partecipatiti ai profitti mal potrebbero prontamente effettuarsi nel 
rapido giudizio esecutivo della nave. 

(Il Quarta distioziooe era già fatta dal Cousolato del mare. • — Si confrontili ) 
i capitoli . 1 35 e 136 con i capitoli SU e 2<5, i quali ultimi cemtcmplauo appunto 
i salari dei marinai clic navigano a parte. Consolalo del mare commentato dal 
Casàrrgis. Vedasi puro Targa, l'ond. mari/., cap. 85. 
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In ultimo, l’argomento della convenienza di interessare i marinari 
alla conservazione del bastimento non giova punto per i marinai 
retribuiti a partecipazione ; poiché costoro, non avendo compenso 
alcuno se non ottengono guadagni, sono per questo motivo di già 
abbastanza interessati al buono esercizio della navigazione. 

Ter queste considerazioni, io reputerei conveniente che dopo le 
parole salari ed emolumenti, di cui al n. 6 dell’articolo 285, si 
aggiungesse la parola fissi, qualilicnzione che escluderebbe dal pri- 
vilegio i crediti di coloro che, avendo preferito retribuzioni aleato- 
rie, sarebbero considerali come semplici creditori chirografari, senza 
alcun diritto di prelazione. 


V. 

Si accorda al n. 7 del citato articolo 285 un privilegio per le 
somme impiegate nelle riparazioni. 

Usando questo vocabolo impiegate si è voluto effettivamente esi- 
gere che queste somme fossero adoperate noll’uso accennato, od 
invece si è inteso dare a queste parole un significato generico ed 
affatto indicativo? 

Ciò non si rileva dai verbali della Commissione del 1865, che su 
questo punto portava un’ innovazione nella redazione del Codice 
sardo e francese. Né questa può dirsi una quistione di parole, poi- 
ché implica una serie di gravi conseguenze giuridiche. 

£e si sostituisce alla parola impiegate quella di prestale si può 
foise, accordandosi privilegio a questo prestilo, dar luogo a qual- 
che abuso; ma dall’altra parte, se si mantiene la parola impiegate, 
non basta che chi somministrò somme o materiali provi la sommi- 
nistrazione e la causa del suo credito, ma dovrà ancora provare, 
per goder privilegio, l'effettivo impiego fatto di queste somme. In 
tal ca<o chi prestò somme per la costruzione sarebbe costretto od 
a fare egli stesso od a vigilare un tal impiego per averne privilegio. 

Ora può egli veramente esigersi da parte di chi fece questo im- 
prestilo la prova dcH’effeltivo impiego? Tonno pretendersi queste 
precauzioni di vigilanza e di intrapresa diretta di lavoro? 

Non oportet, diceva la legge romana prevedendo questo caso, 
creditorern ad hoc adsh'ingi, ut ipse reficicndae navis curam susci- 
ttì-g 
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piai et negotium domini gerat. Quod certe futurum sii si neccssc 
habebal probare pecuniam in refectionem erojatam esse (Dig. L. 7. 
De cxcrcitoria actionc). 

Il Codice francese parlava di somme prestate, e di somme im- 
prestale il sardo; nò dalla giurisprudenza ho potuto desumere 
che tale redazione abbia dato, come forse potrebbe dare, luogo 
ad abusi. Certo è però clic la parola impiegale fa quasi dipen- 
dere il privilegio conceduto per le accennate cause dalla volontà 
del debitore. 

Un altro equivoco nasce dalle parole e dovute, poiché sembra 
che per conseguire privilegio non solo si richieda che le somme 
siano impiegate, ma anche clic siano dovute ecc. c quindi il con- 
corso non solo di una circostanza difficile a provare, ma di due 
fatti, l'ultimo dei quali non può accordarsi col primo. Se le 
somme vennero impiegate nella riparazione, non possono essere 
dovute ai somministratori ed operai, perchè appunto s’impiegano 
pagando costoro. Io credo quindi che qui sia occorso un errore 
ed invece della disgiuntiva o, siasi posta la copulativa e, per cui 
si viene a pretendere cosa impossibile, togliendo ogni senso a 
quanto si prescrive al n. 7. 

lo sottopongo questi dubbi alla saviezza vostra c della illustre 
Commissione incaricata della revisione del Codice di commercio 
vigente, limitandomi ad osservare che l’espressione impiegale po- 
trebbe dirsi più conforme all'indole dei privilegi, mentre quella 
di imprestate è più favorevole allo estendersi al credito. 


VI. 

4 

1 crediti di cui al n. 8 del citato articolo 285 sono privilegiati, 
quando sono fatti al proprietario della nave ìiparata, al capitano 
o ad altre persone che avessero mandalo dal proprietario. 

Mentre la legge attribuisce tanta importanza al proprietario 
del quale parla frequentemente, può dirsi che il commercio non 
si occupi se non che delParmatorc c del capitano, corrispondenti 
M’exercitor ed al magislcr navis dei Romani. 

Io credo conveniente che la legge marittima si metta per 
quanto è possibile in armonia con gli usi della pratica commer- 
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ciale, e, se c bene che la legge indichi come si acquisti, si tras- 
metta e si provi la proprietà delle navi e determini i diritti dei 
vari comproprietari , per quanto si attiene all’esercizio della indu- 
stria navale, parmi conveniente che, più dei proprietari, si occupi 
degli armatori c dei capitani, come è uso del commercio, seguito 
da molli fra i moderni Codici, tra i quali quello adottato dalla 
(ìermania del Nord. 

Quindi, alle accennate parole del n. 8, sembrami utile per lo 
meno aggiungere la parola armatore, per cui i crediti per som- 
ministrazioni possano essere egualmente privilegiati quando sicno 
fatti alParmatorc. 


VII. 

Parimente le somministrazioni di materiali e di opere accennate 
al il. 9 non godono di privilegio quando non vengono falle di- 
rettamente al proprietario o al capitano od al loro mandatario. 
Ora, per le ragioni più sopra accennate, crederei opportuno che 
si stabilisse che i credili per tali somministrazioni sono del pari 
privilegiati, quando oltre ai proprietari ed al capitano sono fatte 
alParmatorc. 


Vili. 

Al n. 10 dell’art. 285 si concede privilegio agli assicuratori 
per il loro credito di premi non ancora pagali. 

10 sono d’avviso che si otterrebbe in questo ramo di affari un 
reale progresso, se il premio si facesse pagare prontamente al- 
l’alto della sottoscrizione della polizza, o (pianto meno lo si sod- 
disfacesse per mezzo di cambiali od altri titoli di credito, aventi 
scadenza fissa. 

11 pronto od almeno il regolare pagamento dei premi è una 
condizione necessaria pel buono andamento c progressivo svolger# 
delle operazioni di assicurazione marittima; come la pronta e re- * 
golarc liquidazione dei contratti di Borsa in fine di mese, è norma 
indeclinabile di savio regime per l'ordinato procedere dei mercati 
del credito. 

Le operazioni di assicurazione marittima costituiscono un ramo 
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di grande importanza per la prosperità del commercio e della ma- 
rina, dappoiché l'assicurazione si estende non solo alle navi cd ai 
carichi appartenenti ai nazionali, ma eziandio a quelli che sono di 
spettanza di armatori forestieri, si trovino essi o no in porti na- 
zionali. 

La piazza di Parigi, per quanto di sua natura non marittima, è 
tutl’ora considerata come una delle più importanti del mondo in 
fatto di assicurazioni marittime, per la regolarità con cui procedono 
le compagnie che vi hanno la loro sede, e per il credito di cui esse, 
appunto per questa esattezza, giustamente godono. 

Ora cotesto regolare andamento dipende in gran parte dall’esatto 
pagamento del premio; poiché quando si infiltra in una piazza la 
abusiva tolleranza del pagamento, o ritardato o irregolare di esso, 
sogliono poi sempre verificarsi, al sopravvenir di sinistri, il difetto 
di fondi sufficienti, e la domanda di versamenti passivi, i quali, 
ove si fossero curati a tempo debito gli incassi dei premi, si 
sarebbero potuti evitare. Tutto questo adduce eziandio la protra- 
zione nel pagamento delle indennità dovute ed in ultimo lo scontento > 
dei soci, la liquidazione e scioglimento delle società stesse, con 
discredito dei mercati nazionali, di fronte alle piazze estere, per 
quanto almeno riguarda le operazioni di assicurazione. 

Epperò nello intento di spingere sempre maggiormente i nostri 
assicuratori a compiere prontamente l’esazione del premio, sarei 
disposto a proporre la soppressione di colesto privilegio, il quale 
incoraggia il mal vezzo delle protrazioni ed irregolarità nel paga- 
mento del correspcttivo per assunzione dei rischi. A ciò mi induce 
eziandio l’esempio del Codice olandese, delle leggi britanniche c 
del recente Codice della Germania del Nord, che non accordano 
un tale privilegio. 

Inoltre cotesto privilegio appare inutile per le associazioni di 
mutua assicurazione, essendo noto come esse facciano sempre anti- 
cipare dall'associato una somma proporzionata al valore del basti- 
mento assicuralo; somma che corrisponde al premio delle compa- 
gnie che operano a tangente fissa. Quindi, se si credesse dover con- 
servare il privilegio per il credito di premi delle associazioni di 
assicurazione che operano a tangente fissa, bisognerebbe ad ogni 
modo sopprimere nel Codice quanto a questo proposito si dice a 
riguardo delle compagnie di assicurazione mutua. 
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Un’eccezione potrebbe soltanto farsi per quella assicurazione a 
premio fisso, per cui si lascia facoltà all’assicurato di navigare in 
una od in altra epoca, in uno od in altro mare, con un premio di- 
verso. In tal caso affano eccezionale si potrebbe accordare privile- 
gio per la differenza fra il premio minore ed il maggiore, perchè la 
protratta liquidazione, per quanto riflette l’accennata differenza, non 
dipende in tale circostanza da un alto di credito dell’assicuratore, 
ma da un fatto eventuale dipendente dalla volontà dell’assicurato. 
La liquidazione del premio dovendosi fare, in questo caso speciale, 
dopo la scelta dell’assicurato, e cioè dopo la scelta del viaggio per 
cui si era pattuito un premio maggiore, sarebbe forse conveniente 
conservare all’assicuratore il privilegio per questa differenza che 
non si poteva far sborsare prima. 


IX. 

Credo del pari utile sopprimere i privilegi conceduti dai n. 12 e 
13, a favore del venditore pel prezzo non pagato della nave venduta 
ed al creditore di una somma mutuala con pegno. 

Quando venga introdotta nella nostra legislazione commerciale 
l’ipoteca navale, essendo aperto ai creditori un mezzo sicuro per 
garantire i crediti da essi fatti in vista della nave, il creditore del 
prezzo della stessa potrà sempre stipulare a suo favore nel contralto 
di vendita questa guarentigia dei suoi crediti. Non solamente in 
tema di privilegio è mestieri, come in ogni materia di eccezione e 
di stretto diritto, procedere con un severo criterio di limitazione, 
ma conviene eziandio non perdere mai di vista le ragioni che questi 
privilegi consigliano e giustificano. 

I privilegi si accordano sempre per un generale interesse della 
navigazione, cosi coll’agcvolare la costruzione e la riparazione delle 
navi, come coU’oflrir modo di sopperire più prontamente agli ur- 
genti bisogni che loro possano occorrere durante il viaggio. 

Ma il privilegio conceduto al venditore della nave non an- 
cora pagalo, è affatto personale, e mal si potrebbe giustificare 
con una causa di pubblico interesse. Dal momento che il vendi- 
tore, alienando la nave e facendo credito al compratore di tutto 
o parte del prezzo, può garantirsi per mezzo dell’ipoteca conven- 
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zionale suU’oggcllo venduto, non si vede perché si debba <|ueslo 
suo credito con apposito privilegio favorire. 

Un Lai privilegio non è punto conceduto dal Codice francese, e 
dal Codice della Germania del Nord. 

Al n. 13 si accordano privilegi ai crediti garantiti da pegni 
sulla nave. Neanche questo privilegio mi sembra abbastanza fon- 
dalo in diritto; poiché se é vero che i privilegi si accordano se- 
condo la rilevanza della causa e non secondo la modalità del con- 
tralto e delle guarentigie pattuite, mi pare che non si possa ri- 
guardare degno di privilegio un credito, solo perchè guarentito 
da pegno. 

Applicando queste stesse considerazioni al tema dell’ipoteca na- 
vale, non trovo alcun motivo di munirla di un privilegio, come 
nel vigente Codice si è fatto pel credito pignoratizio, poiché l'ipo- 
teca come il pegno possono essere eziandio conceduti per crediti 
provenienti da operazioni commerciali, aventi cause affatto estranee 
alla navigazione. Per queste considerazioni io mi induco a pro- 
porre la soppressione dei n. 12 e 13, nonché dell’ultimo alinea 
dell’articolo 285. 

Crederei invece più giusto che si concedesse privilegio per le 
somme dovute a titolo di danni ed interessi, in casi di urto di navi. 

Questi urti, malgrado le grandi precauzioni allottale, sono dive- 
nuti più frequenti, stante il moltiplicarsi continuo dei piroscafi. 
L’urto può talora dar luogo alla vendita della nave che appar- 
tiene all'armatore condannato a pagare i danni; è giustizia che 
questi sicno garantiti all’armatore del legno, ancorché poco dan- 
neggiato, sopra il prezzo che dalla vendila dell’altra nave si ot- 
tiene. In ciò vi ha un interesse generale della navigazione, perchè 
si deve supporre che appunto l'indennità clic si paga, giovi a ripa- 
rare il danno ed a porre la nave in condizione di riprendere i 
suoi viaggi. Mi pare quindi si abbia una ragione sufficiente per 
accordare in questo caso un privilegio. 
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Osservazioni all’articolo 286 


SOMMARIO. 

I. Dei prospetti e delle fatture. Riforma di redazione. — II. Del deposito dei 
documenti, per provare i crediti privilegiati.— HI. Prova dell'indennizzo 
t'n tema di urto di navi. 


I. 

Esaminati così i crediti che la legge dichiara privilegiati, discendo 
a fare alcune osservazioni, relativamente ai mezzi con i quali, se- 
condo che essa prescrive, tali privilegi si provano e si mantengono. 

Ai numeri 3, 4, 5, 6, dell’articolo 286, si parla a più riprese di 
prospetti, documenti dei quali non si tiene parola all'articolo 62 
del Codice di commercio, ove sono enumerati tutti i titoli, me- 
diante i quali si provano le convenzioni mercantili. In nessuna altra 
legge civile o commerciale si fa parola di questi prospetti, i quali 
sono note o conti che il commercio, con vocabolo riconosciuto dal- 
l’articolo 92, chiama fatture. 

Mi pare quindi che sarebbe meglio adoperare quest’ultimo voca- 
bolo giuridico, che non quello di prospetto il quale è mollo vago, 
e non ha alcun valore legale. 

II . 

Un duplicato delle fatture concernenti le somministrazioni per 
riparazioni e costruzioni della nave prima deU’ullimo viaggiò, dev’es- 
sere, a termini del numero G, depositato alla cancelleria del tribu- 
nale di commercio, o prima, o entro dieci giorni dopo la partenza. 

Però siccome i cantieri sogliono essere lontani dal capoluogo ove 
ha sede un tribunale di commercio, per non obbligare i sommini- 
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aratori di materiale e gli operai a trasferirvisi con loro incomodo 
e spesa, dovrebbe dalla legge permettersi che il deposito di tali 
documenti per la conservazione del privilegio si potesse eziandio 
fare presso l’autorità giudiziaria del luogo ove fu costrutto e ripa- 
rato il bastimento. Questa autorità giudiziaria dovrebbe poi dare 
pronto avviso di cosifatto deposito alla cancelleria del tribunale, 
aflìnchè coloro che hanno a contrattare in vista della nave possano 
conoscerne le vere condizioni giuridiche. Tornerebbe inoltre oppor- 
tuno, che tali documenti dovessero esser presentati o prima del 
varo, o dentro un brevissimo termine dopo lo stesso, a line di chia- 
rire al più presto quali sono gli oneri che gravitano sulla nave. 

m. 

Quando si accordasse privilegio alle somme dovute per inden- 
nità a seguito di urlo di navi, o come suol dirsi per abbordaggio, 
tale indennità dovrebbe provarsi con la sentenza che la stabilisce, 
e tale aggiunta dovrebbe per la necessaria esattezza essere fatta al- 
l’art. 286, che indica i mezzi ed i modi con i quali i privilegi si 
provano. 

L’intiero art. 286 potrebbe inoltre essere meglio redatto, trovan- 
dovisi soverchie ripetizioni ed indicazioni non necessarie, coordi- 
nandolo alle proposte delle quali è fallo cenno in queste mie osser- 
vazioni, quando esse venissero da Voi c dalla onorevolissima vostra 
Commissione adottate. 

In tale evenienza, dovrebbero andar soppressi in. 10 c H ed essere 
modificati i n. 2, 4, 6, 8 e 9, affine di porli in correlazione con le 
mutazioni, e soppressioni proposte ai numeri corrispondenti del- 
l’articolo precedente. 
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Osservazioni generali sul titolo I 


SOMMARIO. 

i. Del pegno e della vendila della nave. Rinvio. — li. Questioni che sorgono 
dall'attuale redazione del titolo I — Modo di prevenirle e di risolverle. 


I. 

Gli articoli 287, 288 e 289 racchiudono disposizioni relative ai 
pegno ed alla vendila della nave. Di questi due importantissimi 
argomenti, frammisti nell’attuale Codice alle disposizioni relative 
ai privilegi, parmi si debba dettar norma in un apposito titolo, del 
quale mi occuperò ben tosto. In questo primo mi sembrerebbe più 
conforme ad una logica ripartizione di materie non ragionar che 
dei crediti privilegiati, dei mezzi con i quali si provano e si conser- 
vano e dei modi con i quali si estinguono, comprendendovi ezian- 
dio le disposizioni relative alla prescrizione di alcuni credili privi- 
legiati, di cui all’art. 541 del Codice di commercio. 

Prima di chiudere la serie delle mie osservazioni relative ai pri- 
vilegi, mi permetto di accennare ad alcuni punti dubbiosi, che 
presentano occasione a questioni le quali si potrebbero con più 
acconcia redazione o con brevi aggiunte prevenire o risolvere. 

II. ' 

1. I privilegi generali sui mobili, portati dagli articoli 1956, 
1957, 1958, 1959 del Codice civile, devono essere preferiti a quelli 
indicati nell’art. 285 del Codice di commercio? 

• Opino per l’affermativa, dacché questi speciali privilegi non pos- 
sono menomare il diritto di prelazione stabilito da norme generali, 
alle quali la legge speciale non deroga punto. 
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2. I creditori non privilegiali, hanno essi un’azione reale sulla 
nave che si trovi a mano di un terzo possessore dopo tulli i credi- 
tori privilegiati ed entro i tre mesi di cui al n. 2 dcU’arl. 290? 

Opino per la negativa, poiché il diritto di seguilo non è dal no- 
stro Codice accordato se non che al creditore privilegiato, e solo lo 
sarebbe, in ordine alle mie proposte, al creditore ipotecario. 

3. I privilegi di cui in questo primo titolo, competono eziandio 
per i crediti relativi ai bastimenti che viaggiano su fiumi c su laghi? 

Le norme stabilite dal Codice pel commercio marittimo non si 
applicano, a mio modo di vedere, alle navi che viaggiano esclusi- 
vamente per laghi c per fiumi. 

Cionondimeno se queste differenziano da quelle che viaggiano 
principalmente sui mari quanto alla navigazione, non ne diversifi- 
cano per ciò che riguarda la costruzione e riparazione. Si potrebbe 
quindi con molta opportunità dalla legge stabilire, che i privilegi 
consentiti per le costruzioni e riparazioni, sono applicabili eziandio 
ai bastimenti che navigano per fiumi e per laghi. 

4. 1 credili privilegiati si estendono conservando la loro natura 
al nolo ed alle somme dovute dall’assicuratore? 

Opino affermativamente per ciò che riguarda il nolo che ò un 
accessorio, e quasi un frutto civile della nave. Non cosi per ciò che 
riguarda il prezzo dell’assicurazione, il quale rappresenta non la 
nave perduta, ma l’indennità del danno ragguagliata al valore della 
nave sinistrata. 

Cionondimeno sarebbe pregio dell’opera esaminare se non con- 
venisse con esplicita dichiarazione estendere i privilegi che compe- 
tono sulla nave anche sul prezzo dell’assicurazione, come dispone 
nello materie civili Tari. 1951 del Codice civile. Poiché i crediti 
che la legge privilegia, contribuiscono in sommo grado ad attivare 
la costruzione e la conservazione della nave e, assicurandone il pa- 
gamento, si rafforza il credito marittimo. D’altronde le anticipazioni 
furono fatte alla nave, in vista del suo valore, e l’ammontare della 
somma dovuta dall’assicuratore può dirsi che rappresenti in via 
d’indennizzo questo istesso valore. 

5. I diritti di bacino e di scalo di silaggio appartenenti a so- 
cietà od a privali, per uso fattone dalla nave, godono dei privilegi 
cui al n. 2 dell’art. 285? 

A termini della legislazione vigente penso che no. 
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Cionondimeno, ritenuto che i crediti di cui è caso hanno una 
causa pressoché identica a quelli dei somministratori di materiali 
di riparazione e tenuto conto della convenienza grandissima che vi 
ha di favorire la moltiplicazione nei nostri porti di questi stabili- 
menti, più che utili, necessari, credo sarebbe lodata una disposi- 
zione, la quale estendesse il privilegio di cui al n. 2 alle somme 
dovute per diritti di bacini c scali di allaggio, appartengano essi ad 
enti morali od a privati. 

0. Nello intento di togliere ogni ambiguità, sarebbe utile pre- 
cisare quale significato giuridico si attribuisce alla parola navi, ac- 
cessori, attrezzi, armamento, corredo, di che a più riprese si parla 
nel libro II del Codice di commercio, senza mai far cenno delle 
macchine, divenute nella navigazione moderna di cosi grande im- 
portanza. 

, I compilatori del Codice della Germania del Nord compresero 
l'utilità di regolare con una norma generale queste espressioni, ed 
all’art. 443, degno di essere imitalo dal nostro legislatore, di- 
sposero : 

« Sono accessori della nave tutti gli oggetti destinati all’ uso 
permanente di essa durante la navigazione marittima. 

» Tali sono in specie le imbarcazioni. 

» Nel dubbio si considerano come accessori gli oggetti compresi 
nell’inventario ». 

In questa generale locuzione di oggetti destinati aliuso perma- 
nente della nave durante la navigazione, sarebbero implicitamente 
comprese le macchine ed in generale tutti quegli oggetti clic figu- 
rerebbero in queU’invenlario, del quale, come ebbi a proporre 
nella Memoria relativa ai mezzi per prevenire le frodi in tema di 
avaria (1), sarà necessario imporre l’obbligo ad ogni capitano. 


r 


i 


4) Vidi a p*g. 434. 
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Dell’ipoteca navale 


SOMMARIO. 

I. inflessioni che persuadono l'adozione nella legislazione commerciale della 
ipoteca navale; mortpge della legge inglese. — II. Ia Commissione del 
1865 ed il pegno narale ; inconvenienti di questo contralto . — III. Molli 
scrittori consentono che la «are possa andar soggetta ad ipoteca. — 
IV. Progetto di legge francese sull'ipoteca marittima. — V. Disposizioni 
del recente Codice della Germania del Nord. — VI. Risposta ad obbietti 
mossi contro la convenienza di estendere il credilo navale. — VII. Pro- 
posta concreta di disposizioni legislative sulla ipoteca navale. 


I. 

Ho più volte, nel corso di queste mie osservazioni, accennato 
come io reputassi opportuno introdurre nella nostra legislazione 
marittima la ipoteca navale, nello intento di maggiormente allet- 
tare i capitali a rivolgersi alle industrie marittime. 

Come ho già del pari osservato, le enormi somme che si richie- 
dono oggidì per la costruzione ed arredo dei bastimenti, che con- 
venienza economica induce a preparare sempre di maggior mole, 
esigono che al commercio si concedano i necessari mezzi, affinchè 
i soccorsi del credito, che tutto vivifica ed afforza, si volgano più 
facili e copio sia sussidiare quésto importante ramo di attività 
economica. 

Per ottenere questo intento, è mestieri che, con dichiarazioni le- 
gislative esplicite, si accordi a chi anticipa capitali in vistatila 
nave un diritto reale, che possa essere convenientemente cautelato, 
senza per altro modificare il principio incontrovertibile in diritto 
marittimo, che gli ultimi crediti, se occasionati da’urgenti neces- 
sità della nave, devono sempre esser pagali di preferenza ai primi. 

Ora la sicurezza del creditore che sovviene può accordarsi colla 
teoria della preferenza dei crediti ultimi, statuendo che la ipoteca 
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navale si trasferisce dalla nave sinistrata sul prezzo di assicurazione, 
e che la somma mutuata può a sua volta venir assicurata contro i 
possibili crediti privilegiati e cambi marittimi, aventi diritto di 
prelazione. 

La Commissione del 1865, introducendo nel nostro Codice di 
commercio il pegno navale, con ragione diceva che ciò facendo 
secondava un voto generalmente manifestalo dai commercianti (Ver- 
bali, pag. 81), inquanto che desiderio vivissimo del commercio era, 
ed è, di trovale nelle navi un mezzo efficace di credito, per poter 
quando che sia allargare la sfera delle operazioni e provvedere ad 
impreviste emergenze, che possono presentarsi nelle molteplici vi- 
cende dei traffici. 

11 pegno navale, qual’é consentito e regolato dall’articolo 287, 
giovò al commercio, poiché addivennero più frequenti i prestiti e 
più frequenti si fecero nelle famiglie di paesi marittimi i vincoli 
pignoratizi di carati di nave, per cautela di doti e di patrimoni di 
pupilli, con l’assenso dell’autorità giudiziaria, che riconobbe in 
essi il cauto ed idoneo impiego che la legge esige per questi crediti. 

Tratterebbesi ora di fare un passo più ardito, sostituendo al pe- 
gno l’ipoteca navale, nell’intento di consentire e riconoscere questo 
jus in re, questo droit de suite, lasciato in dubbio dalla Commis- 
sione del 1865, e farlo in modo cosi esplicito, da non offrire più 
campo ad incertezze e timori. E furono appunto questi timori, ca- 
gionati da una legislazione non abbastanza chiara, che impedirono 
a molti stabilimenti di far operazioni di credito marittimo, sebbene 
queste formassero parte del loro programma. 

Da vari anni si è in fatti molto parlato di creare appositi instiluti 
per operazioni di credilo marittimo, i quali conoscendo meglio la 
condizione delle navi, meglio apprezzando il grado di fiducia per- 
sonale dcducendolo dall’onestà c ricchezza degli armatori e dei ca- 
pitani, sapessero distribuir loro con prudenti proporzioni il cre- 
dito clic meritavano. Cionondimeno non si è ancora veduto sorgere 
alcun stabilimento, il quale effettivamente e principalmente si de- 
dicasse alle operazioni di credito marittimo (1). 

(1) Questo scritto era gii da qualche tempo redatto e trovavasi a stampa, 
quando presentò la domanda di autorizzazione la Cassa Marittima , istituto di 
eredito sorto in Genova con lo scopo di fare specialmente operazioni di credito 
marittimo. , 
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Ora io credo che, se veramente le cautele offerte dalla legge fos- 
scio precise ed indiscutibili, se al creditore si concedesse una ga- 
ranzia certa c sicura, come quella che offre l'ipoteca su di un 
immobile, tali operazioni diverrebbero più frequenti con grande 
vantaggio della navigazione c del commercio marittimo, e sorgereb- 
bero istituti speciali di credilo con lo scopo di compierle. 

Non si può supporre clic una marina mercantile qnal’è l’Italiana, 
che conta in cifre tonde una capacitò di pressoché un milione di 
tonnellate ed ha mestieri di capitali enormi per trasformarsi, non 
presenti un campo abbastanza ampio a più istituti di credilo ma- 
rittimo, i quali di preferenza si dedichino a questo ramo di ope- 
razioni. 

Per certo, questo risultato, che corrisponde ad un bisogno vivis- 
simo, non si otterrà colla semplice mutazione della parola pegno in 
quella d'ipoteca novale; ma, presentato un concetto più chiaro di 
ciò che la legge intende consentire al creditore, vuol poi essere 
accompagnato da quelle determinazioni accessorie, le quali tutte 
mirino a conseguire lo scopo che il legislatore si deve proporre 
nel riconoscere la ipoteca navale. 

La quale, secondo il concetto che io me ne formo, dev’essere san- 
cita quale un diritto reale che segue la nave a mano di terzi ; che 
si trasferisce sul suo prezzo o sull’indennizzo del danno pagato da- 
gli assicuratori e che può a sua volta essere assicurata contro i cre- 
diti aventi prelazione per privilegio (1). 

A ragione diceva il Caumont nel suo Dizionario di diritto marit- 
timo : * Le premier besoin du commerce maritime est de provo- 
qner les capilaux d la conslruction et à l' espici tot ion des navires 
marchands. Pour obtcnir avee certitudc les avances nécessaircs, les 
spóculatcurs nautiques doivcnl pouvoir offrir cn garanlic leur na- 


(I) Ciò che distingueva nell’antico diritto l’ipateca dal pegno non era certo la 
loro applicazione più ai mobili che agli immobili. Piynus et hypolheca sic fcrc 
distingui solerti, ut jngnus dicalur, rum jiosscssio transit in crcditorem , hypothe- 
cam curii rts apud debitorem manel. — Vinaio, Commentario alle istituzioni, 
lib. HI, tit. XV, pag. 672. I)e pignorib., n. 2. E lo stesso scrittore in altra 
opera : « Pignus et hypolheca in hoc diffirunt, quod pignus proprie est cum simul 
rts traditur , maxime si mobilie sii ; hypolheca autem qua sine translatione. 
possessione nuda convenlione obligatur. » Vinaio, l’artitionum juris, Liber 11, 
cap. LXII, pag. 232. Ciò appunto avviene in ordine alla nave. 
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vires aux bailleurs des fonds. Celle necessitò se manifeste avcc force 
dans la jrratiquc commerciale. » Op. cit., pag. 128 (1). 

Questo scrittore dimostra poi clic in tutti quei paesi ove la le- 
gislazione non accorda cautele sufficienti al credito, questo si attua 
con un pegno improprio c cioè con la vendita a patto di riscatto, 
forinola la più gravosa, ma la più generalizzala del credilo ma- 
rittimo. 

In Inghilterra la legge ammette due specie di pegno; il pegno 
vivo, vivurn vadium, ed il morlgage, morlum vadium. — Vi ha pe- 
gno vivo quando un valore è consegnato dal mutuatario al mu- 
tuante, sino a tanto che i proventi ottenuti da questo valore non 
abbiano rimborsata la somma imprestala. — Dicesi in tal caso vivo 
il pegno, perche sopravvive al debito e quando questo è estinto la 
cosa ritorna al suo proprietario. 

Vi ha all’incontro morlgage, allorché il valore è consegnato al 
creditore sotto la condizione che, se il mutuatario rimborsa la somma 
imprestatagli nel giorno fissato nell’atto, questi rientra in possesso 
della cosa data in pegno, poiché al contrario, nel caso di non ef- 
fettuato pagamento all’epoca indicata, il pegno è per disposto 
della legge morto per il mutuatario, venendone senz’altro sposses- 
sato, ed il diritto del creditore si muta in quello di assoluto pro- 
prietario della cosa data a morlgage (Blakstone, 2, pag. 157). 

In forza di un atto del Parlamento inglese del 4 agosto 1 845, si 
impose l’obbligo ad ogni bastimento britannico di essere registrato 
c di possedere il relativo certificato. — Ora al n. 39 del detto atto 
si esprime che nessun contratto di morlgage sarà valido fino a tanto 
che l’atto di vendita od altro islrumento sia prodotto al controllore 
della Dogana del porto di registrazione, e fino a tanto che questi 
non abbia riprodotte le parti essenziali di tale contratto sul libro 
registro, facendone menzione eziandio sul certificato di registro. 
— È vietalo registrare un allo di vendita o di morlgage entro trenta 
giorni dalla registrazione del primo; o se il bastimento non si trova 
nel porlo, trenta giorni dopo il ritorno. — Se in questo termine 
il compratore o chi goda un tnorlgagc non ha prodotto il certifi- 
cato, i controllori possono registrare qualsiasi altro atto di vendita 


(I) Opinioni conformi esprimono: Sagcrct, Du progrès martlime, cap. XV; — 
Dufour, Droil marUime, pag. <00 o scg. 
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o di mortgage , e conferire i diritti relativi a chi produrrà il certi- 
ficato per le richieste annotazioni, essendo intenzione del legislatore 
che i diversi creditori abbiano ordine secondo la data dell'annota- 
zione fatta sul certificato, essendo questa la sola operazione che 
completa di fronte ai terzi la traslazione di proprietà o di mortgage. 
— Ne risulta che mentre il bastimento è in viaggio non se ne 
permette la vendita o il pegno, senza che se ne faccia menzione 
sul certificato di registro che corrisponde allatto di nazionalità. 

Il mortgage inglese ha alcun che dell’ipoteca c della vendita con 
patto di riscatto al tempo stesso, avvicinando or l’uno or l’altro 
contratto, secondo la differenza delle speciali stipulazioni (1). 


II. 

La Commissione del 1865, desiderosa da un lato di soddisfare 
alle giuste esigenze del commercio italiano, che domandava nuovi 
mezzi di credito , e trovandosi dall'altro dinanzi alla difficoltà 
giuridica di dover accordare un pegno su di un oggetto che non 
resta a mani del creditore, e ciò contro i princi pii sanzionati dalie 
più note massime di diritto c dal preciso disposto dell’articolo 1878 
del Codice civile, pensò a evitarla con una ingegnosa, ma per av- 
ventura non troppo solida finzione. 

Determinate infatti le formalità cui dovevasi adempiere per la 
regolare costituzione del pegno, e cioè la scrittura, la trascrizione 
nei registri marittimi, l’annotazione suH’allo di nazionalità, stabi- 
liva che per la validità di questo pegno di fronte ai terzi, secondo 
quanto eziandio dispone l’articolo 1882 del Codice civile, fosse 
necessaria la deputazione di un custode, se il proprietario di tutta 
o di parte della nave ne era il capitano ; reputandosi negli altri 
casi custode nell’interesse dei creditore il capitano stesso. 

Non vi ha mestieri di molte considerazioni per dimostrare la 
debolezza di questo ripiego. Quasi sempre il capitano è interessato 


(< ) Veggansi Merchant Shippimj Ad. of 1854 - t7- 48 Victoria <04 Ad. of 
1855- 18- 19 Victoria 63. Intorno al mortgage si hanno precise indicazioni nel 
prezioso volume — International Commercial Lato — By Leone Levi. — Voi. Il, 
pag. 617, cb. Il, Mot tgage. London, Steven 1863. Cauinont, Dict. pag. 754 — 8. 63 
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nella nave, e ciò per un principio di savia amministrazione. Quindi 
«piasi sempre per poter fare un contratto di pegno bisognerebbe 
nominare un custode, il quale dovrebbe ristare a bordo della 
nave fintantoché il eredito non venisse pagalo e svincolato il 
pegno. 

Nel secondo caso si veniva a creare custode ncU'iutercsse del 
creditore il capitano, che é, si può dire, in ordine al commercio 
marittimo, pressoché una istessa persona coll’armatore clic deve 
la somma presa a prestito. 

In altri termini l’armatore riteneva il pegno in mano propria, 
per mezzo di «niella interposta persona, che è il suo più legittimo 
rappresentante in tutto ciò che riguarda la nave ! 

Ma a tali ripieghi bisognava addivenire non osando appigliarsi 
francamente all’ipoteca navale : mezzo di guarentigia questo che 
non esige punto custodi, nè richiede finzioni di diritto clic simulino 
una detenzione inesistente. ■ 

il Caumont all’articolo Rfiformes maritimes od al n. 55 intitolato 
Proprietà maritimes warrantà (Dici, marit. pag. 801) vorrebbe 
applicare ai bastimenti accuratamente descritti, valutati e registrati, 
le stesse norme clic si applicano nelle moderne legislazioni dei 
magazzini generali alle fedi di deposito ed alle note di pegno, 
delle altrimenti warrants, che rappresentano le merci depositale. 
La nave sarebbe rappresentata da una serie di titoli emessi da un 
ufficiale pubblico, e questi diverrebbero negoziabili per girata, sia 
per trasmettere la proprietà, come per clFetluare il pegno. 11 
sistema che questo scrittore propone, sebbene assai ingegnoso, 
presenta il fianco a serie obiezioni, è irto di gravi difficoltà, e ad 
ogni modo è certo assai più complicato di quello della ipoteca na- 
vale, clic è di tutta semplicità e chiarezza, facilissimo ad essere 
Attuato. 


III. * 

Clic la nave come mobile di natura adulto speciale sia suscettiva 
«li ipoteca, io deduciamo da una serie di scrittori, i quali essendo 
anteriori alle compilazioni dei moderni Codici esprimono in modo 
più schietto le idee, gli usi ed i bisogni del commercio marittimo. 
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Slvpmanno assentiva die un’ ipoteca sulla nave potesse inslituirsi, 
non tantamente, ma in modo espresso. Jus maritimum, Caput Y, 
dai n. 18 al 48 e quindi 64 e 79. 

Giovanni Loccnio più chiaramente ancora ammette il diritto ipo- 
tecario sulla nave, solo restandogli dubbio se si possa anche taci- 
tamente accordare questo diritto. 

« Quamvis communi $ $it opinio, dice questo scrittore, eum qui 
in navem armandam cl reficiendam eredidit, aut mutuo dedit, jus 
tacita; hypothcca: hahcrc ; t amen ubi le. r, expressa deficit, haud te- 
mere adferendum est. E più sotto aggiunge: Sed alium staluendum 
est, si erpressum et speciale pactum da hypotheca accesserit. Jurc 
lumen Hamburgiensi datar in hoc casa beneficium tacita: hypo- 
thecce. » Locennio. De jure maritimi, L. IH, cap. Il, N. 11. 

Uguale è pure l’opinione di Reinaldo Kuricke, Resolutio quoe- 
slionum Ulustrium, Quaestio XXIV e XXV. 

Tutti e tre questi scrittori accennano inoltre come i Belgi accor- 
dassero una tacita ipoteca a favore di coloro che avevano imprestato 
danaro per fabbricare la nave, ipoteca che aveva prelazione su 
qualunque credilo posteriore. Eccezione questa anormalissima alle 
generali regole del diritto marittimo (1). 

E che ipoteca si possa stabilir sulla nave rammelte Casaregis — 
Discursus di’- commercio — Discorso XV11I, N. 1, 3, 6, Voi. 1, 
pag. 48; lo consente Vinnio nel Commento alla legge de exerci- 
toria actione, § 11; lo consente il Voct, Comment. ad Pandcctus, 
Lib. XX, Tit. 2, N. 29, ed al titolo IV, N. 19, riconoscendo che 
tale era l'uso comune in Olanda nell’intento di dare impulso alla 
navigazione, e cita Ugo Grozio e Simone di Lovanio che esprimono 
un’uguale opinione. 

La legge britannica considera il morlgagc ed il prestito a cambio 
marittimo come produttivi di ipoteca, in forza della quale riman: 


(t) È utile ricordare il frammento di Paolo: « Qui in navem exlruendam, vel 
instruendam eredidit, vel etiam emendarti: privitrgium habet. » L. 56, XLH, tit. V, 
D. De rebus auctoritale judicit possidendis. 

Tale massima era però subordinata a quella di Ulpiano • Interdum, posterior 
potior est priori: ut pula si in rem islam conservattdam impensum est, quod 
sequens eredidit, vetuti si navis fuil obligata et ad armandam eam, vel refi- 
ciendam ego crcdidero. » L. 5, XX, tit. IV, D. Qui potmres in /tignare vel hgpo- 
thcca habeantur. 
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gono vincolati chiglia c corpo del bastimento (St. Joseph : Concor- 
danza dei Codici — Gran Brettagna, pag. 131, N. 76). 

La legge amburghese poi comincia il suo Reg. marittimo dichia- 
rando addirittura immobile la navc(Op. cit , pag. 160, N. 1). 

K il Saint Joseph, che raccolse e confrontò i Codici di com- 
mercio d<*lle varie nazioni, osserva « Amburgo considera la nave 
come un immobile, il che forse è più conforme a ragione, ammet- 
tendo ogni nazione che si possa costituir una specie di ipoteca 
sulle navi, ed una azione revocatola. (Op. cit. ediz. veneta, Nara- 
lovich, 1865, introduzione, pag. 41). 

Gli scrittori anteriori ai Codici, nel consentire che ipoteca si 
potesse stabilir sulla nave, non si arrestavano gran fatto alla circo- 
stanza che era un mobile, al modo istcsso che la legge italiana sul 
debito pubblico, malgrado la qualificazione di mobili attribuita 
dall’art. 418 del Cod. civ. alle cartelle che lo rappresentano, con- 
sente ipoteca sulle cedole dello Stalo (Legge 28 luglio 1861, lit. V, 
art. 4 e successivi). 

Per quanto poi di espressa ipoteca non si parli all’art. 434 del 
Codice italiano di commercio, il diritto reale che da quell’articolo 
è consentito al prestatore a cambio marittimo, per cui, come si 
esprime la legge, sono vincolati la nave, gli attrezzi e gli arredi 
per le somme a tale titolo anticipate, un tale diritto, tenuto anche 
conto delle prescrizioni imposte dall’art. 427, ben si potrebbe con- 
siderare come un’ipoteca privilegiata, hjpolheca cum privilegio, 
come la chiamava Voet (L. XX, tit. IV, 19). 

Le inchieste sulle condizioni della marina mercantile, compiutesi 
in Francia nell’ultimo decennio, posero in evidenza, che uno dei 
più grandi bisogni della marina, quello si 6 di aver più facile c più 
copioso il credilo distribuito sino ad ora troppo parcamente ed a 
patti troppo onerosi alla navigazione. 

Una delle cagioni di questo deplorabile fatto, vero in Francia 
come in Italia, si volle da armatori, costruttori navali c commer- 
cianti riconoscere nella legislazione, la quale, non assicurando con 
sufficiente cautela il creditore, rende naturalmente più difficili e 
più onerose le anticipazioni consentite (1). 


(I) Knquète sur la marine marchande. Tome II, pag. <84, 196. — Le Gou- 
vernement est venu en aide à ta propriété et à l’agriculture par dts instilutiom 
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IV. 


Tali osservazioni fecero una scria impressione sul Governo impe- 
riale ili Francia, il quale desideroso di porre riparo a questi falli, 
incaricava il Consiglio di Stato di studiare un progetto di riforma 
del secondo libro del Codice di commercio francese. 

Cotesto progetto compilato e maluratameute discusso in seno al 
Consiglio di Stato in Francia, dalle sezioni riunite dell’agricoltura , 
commercio c legislazione, venne, unitamente alla relazione del si- 
gnor Cornudct, presidente, distribuito nel dicembre 1807. 

Il progetto di cui è caso dichiara alPart. 190 clic le navi sono 
mobili, ma che possono essere ipotecate e clic il creditore che ha 
privilegio ed ipoteca inscritta sulla nave, la segue in qualsiasi mano 
essa si trovi, per essere collocato e pagato secondo l’ordine dei 
credili o delle iscrizioni. Nell'ultimo alinea dell art. 191 si stabili- 
sce che i creditori ipotecal i seguono immediatamente i privilegiali 
e vengono preferiti nell’ordine della loro iscrizione. 

Il titolo VII dcH’acconnalo progetto di riforma del 11° libro del 
Codice di commercio francese è denominato òu\V ipoteca marittima. 

Gli articoli 313, 314, disdicono che l’ipoteca sulla nave o sopra 
una parte di essa, non può consentirsi che dai proprietari o da chi 
abbia un mandato speciale; che essa si estende, salvo patto in con- 
trario, al corpo, attrezzi, apparati, macchine ed altri accessori c 
può essere applicata (disposizione questa di molla rilevanza) anche 
al bastimento in costruzione. 

I successivi articoli 31G, 317, 318, 319 esigono e regolano la 
pubblicità dell’iscrizione, alla quale si provvede trascrivendo l’alto 
in apposito registro, conservato dal ricevitore della dogana del 
luogo della costruzione o immatricolazione della nave, facendone 
annotazione sull’alto di nazionalità (actc de (rancisatiou). 

II proprietario di nuovi bastimenti costrutti in Francia, per otte- 
nere Tatto di nazionalità, deve unire ai documenti necessari uno 
stalo delle ipoteche concedute sulla nave in costruzione od il certi- 
ficato negativo, clic constati clic su di essa non nc gravila alcuna. 


de credit ; on n'a rien fait puur la wariuc. Ou pcut empruuter sur 7/j °/ n de la va- 
leur d’un iinineuble; diflicilment, quei que ce soit, sur un navire. -• Demando qu’on 
rcvise le livre 11 du Code de commerce. Vegg. Sageret, l'rogrès niaritimc, cap. XV. 
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Le iscrizioni non cancellate sono trasportate (Tofììcio, alle loro date 
rispettive, sull’atto di nazionalità dal ricevitore della dogana, come 
pine sul registro di nazionalità, se questo è in luogo diverso da 
quello ove la nave fu costrutta, e, se la nave avesse mutalo di porlo 
di matricola, le iscrizioni non cancellate sono parimenti riportale 
dal ricevitore della dogana del nuovo porto di immatricolazione 
sul registro relativo con menzione delle date rispettive. 

L’inscrizione dell’ipoteca si opera presentando all’ufficio' del ri- 
cevitore della dogana un originale del titolo costitutivo d’ipoteca, 
il quale rimane depositato presso l’ufficio, se è fatto per scrittura 
privata o è presentato in copia, se è per alto pubblico. A questi 
documenti si uniscono due note sottoscritte dalle parti, una delle 
quali può essere presentata anche sul titolo costitutivo. In esse si 
esprime: nome c domicilio del creditore c debitore, la data c na- 
tura del titolo, l’ammontare del credito, i patti relativi agl’interessi 
ed ai rimborsi, il nome e designazione del bastimento ipotecalo, la 
data della patente c dell’atto dichiarativo per intraprendere la co- 
struzione, ed in ultimo la elezione di domicilio fatta dal creditore 
nella residenza del ricevitore doganale. 

Menzione di tutti questi dati si compie sul registro dal ricevitore 
il quale rilascia i relativi certificati. 

Gli articoli 320, 821, 322 c 323 esprimono che quando vi ha 
due o più ipoteche sulla stessa parte di proprietà del bastimento, il 
loro ordine i stabilito dalla priorità delle date d’inscrizione ; che le 
ipoteche inscrìtte nell'istesso giorno, ma ad ore diverse, vengono in 
concorrenza ; che la ipoteca è conservala dalla iscrizione durante 
tre anni a partire dalla sua data, cessando a tale scadenza laddove 
non sia rinnovata; che, se il titolo costitutivo d’ipoteca è all'ordine, 
la girata importa transazione del credito ipotecario; che l’iscri- 
zione guarentisce al medesimo grado del capitale due annate d’in- 
teressi, oltre quella corrente. 

Gli articoli 324 e 325 regolano la radiazione, che non può farsi 
che per convenzione o per sentenza ; essa si opera dal ricevitore 
della dogana, in seguilo a deposito di un alto autentico e si effettua 
eziandio sull’alto di nazionalità. 

L’articolo 32G impone l’obbligo al ricevitore di rilasciare , a 
quanti lo chiedono, lo stato delle ipoteche che esistono sulla nave 
o il certificato che non ne esiste veruna. 
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Gli articoli 327 c 328 stabiliscono clic, in caso di perdila e in- 
navigabilità della nave, i diritti del creditore si esercitano sulle cose 
salvate e sul loro prodotto quando pure il credilo non fosse scaduto; 
c che il creditore, che ha un credilo ipotecario sulla nave, ha un 
diritto di seguilo per essere pagalo in qualunque mano essa passi, 
e ciò secondo l’ordine c grado della sua inscrizione. 

Gli articoli 329 e 330 stabiliscono in qual modo l'acquisitore 
della nave possa evitare le conseguenze del dii ilio di seguito, 
notificando cioè, entro un breve termine, a tutti i creditori in- 
scritti nell'atto di nazionalità un estratto dei titoli ed un'indica- 
zione dei dati relativi all'inscrizione e dichiarando che egli è pronto 
a pagare, sino a concorrenza del prezzo, i debiti ipotecari, sieno 
essi o no ancora esigibili. 

Negli articoli 331, 332 , 333, 334, 335 si esprime il diritto 
che ha il creditore ipotecario di far mettere la nave agl’incanti, 
purché offra un prezzo maggiore del decimo del suo credito e 
presti cauzione per il pagamento del prezzo e delle spese. Que- 
sta domanda vuol essere significata al compratore entro dieci 
giorni con citazione al tribunale di commercio del luogo ove 
è il bastimento od a quello di matricola se viaggia. La rivendila 
agli incanti si compie sulla istanza ed a diligenza o del credi- 
tore richiedente o del compratore, nelle forme stabilite per la 
vendila in seguito a sequestro. Ma tale richiesta di vendita all'in- 
canto non è ammessa in caso di vendita giudiziaria. Quando i 
creditori non regolino per mezzo di amichevole convenzione la 
distribuzione del prezzo offerto, si procede nelle forme stabilite 
nei casi di sequestro. 

L’articolo 336 prescrive che il proprietario, il quale intende 
riservarsi il diritto d'ipotecare la nave durante il viaggio, deve 
dichiarare, prima della partenza delia stessa, aU’uffìcio del ricevitore 
il limite massimo sino al quale intende riserbarsi un tale diritto. 

Questa dichiarazione è accennala sul registro del ricevitore e 
sull’atto di nazionalità dopo l'indicazione delle ipoteche già esi- 
stenti. Le ipoteche accese in corso di viaggio sono iscritte sul- 
l’alto di nazionalità in Francia e sue dipendenze dal ricevitore 
predetto; all’estero dai consoli francesi ed in difetto di questi da 
un ufficiale pubblico del luogo ove fu stipulalo il contratto; ed 
esse prendono grado dal giorno della loro inscrizione sull'alto 
di nazionalità. 
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Queste sono in riassunto ie disposizioni relative all'ipoteca marit- 
tima, comprese nel titolo VII del citato progetto di riforma del 
libro II del Codice di commercio francese. Un'ultima disposizione 
complementare di questo argomento trovasi al titolo della prescri- 
zione, art. 432, laddove si stabilisce che ogni azione relativa ad 
ipoteche marittime si prescrive entro tre anni dal giorno in cui 
il credito è divenuto esigibile. 


V. 

Il Codice della Germania del Nord segue anche in questo (come 
per tale nazione avviene a riguardo di molte altre cose) un sistema 
adatto contrario a quello del progetto francese. Quel Codice non 
riconosce la ipoteca marittima e nulla dispone circa il pegno con- 
venzionale delle navi. Cionondimeno, per quanto riguarda ai crediti 
privilegiali o, per usar il linguaggio di quel Codice, t crediti che 
godono di pegno legale sulla nave, gli effetti non sono gran fatto 
dissimili da quelli di un'ipoteca legale. 

Base di questo pegno legale si è la istituzione del registro, nel 
quale devono essere inscritti tutti i bastimenti di quella nazione , 
il certificato di registro equivalendo al nostro atto di nazionalità. 
Questo registro è tenuto dai tribunali di commercio, e l’armatore 
può scegliere il porlo presso il quale preferisce essere iscritto 
(art. 455 e 475, Codice della Germania del Nord). 

Per i vari crediti derivanti dalla navigazione marittima, il Codice 
germanico accorda un pegno legale in un ordine di preferenza 
determinato dalla causa che ravvisa degna di maggior favore. 
Questo diritto è esercibile anche contro i terzi possessori, il che 
ragguaglia tali credili ai privilegi dei Codici francese e italiano. In 
caso di vendila, il pegno legale si trasferisce sul prezzo. 

Ma per quanto riguarda il pegno convenzionale, i compilatori di 
quel Codice credettero meglio lasciarlo determinare dalle partico- 
lari legislazioni dei singoli Stati. 


VI. 

Sono abbastanza speciose le ragioni per cui la Conferenza di 
Amburgo non volle regolare con una legge uniforme il pegno con- 
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venzionale, cd c prezzo JeH’opcra riferirle togliendole da un brano 
del processo verbale del 18 giugno 1808. 

« Gli armatori tedeschi, si legge in esso, hanno goduto sin ora 
una grande riputazione di solidità commerciale, poiché in gran 
parte degli Stali germanici il pegno convenzionale della nave non 
può ollrire una sudiciume sicurtà dei creditori, o perciò non è 
entrato nell’uso. Ciò produsse la generale opinione non poter 
l’esercizio di quel ramo di commercio praticarsi altrimenti che con 
capitali propri. 

» Questa riputazione di solidità andrebbe adatto perduta, se gli 
armatori potessero imprendere le loro speculazioni sopra men' 
solido basi ; e tale sarebbe la conseguenza inevitabile delle disposi- 
zioni clic mirassero ad agevolare il pegno delle navi. A clic sa- 
remmo condotti se ogni armatore potesse dar in pegno la sua 
nave per trarne danaro, alfine ili acquistarne un’altra e cosi di 
seguito, divenendo proprietario di più navi, mentre il suo patri- 
monio gli permetto appena di pagarne una sola ? Il valore pratico 
del pegno delle navi non può essere che lieve assai, per quanto si 
potesse aver cura di attribuirgli la maggiore solidità giuridica. 
Non potrà farsi a meno di accordare a certi creditori per speciali 
cause una preferenza a danno dei creditori con pegno convenzio- 
nale, e ciò basta per togliergli ogni pratica importanza, dacché 
vien meno ogni sicurezza che il credilo garantito dal pegno sarà 
per ottenere realmente il pagamento dalla nove. 

» 11 diritto di costituire il pegno sulle navi sarà più di danno 
che di vantaggio al commercio, poiché può avvenire che molti 
inesperti credano trovare nel pegno una garanzia reale cd accor- 
dino perciò un credilo esuberante per trovarsi poi nel più amaro 
dei disinganni (1) ». 

Queste considerazioni, che, per quanto io valgo a giudicarne, non 
mi sembrano abbastanza fondate, indussero la Conferenza tedesca 
ad eliminare dal progetto del Codice di commercio della Germania 
del Nord tutte le disposizioni relative al pegno convenzionale, la- 
sciandone la definizione alle legislazioni particolari dei vari Stati. 


(1) Il diritto marittimo dotta Germani» settentrionalo comparato col libro II 
del Codice di commercio del Regno d Italia. Studi di G. B. Ridotti. Firenze 1871. 
— Introduzione 
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Fra que.sli due opporli sigienti di Francia e di Germania, l'uno 
dei quali nell’indicato progetto esplicitamente riconosce l’ipoteca 
marittima, mentre l’altro non ammette neppure il pegno convenzio- 
nale della nave, per quanto grande sia la deferenza dovuta a;,li auto 
revoli personaggi che compilarono il Codice della Germania del Nord, 
non posso non preferire le idee seguite dai giureconsulti francesi. 

E tanto meno potrei acconciarmi al sistema del Codice germa- 
nico, in quanto che, per le considerazioni da me riferite e sulle 
quali esso si fonda, troppo vivamente contrasta ai veri bisogni del 
commercio e della navigazione italiana. 

Operare in proporzioni grandiose c divenuta oggidì una neces- 
sità cui non si può contrastare, una condizione di esistenza econo- 
mica. Cosi nelle arti manifatturiere come nei commerci quella 
della produzione in grande ò una legge cui anche la navigazione 
va soggetta, i piccoli bastimenti si vedono quindi di giorno in 
giorno diminuire; il tonnellaggio si concentra in un minor numero 
di navi di grande portata, idea giusta spinta fino all'esagerazione. 

Come già ebbi ad osservare, le somme che si richiedono per 
la costruzione di queste navi sono ragguardevolissime. Queste 
somme per ciascheduna nave a vapore destinata a navigare nel 
Mediterraneo raggiungono il mezzo milione di lire; sorpassano 
il milione se la nave ha una capacità che si avvicina alle due 
mila tonnellate, c le grandi compagnie di navigazione di Francia 
ed Inghilterra hanno piroscafi il di cui costo ascende a quattro 
o cinque milioni di lire ciascuno (1). 

Oltre ai capitali per l’acquisto, si rifletta quali somme richiede 
l’esercizio industriale di queste moli, servite da scelti c numerosi 
equipaggi, c dopo si vegga se si può affermare che l’armatore non 
ha, o non deve aver bisogno che esse formino soggetto di guaren- 
tigia nell’intento di ottenere più agevolmente ed a patti meno 
onerosi l’ainto del credito. 

Alla stregua della opposta opinione, nell’intento di accrescere la 
fama di solidità dei proprietari di immobili, bisognerebbe accordar 
meno di efficacia all’ ipoteca sugli stabili, e dovrebbe riguardarsi 


(4) Il Persia della Compagnia Canard { Dritish and Nortli American Rovai 
mail stoam paeket company) costa L. 3,600,000; lo Scotio L. C, 000,000. — 
Flacliat Navigatimi à vapeur transocéanicnne, t. il, p. 4 14, Nota. 
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come un progresso la soppressione di ogni stabilimento di credito 
ipotecario. Anzi con criterio ancora più assurdo si dovrebbe ren- 
dere meno sicuro il pegno della merce nella circolazione dei titoli 
dei magazzini generali, stornando i negozianti da queste contrat- 
tazioni, a line di accrescere la fama della loro solidità com- 
merciale. 

Procedendo col giudicio di riguardar cosa utile che un mezzo 
destinalo a cautelare il pagamento delle somme imprestate sia inef- 
ficace allo scopo, converrebbe del pari rendere di niun effetto 
molti contratti accessori di guarentigia, che sono considerali nel 
traffico di tutta necessità. 

A mio modo di vedere, se pure vi hanno nel commercio con- 
trattazioni inutili, è bene che la legge non se ne occupi ; ma se 
ve ne hanno di tali clic, per quanto vantaggiose, non vengono più 
frequentemente adottale per difetto della logge, panni ragionevole 
piuttosto dar opera a corregger quesfultima, provvedendo ai mezzi 
per attribuire a tali convenzioni l’ellicacia necessaria. 

11 pegno convenzionale delle navi, come esattamente osservano 
i compilatori del Codice della Germania del Nord, non è gran 
fatto entralo nell’uso, perchè non presenta una sufficiente cautela 
al creditore che ha imprestato le somme in vista della nave. Ma 
un tale fatto credo debba anzi indurre a proporre con più di sol- 
lecitudine quei provvedimenti giuridici che valgano a rafforzare la 
guarentigia reale della nave, aumentando quelle cautele che sole 
possono attirare il soccorso del credito. 

Egli è appunto per questo motivo che io mi persuasi della con- 
venienza di proporre a Voi ed alla illustre Commissione l'adozione 
nella nostra legislazione commerciale della ipoteca navale. 

L’agevolare il credito all’industria marittima non può certo ren- 
derla men solida, nè esso rese mai più debole alcun’allra industria. 
11 timore dei danni che, a parere dei compilatori del Codice ger- 
manico, deriverebbero dalla possibilità offerta agli armatori di 
costruire nuove navi prima di aver interamente pagate quelle che 
essi possedono, è affatto effimero. L’esercitazione di una nave di 
grande portata è un’ industria difficile che non può compiersi con 
frutto se non che da persone che abbiano pratica conoscenza e 
lunga esperienza di questo speciale ramo. Onde di regola generale 
la classe degli armatori suol essere composta di capitani marittimi 


267 


arricchiti. È quindi molto naturale che capitali cospicui di nume- 
rose persone, riunite in una specie di società per la costruzione 
ed esercizio della nave, siano geriti daU'armalore, che è quegli che 
ha maggior perizia in quest’industria. Quindi l’indole stessa della 
speculazione marittima sembra anzi richiedere la cooperazione di 
ragguardevoli capitali collettivi, amministrati daU'annatorc, appar- 
tengano essi o no al suo particolare patrimonio. 

E del pari inesatto l’obbietto dei danni che si potrebbero incon- 
trare da coloro che anticipano somme a favore della nave. Tali 
supposti danni che deriverebbero dalla poca sicurezza del pegno 
navale a tenore delle leggi vigenti e che dovrebbero procurare ai 
creditori i più amari disinganni, si possono con facilità prevenire 
ed ovviare. Quando si ammette la ipoteca navale, se ne curi la 
inscrizione e conservazione, si esprima che essa passa dalla nave 
sul prezzo di vendita o sulla somma d’indennizzo pagata dall’assicu- 
ratore; quando si permetta l’assicurazione delle somme concesse 
con ipoteca, contro il possibile rischio di crediti che possono a 
termini di legge primeggiarle, si viene senza alcun dubbio ad ac- 
cordare al commercio mariiiimo un mezzo solido e poterne per 
attirare alla navigazione i capitali, che sono la forza vivificatrice 
così di questa come di qualsivoglia altra industria. 

Persuaso di queste, che reputo profonde verità; dolente che i 
miei concetti non trovino un appoggio nel Codice della Germania 
del Nord, caldamente esorto Voi e l’ illustre Commissione da Voi 
istituita per proporre le riforme da apportarsi nel Codice commer- 
ciale, perchè vogliale afforzarli del vostro autorevolissimo volo. 

Seguitando un metodo uguale a quello tenuto in ordine alle 
osservazioni relative ai crediti privilegiali, mi farò intanto ad esporre 
sommariamente, in qual modo io reputo potersi attuare nel nostro 
Codice di commercio il concetto della ipoteca navale. 


VII, 

11 precipuo difetto che, a parer mio, si riscontra nel progetto 
relativo alla ipoteca marittima, compreso nelle proposte di riforma 
al secondo libro del Codice di commercio di Francia, quello si è 
di avere commiste, nel titolo che vi si riferisce, disposizioni che 


268 

riguardano il diritto statuenti', con altre che sono puramente rego- 
lamentari o di procedura. 

Credo savio consiglio doversi anzi tutto seguire le norme che 
regolano la partizione del diritto, poiché, quando un Codice se ne 
allontani, invece di rendere le sue disposizioni più chiare ed ordi- 
nate, le avvolge ndlo confusione e nel disordine. 

Per la parie regolamentare o di procedura , le innovazioni che 
si dovrebbero introdurre sarebbero di poco momento, poiché il 
Codice della marina mercantile agli articoli 4, 5 e seguenti pre- 
scrive per ogni nave nazionale la inscrizione nella matricola del 
compartimento ove ha sua sede il proprietario della nave, indicando 
clic ivi pure devonsi denunciare i trasporti della proprietà della 
stessa. 

La matricola delle navi, tenuta all'intorno dai capitani di porlo 
ed all'estero dai consoli nazionali, corrisponde al registro delle 
navi, che in Francia ed in Inghilterra si affida ai ricevitori e con- 
trollori doganali, ed in Germania ai tribunali di commercio. 

Essendo i nostri capitani di porto distratti da moltiplici incarichi 
e richiedendosi per la regolare tenuta di questi registri operazioni 
non gran fatto dissimili da quelle che compie il conservatore delle 
ipoteche, sarebbe conveniente studiare se non fosse il caso di at- 
tribuire ad altri funzionari queste delicate incombenze. 

L’articolo 287 del Codice di commercio prescrive che la scrit- 
tura costitutiva del pegno non abbia effetto di fronte ai terzi, so 
non é prima trascritta nei registri del compartimento marittimo 
ove è inscritta la nave, quando è stipulata nello Stalo, o nei regi- 
gislri consolari del luogo ove la nave si trova, se l’atto di pegno ù 
stipulalo all’estero, in ambidue i casi, quando si trascrive Tatto di 
pegno, si deve pure presentare Tatto di nazionalità, sul quale si fa 
annotazione del pegno conceduto. 

L’articolo 288 prescrive inoltre chi- la vendita della nave non ha 
efficacia di fronte ai terzi, laddove non sia trascritta sui registri 
del compartimento marittimo al quale la nave é inscritta. Deve es- 
sere parimenti trascritto Tatto di vendita della nave alienata all’e- 
stero nei registri del consolato ove avvenne la vendita, facendone 
in entrambi i casi menzione nell’alto di nazionalità. La trascrizione 
deU’istrnmento di vendita non può compiersi se contemporanea- 
mente non si presenta l’atto di nazionalità; e la data dcll’annota- - 
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ziouc falla sudi questo determina la preferenza nel concorso di più 
vendile. Inoltre un decreto «lei 23 -dicembre 1805, intitolalo della 
Irascriiiofic degli alli relativi alle navi (N. 2071), determina i modi 
coi quali queste trascrizioni devono essere fatte. L’articolo 48 del 
Codice delia marina mercantile rinvia per la modalità di denuncio 
di trasporli di proprietà ad un regolamento che sino ad ora non è 
ancora pubblicato. 

Il citato regio decreto 22 dicembre 1865 si riparte in quattro 
capitoli, nei quali si contengono le disposizioni clic si riferiscono: 

1° alia trascrizione degli alti traslativi di proprietà delle navi; 
2° alla trascrizione dei contralti di pegno; 

3° alla trascrizione del contratto di cambio marittimo; 

4° alla trascrizione dei contratti di costruzione delle navi. 

Sceverate quindi, dalle disposizioni che sono proprie del Codice 
di commercio, quelle che sono d’indole regolamentare, queste ul- 
time potrebbero comprendersi in un capitolo, da sostituirsi al se- 
conde del regio decreto citato. Di tal guisa le medesime disposi- 
zioni adottate per gli atti di pegno si potrebbero con leggiere mo- 
dificazioni applicare aU’ipolcca navale. 

Le innovazioni che quindi si dovrebbero introdurre nella parte 
rcgolameutare sarebbero di piccola importanza c di facile appli- 
cazione. 

Vediamo ora quali disposizioni dovrebbero principalmente com- 
prendersi nel titolo della ipoteca navale e della vendila della nave, 
materie queste che per la loro omogeneità e per le strette relazioni 
che possono avere fra di loro, panni conveniente debbano essere 
comprese in un unico titolo. 

Preferirci, quanto alla locuzione, la parola navale a quella di 
marittima adottata dal progetto francese, perchè quest’ipoteca non 
si estende già a lutti gli oggetti esposti ai rischi di mare, ina solo 
alle navi c loro accessorii. 

il primo articolo di questo titolo dovrebbe stabilire che le navi 
possono essere ipotecale por consenso delle parli ; che l’ipoteca de- 
bitamente consentita ed inscritta segue la nave in tutto ed in parte 
ipotecata, in qualunque mano essa passi, che la ipoteca non può 
concedersi che per iscritto e dal proprietario o da chi ha dallo 
stesso uno speciale mandato. 

Il secondo articolo dovrebbe esprimere che l’ipoteca navale si 
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estende al corpo, apparati, macelline, attrezzi, salvo esplicita dichia- 
razione limitativa in contrario; e che può concèdèrsi eziandio 
sulla nave in costruzione, purché sia stata fatta la dichiarazione 
prescritta dall'articolo ^11 del Codice della marina mercantile. 

Si dovrebbe pure in questo articolo stabilire la massima, che la 
ipoteca passa di diritto, in caso di sinistro, sulle somme dovute 
dagli assicuratori per indennizzo dello stesso. 11 terzo articolo, ordi- 
nando la pubblicità delle ipoteche sulle navi, indicherebbe ove de- 
vono essere inscritte, imponendo l’obbligo di notare tale inscrizione 
sull’atto di nazionalità, c di unire ai documenti, che si richiedono 
per ottenere l’atto di nazionalità, anche un certificato dello stato 
ipotecario della nave. 

Un quarto articolo stabilirebbe la massima della priorità in or- 
dine delle date d'iscrizioni e la concorrenza per le ipoteche in- 
scritte nello stesso giorno. 

Un quinto articolo determinerebbe la durata dell'ipoteca, il tempo 
entro il quale deve rinnovarsi e le annate d'interesse guarentite. 11 
termine di tre anni prescritti dal progetto francese alla rinnova- 
zione della ipoteca navale mi sembra troppo breve. Questo termine 
dovrebbe portarsi a cinque anni, almeno per le navi che sono in- 
scritte nella prima classe del registro nazionale di classificazione. 

Un sesto articolo consentirebbe la clausola all'ordine sul titolo 
ipotecario, e ne autorizzerebbe la trasmissione per via di semplice 
girata. 

Il settimo articolo accorderebbe al creditore ipotecario la facoltà 
di farsi girare la polizza di assicurazione, e di far notare in mar- 
gine della stessa dall’ufiìciale addetto alla conservazione dei regi- 
stri d’ipoteca navale, l'importo della somma ipotecata. Per i casi nei 
quali tale girata ed annotazione non potesse farsi, si deve conser- 
vare al creditore ipotecario il diritto di far notificare alle compa- 
gnie assicuratrici una copia dell’atto che concede ipoteca sulla nave 
od un estratto deU’avvenuta inscrizione, con diflidamento a non pa- 
gare alcuna indennità, se prima non sia soddisfatto il credito ipote- 
cario. Dovrebbe del pari esser fatta facoltà al creditore ipotecario 
di far assicurare le somme mutuate con ipoteca, contro l’eventua- 
lità di credili privilegiati e di cambi marittimi aventi prelazione. 

L’articolo ottavo detterebbe le norme per la radiazione, la quale 
non si potrebbe compiere che in forza di convenzione o di sentenza. 
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All’articolo nono si indicherebbe il modo di purgal e le navi dalle 
ipoteche, rinviando, per quanto concerne la vendita all'incanto 
della nave, al titolo del pignoramento e sequestro e vendita delle 
navi del Codice di commercio, od alle norme generali del Codice 
di procedura civile, quando questo titolo venisse abolito. 

Bisognerebbe inoltro al capo I, titolo Vili del vigente Codice di 
commercio, all’arl. 448, ove si annoverano le cose che possono es- 
sere assicurale, aggiungere il seguente capoverso: 

< Lo somme concedute a prestilo con ipoteca sulla nave. » 

Al capitolo II del titolo Vili nel quale si tratta degli obblighi 
dell'assicurato e deU assicuratore , c più precisamente all’articolo 
464, sarebbe conveniente stabilire che: sono pure a rischio dell’as- 
sicuratore, che assicuri un credito ipotecato sulla nave, le perdile 
totali o parziali che il prestatore potesse incontrare, in dipen- 
denza di cambi marittimi cd altri crediti privilegiati sorti dopo 
l’iscrizione dell’ipoteca navale. 

All’articolo 481 si dovrebbe pure dichiarare che l’assicuratore 
si libera pagando l’indennità al portatore della polizza d'assicu- 
razione, ma che è tenuto dell’indennità a chi di ragione quando 
soddisfacesse completamente all'assicurato l’importo di una po- 
lizza annoiata per ipoteca daU'uiTìciale a ciò destinato, o quando 
fosse di ciò stato regolarmente notificato. 

Nel caso della polizza annotata per ipoteca o di regolare noti- 
ficazione della sua inscrizione, l’assicuratore si libera c paga re- 
golarmente, quando soddisfaccia il portatore della polizza d’assi- 
curazione sino a concorienza della somma che supera quella per 
cui fu conceduta ipoteca, ed al creditore ipotecario od a chi lo 
rappresenta per la somma con questa ultima guarentita. 

È pure mestieri dichiarare che l’assicuratore del credilo ipo- 
tecato deve pagare tulle le somme, sia in capitali che in inte- 
ressi, che andarono perdute per chi ha imprestato con ipoteca, 
tranne il caso che tale perdita si dovesse attribuire a sua colpa 
o grave negligenza. 

Al creditore ipotecario, portatore di una polizza di assicurazione, 
dovrebbero essere opponibili tulle le eccezioni che l’as-sicuralore 
poteva far valere contro l’assicuralo che egli rappre&cnla; meu- 
Ire contro chi fu assicuralo del credilo mutuato con ipoteca sulla 
nave non si possono opporre che le eccezioni le quali riflettano 
la persona del creditore ipotecario o del suo cessionario. 


L’ultima pal le di questo titolo dovi ebbe comprendere le dispo- 
sizioni relative alla vendila convenzionale della nave, clic si po- 
trebbero conservare quali sono determinate negli articoli 288 c 
289 del vigente Codice di commercio. 


CAP. VI. 

Osservazioni al titolo II del libro il del Podice di commercio 

(Dall'articolo i'Jt all’articolo 310) 


SOMMARIO 

I. Convenienza di rinviare al Cadice di procedura civile quanto risguarda W 
pignoramento, sequestro e vendita delle navi. — 11. Ulile disposizione 
da adottarsi relativamente alle nari sequestrate. 


1 . 

La materia regolala dal secondo titolo del secondo libro del 
Codice di commercio mi pare più propria del Codice di proce- 
dura civile, che non di quello che stabilisce sulle varie conven- 
zioni che si conchiudono nell’esercizio del commercio marittimo. 

Rinviando le disposizioni relative al pignoramento, sequestro c 
vendila giudiziale delle navi al Codice di procedura civile , si 
renderà omaggio a quei principii clic vogliono si serbi tra i varii 
Codici una severa cd esatta distribuzione delle materie giuridiche. 

Tanto più mi persuado della opportunità di questa mia pro- 
posta, quando mi laccio a considerare le singole disposizioni 
contenute nel libro 11 del Codice di procedura civile e partico- 
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tormente ai titoli I, II, IV e XI, disposizioni le quali, a mio av- 
viso, sono tutte, con piccole modificazioni cd aggiunte, applica- 
bili al pignoramento, sequestro e vendita giudiziale della nave e 
distribuzione del suo prezzo fra i creditori. 

Per quelle poche speciali disposizioni che potessero occorrere, 
c particolarmente per quanto possa riguardare la vendita di una 
parte anche minima della nave, potranno essere riferite in se- 
guito all’art. 582 del Codice che regola la civile procedura. 


II. 

Una disposizione che, introdotta in tema di sequestro di navi, 
riuscirebbe di somma utilità, quella sarebbe di applicare ad esse 
le norme che l'arl. 581 stabilisce pel pignoramento di animali , 
di attrezzi servienti alto coltivazione delle terre e di islrumenli e 
di utensili necessari per l’esercizio di manifatture ed opifizi. 

In forza delle disposizioni del citalo articolo, l’autorità giudi- 
ziaria, sulla do nandù degli interessati, può nominare un agente 
per la coltura delle terre, ed esercizio delle manifatture, affinchè 
questi rami di produzione non vengano a soffrire danno per la 
interruzione delle operazioni. 

Ugualmente pignorando e sequestrando una nave, non vi ha 
alcun bisogno di farla restare inoperosa nel porto, mentre la de- 
correnza degli interessi e dcU’ammorlizzo e consumo della nave, 
non compensata dall’esercizio della stessa, apporla cosi, ai credi- 
tori, come ai debitori, danni e perdite sicure. 

La nomina di un agente armatore, il quale faccia navigare il 
bastimento per conto di chi spella, sarebbe un’ utile innovazione 
che si dovrebbe dalla legge consentire, come quella che, fatte le 
debite assicurazioni, nonché le annotazioni sull’atto di nazionalità, 
non può arrecare danno ed apporla invece un lucro sicuro a 
lutti gl’interessati, sieno essi debitori o creditori. 

Pongo fine a queste osservazioni relative al secondo libro del 
Codice di commercio, le quali riguardano principalmente quanto 
ha attinenza al credilo navale, il di cui organamento mi pare di 
peculiare importanza. 

In un’epoca di pulente svolgimento economico quale è quella 
18 -q 
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in cui noi ci troviamo, stanno da una parte pronte le società 
che affiderebbero cospicui capitali alla costruzione navale, alla na- 
vigazione, al commercio marittimo; sla dall'allra la marina mer- 
canlile con un materiale nautico di un valore che supera i dOO 
milioni e che per compiere le trasformazioni dalla piccola alla 
grande portata delle navi, dalla vela al vapore, dal legno al ferro, 
resa necessaria dalle condizioni generali della navigazione, ha me- 
stieri di copiosissimi capitali. Un mezzo, destinato a guarentire 
efficacemente il credito reale sulla nave, riuscirebbe opportuno e 
gioverebbe (io ne ho la piena convinzione) a dare uno slancio 
novello alla di già florida nostra marina mercantile. 

Fiducioso che l'illustre Commissione, che è particolarmente in- 
caricala di proporre riforme del Codice di commercio, faccia 
buon viso a queste mie proposte, mi riserbo a proporgliene al- 
cune altre, specialmepte attinenti alla parte marittima, quando 
me lo consentano la moltiplicilà delle occupazioni ed il tempo 
entro cui la Commissione presenterà i suoi lavori. 

Di tal guisa, anche il mio ministero potrà modestamente coope- 
rare a che venga compartita alla nazione italiana una più appro- 
priata legislazione commerciale. 


Allegato A. 

Ernesto Sageret, nel suo pregievolissimo lavoro sul Progresso ma- 
rittimo, cosi ragiona in ordine agli stabilimenti di credito marittimi : 

Je veux parler d’une société de crédit maritime qui fùt pour la 
navigation un véritable crédit fonder. 

Le crédit maritime aurail un capitai de garantie, et émettrnit 
des obligations; aver le produit de ces obligations il préterait aux 
armateurs la moitié ou les deux tiers de la valeur de leurs navires, 
valeur garantie par les assurances. 

Les annuités de remboursement devraient étre amorties au bout 
de la duréc rooyeoiie des navires; celte durée varierait d'ailleurs 
suivanl la cote de l'assurance. 
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Notre marine présentait en 1865 un effectif de 15,000 navires, 
jaujanl un miilion de lonnes (en chiffres rondes), cc qui représentc 
une valeur de 400,000,000, en supposant que l’àge moyen des na- 
vires soit de six ans, c’est-à-dire la moitié de la duréc normale des 
bàlimenls : le crédit maritimc aurait donc une marge de 200,000,000 
environ pour ses opérations, et cctte inaile correspondrait à pa- 
rcillc somme que nos armateurs pourraient se procurer. 

Ce crédit maritime aurait, en outrc, rimmense utililé d'assurer 
aux navires bien faits ei bien conslruits des conditions exception- 
nelles. 

En e(Tct, si l’on veut se reporter aux chapitres 11 et HI, on verrà 
que les navires Ics plus chers soni ceux qui coutent le rnoins, et en 
particulier, que les navires en for, ayant une durée presque illi- 
milée, soni d’un emploi extraordinairement économique. 

Or le crédit maritime favoriserait évidemment les bonnes cons- 
tructions, et spécialement celles en fer; la quotité des annuilés 
étant nécessaircment proportionnelle A la cote d’assurance, il fau- 
drait rembourser en cinq ans le prèl consenti sur nn navire en 
sapin du Canada, tandis que le prét fail sur un navire en fer ponr- 
rait ètre amortissahle en trente ans; comme d’ailleurs on aurait 
toujours la facnlté de se lihérer par anticipation, on saisil de suite 
l’enorme avantage que les armateurs auraient à n’employer que de 
hons bateaux. 

Les capitana absorbés par le crédit maritime seraient donc em- 
ployés d’une facon frnciueusc sous ce rapport, car elle ne permei 
point, fi propremcnt parler, le prH hypothécaire sur navires. 

l’our modifier ce fAcheux état de clioses, il suffirail d’étendre aux 
vaisseaux la législalion des hypothèqucs on du moins une législation 
analogue, en inveslissanl d’ailleurs le credit maritime de loules les 
faciiités d’expropriation nécessaires pour garantir en lout état de 
cause le remboursernent des soromes qu’il aurait prétées. 

De méme que Ics receveurs-généraux soni les agcnts du crédit 
fonder, de méme les consnls on mieux encore les chanceliers de 
consolai, chargés comme on sait du maniemenl des fonds, pour- 
raienl étre le<^ agenls do crédit maritime; inveslis au besoin du 
droit de poursuivre les ventes et expropriations dans tous les cas 
où ce serali nécessaire, et notamment dans cclui ou un armateur 
de mauvaise foi aurait cherebé k souslraire son bAtiment à la venie 
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forcée par uu changcment de destinniion frauduleux, o» par toute 
aulre combinaison. 

Los principes de la législulion exislanle prósenlent d'ailleurs cer- 
(aines anomalics, conslituant de regrellables dérogalions à lalogi- 
que et à la rigueur des principes juridiques. 

Le navirc csl-il meublé ou imiueuble? il semble que par nature 
et par desiiuation il soil un meublé. 

Dana celle hypolhèsc un créancier n’aurait pas de droil de suite; 
lorsque le navire serali passi enlre les mains du débileur, il échap- 
perail b loule poursuitc; d’auire pari, c’est unc très-ancienne règie 
du droil lran v ais que les meubles n’onl pas de droil de suite par 
hypolhèque. 

Si le navire étail inuneuble, on pourrait l'bypotbèquer, en outre 
il serail greve des hypolbéqucs léga les de la feinme, du niineur, et 
enfia le navirc une (bis hypotliéquó, les aulres biens de rartnaleur 
scraient libres de toute cróance, du chef de cell^ bypotèquc, sauf 
le cas où la vente du navire n’aurait pas sudi à couvrir le montani 
des sommes prètées sur hypolhòques. 

On ne voulut, lois de la rèdactiou de 4’édit d'octobre 1606, et 
de l'ordonnance de 1681, non plus qu a lépoque de la rédaclion 
du code de commerce, acccptcr les consóqncnces logiqucs que nous 
venons d’exposcr, et l’on a fait des navires une classe de biens à 
pari, des meubles imnieublcs; on considèreque les navires, à cause 
de leur importance, pourraienl ótre considérés cornine ìmmeubles, 
et par conséquent susreptibles de droil de suite, que par leur na- 
ture ils soni meubles, et par conséqucnl soustrails au retrail li- 
gnager, bypotbèques légalcs et aulres, et enfili pour facililer aux 
arnialcurs et propriétaircs de navires le moyen de trouver crédit, 
en garantissani autanl que possible les intérets du prcteur, on rendit 
le droil de suite bcaucoup plus éucrgique que pour les immeubles, 
en afTectaut le navire è loulcs les detles contraclócs par les proprié- 
laires, qu'cllcs soienl simples, chirographaires, hypotbécaires ou 
privilégiccs, et aussi en établissanl ipic loule cróance exislanle est 
apposable au tiers acquéreur quelle que soit sa nature; le navire 
est donc bien un meuble-iniincuble, meublé par nature, immeuble 
quant au droil de suite. 

lìn outre. et ccci consiiluc une législalion toute speciale, les 
sommes prètées sur le navirc soni généralemcnl prètées sous lorme 


de cohlrats A la grosse, et, au rebours de ce qui a lieu pour les 
hy|iothèques, le dernier emprunteur prime les autres dans l’ordre 
d -s préferénces. 

Il scrail A souhaitcr que l'rn modifiAt sur quelques points la lé- 
pislation existante, pour donnor aux annaleurs plus de facilités de 
crédit, sans allércr les conditions indispcnsaldes à la sémi ri té des 
préteurs, et pour rendre possible la créalion d un crédit maritime. 

A la suite de l’cnquète et nolano ment aprés la remarquable dé- 
position de la chambre de commerce de Duokerque, la Commission 
supéricure de l'agricullure et du commerce a deride qu’il y avail 
limi de renvoyer cesquestions, ainsi que quelques autres, A l’examen 
d’une Commission spéciale. 

Fans vouloir préjugcr en rien les Solutions qui seront données 
aux raves questions que nous venons d’exposer, on pcul dire qu’il 
serait bien désirable que le prét hypothécoire sur navire pùt élre 
constitné sur des bases analogues A rellcs qui régissent le morlgage. 
anglais; la valenr des prèls, l’ordre dans lequel ils soni faiis, sc- 
raienl transcrils au dos de l'aclc de fraudi isation; les armateurs 
pourraient rccourir aux facilités ouverles par cetle nouvelle législa- 
tion, ou bien ils pourraient continuer A jouir du benèfico de l'an- 
cicnnc. 

Les modifications légales, doni nous parlons, rendent plus facile 
le crédit prévu, voulu pour ainsi dire, le régime acluel donne plus 
de facilités pour trouver en voyagc, par suite de circonstances ino- 
pinécs, l’argenl doni or peni avoir besoin, et il scmble qu’il n’y 
aurail aucun inconvénienl A laisser aux négociants l’ojdion enlre 
les deux syslèmcs. 

Remarquons seulement que la facililé aciuelle des Communica- 
tions diminue beaucoup rimerei considérablc qu’ il y avait autiefois 
A pouvoir se procurer, mi cours de voyage, des sommes doni l iin- 
porlance n’avait d’aulres limitcs que la vaJcur du navire et des mai - 
ebandises, car fl est bien aisé d’ouvrir rapidement un crédit A un 
capilaine sur loutes les places du globe. 

Il serait égalemeul désirable que les navires d’un armateli r, 
autres que le bàtirnent sur lequel il emprunte, fussent délivrés de 
l'aDectalion générale slipulée par l’article 90 du Code de commerce, 
au moins en cc qui concerne le prét bypotliécaire que nous vou- 
drions rendre possible, non-seulemeut dans l’inlérél des armateurs, 
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mais aussi dans cclui des conslrucleurs; il esl clair, en c flet , que 
ccs derniers pourraienl, par cetic combinaison, se procurer de se- 
rieux avanlages, puisque rien ne s’opposerail à ce qu’ils pnssent 
emprunter sur Ics navires qu’ils ont en cliantier. 

Enfili, on sait que la loi ne reconnaìt pas Ics assurances sur 
fret, sur le profit de la marcliandise, sur Ics loyers des gens de 
mcr, sur le prodi des prète à la grosse (article .'i47 du Code de 
commerce); cependani ces sories de contrals, doni quelques uns 
au surplus ne soni pas bien fréquents, exislenl sous le noin de 
polices d’honneur. 

Il serait peut-élrc olile d’en reconnallre l’exislence el de leur 
donner la sanction legale. 

En dernier lieti, il y aurait quelques amélioralions à iniroduire 
quanl au mode de vente des navires. 

Qu’on veuille bien le remarquer, un proprietaire peul aisémenl 
emprunter soixante-quinze |iour cent de la valeur de son immeuble, 
un négocianl peul, au moyen des warrants, réaliser inslanlanémcnl 
la presque lotalité de la valeur de ses mnrehandises, landis qu’un 
navirc ne seri à procurer des facililés de crédit un armateur que 
comme signe de sa riches6e personnelle, et non point comme gAge 
afifeeté au paiemenl d'une delle spéciale de la nature des hypo- 
Ihòques. 

L’amélioration de la législation, sur les points que nous venons 
de signaler, serait donc par le fait une véritable subvention ac- 
cordée à ('industrie maritime, et ce serail une subvention qui ne 
couterait rien. 

La réalisation des bypolhèques sur navire serait fait simple en 
pralique; les grefliersdes tribunaux de commerce joueraienl le ròle 
de conservateurs des liypothèques, ils délivreraienl aux acquéreurs 
des extrails de ces souches, de l'exactilude desquels ils seraient 
personnellemcnl garante el feraient eux-memes la Iranscriplion 
prccilée sur Tacle de franchisatiou lui-mème, acie qui accompagne 
le navire, et doni les consuls de France devraient prendrc connais- 
sance, de manière h pouvoir Taire au besoin les ades conservaloires 
dans l’intérél des créanciors, et, si l’on adoplail les idées que nous 
venons d'exposcr, du crédit maritime, qui pourrail leur allouer 
une indeinnilé proportionnéc à l’iraporiance de ces actes. 

La marine a aussi besoin de crédit; le Credit maritime le lui prò- 
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curerai! aux meilleurs conditions moyennant quelques réformes 
dans le Code de commerce. 

E. Sageret, Du Progrès mar itime, Chap. XV. 


Alligato B. 

Titolo VII del progetto francese di riforma del II libre 
del Codice di commercio. 


De l’hjpothèqne maritiate. 

Art. 811. Les navires ne peuvent étre hypothéqués que par la 
convention «les parlies. 

Art. 312. Le contrai par lequel l’hypothèque marilime est con- 
sentie doit ètre redigé par écrit. Il peut ótre fail par acte sous si- 
gnalures privées. 

Art. 313. L’hypoihèque sur le navire, ou sur les portions de na- 
vire, ne peut étre consentie que par les propriétaires ou par des 
mandalaires justifiant d’un mandat spécial. 

Art. 314. L'hypothèque maritime, à moins de convention con- 
traire. s’étend au corps du navire, aux agrès apparents, machines 
et aulres accessoires. 

Art. 315. L’hypothèque maritime peut étre constituée sur un na- 
vire en conslruction. 

Art. '316. L’hypothèque est rendue publique par l’inscription sur 
un registre spécial tenu par le receveur des douanes du lieu où le 
navire est en construction, ou de celui où il est immatriculé. 

Si le navire a déjà un acte de franchisation, l’inscriplion doit 
étre mentiortnée au dos dudit acte par le receveur des douanes. 

Art. 817. Tout propriétaire d’un navire nouvellement construit 
en France, qui demande à le faire admettre à la franchisation, est 
tenu de joindre aux pièces requises à cet effet un état des inscrip- 
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lions prises sur le navire en conslriiclion ou un certificai qu’il 
n’cn existe aucune. 

I es inscriplionsnon rayòes soni reportées d’office, à leurdates 
rcspectivcs, parie rcccveurdcs douanes, sur Pactc de franchisation, 
ainsi que sur le registro du lieti de la franchisation, si ce lieti est 
autre que celiti de la construction. 

Si le navire chance de pori d'imnialriculation. les inscriptions 
non rayòes snnt parcUlement reportées d’ollìcc, parie recevettr des 
douanes du nonveau pori où il est immatricolò, sur son registro et 
avee mention de leurs dates rcspectivcs. 

Art. .'118. Polir opérer l'inscription il est prèmente au bureau du 
reccveur des douanes un des originaux du dire eonstituiif d'hypo- 
thòque, lequcl y reste déposé s’il est sous seing privò, ou line expé- 
dition s’il est autheniique. 

II y est joint deux bordereau! signés par les parlies, doni l'un 
petti ótre portò sur le titre pròsenté. ils conliennenl: 

1 . Les noms, prònoms et domicile du créancier et du dé- 

biteur ; 

2. La date et la nature du titre ; 

3. Le montani de la créance exprimé dans le titre ; 

4. Les convenlions relaiives aux intóréls et au rembour- 
semenl ; 

5. I-e nom et la dòsignation du navire hypoUiéqué, la date 
de l’acle de franchisation ou de la dòclaration de sa mise en cons- 
Iruction ; 

6. Klection de domicilc par le créancier dans le lieti tic la 
résidence du reccveur des douahes. 

Art. 310. Le reccveur des douanes fait mention sur son registre 
du conlenu aux bordereau!, et remet au reqticr.ini l’cxpedition du 
titre, s’il est autheniique, et l’un des bordereaux. au pied duquel 
il ccrtific avoir fait l’inscription. 

Art 32(1. S’il v a deux ou plusieures hypothòques sur la méme 
pari de priori té du navire, letti* rang est determinò par l'ordre 
de proprictò des dates de l’inscription. 

Les hypothòques inscrites le mónte jour viennenl en conciti* - 
rencc, nonobstanl la différence des henres de l'inscription. 

Alt. 321. L’inscription conserve l’hypothcque pendant trois ans, A 
compier du jour de sa date. Son ellet cesse si l'inscription n'a élé 
renouvelée avant l’expiralion de ce délai. 
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Ari. 322. Si lo lilrc consiilulif de l'iiypoiliòquc esl à ordre, sa 
négocialion par voic d’endossemcnt imporle la irnnslation du droil 
hypothécairc. 

Art. 323. L’inscription garantii, au ménte rang que le capitai, dcux 
années d’intéréts i n sns de l'annéc couranle. 

Art. 324. Los inscriplions soni rayécs du consenlemenl des par- 
ties inléressécs ayant capacitò à ccl cITol, ou cn vcrlu d’un jugc- 
mcnl cn dernicr rossori ou passò en force de choscjugée. 

Ari. 325. A défaul «le jugcment, la radiai ion tola’eou parlielle de 
rinsn iplion ne peni élre opcrée par le reccveur des douanes que 
sur le dépól d un acle aulhcntiquc de consenlemenl A la radiation, 
donne par le créancier ou son concessionnaire, juslifìanl de ses . 
droils. 

Si lactc de franchisation lui esl représenlé simullanément ou 
ulléricurcmeni, le reccveur des douanes esl lene de meniionncr, A 
sa date, la radiation totale ou parlielle. 

Art. 320. la; reccveur des douanes est tenu de délivrer A tous 
ceux qui le requièrenl l’élal des inscriplions subsistantos sur un na- 
virc, ou un certificai qu’il n’en cxislc anemie. 

Ari. 327. En cas de perle ou d’innuvigabililé du navire, Ics droils 
du créancier s’exercenl sur les choses sauvées ou sur leur produit, 
alors rr.émc que la créance nc serait pas encore échue. 

Art. 328. Les créancicrs ayant hypolhèque inserite sur un navire 
ou une porlion de navire, le suivent, en quclques tnains qu’il passe, 
pour Aire colloqués el payés sui vani l’ordre de leur inscriplion. 

Art. 329. L’acquéreur d’un navire ou d’une porlion de navire 
hypOlliéqué, qui vcul se garantir des poursuites autorisées par Par- 
itele précédent, csl tenu, avanl la poursuile, ou dans le délai de 
quinzaine, de notificr A tous Ics créancicrs inscrits sur l’aclc de 
franchisation : 

1 . Un cxtrail de son titre contenant seulemenl la date et la 
qualilé de l’acte, lenom du vendeur, le nom, l’espéce et le tonnage 
du navire, le prix el Ics cliargcs faisant partic du prix. 

2. Un tableau sur troiscolonnes donila première conlicndra 
la date des inscriplions, la seconde, le nom des créancicrs, la troi- 
sième, le montani des créances inscriles. 

Art. 330. L’acquéreur declorerà, parie méme acte, qu’ibesl prét 
«A acquilter sur-le-charnp les delles hypothécaires, jusqu'à concur- 
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rence seulement de son prix, sans distinction des deltes exigibles ou 
non exigibles. 

Art 381 . Tout créancier inserii peut requérir la mise du navire 
aux enchères en offrant de porter le prix à un dixième en sus, et 
de donner caution pour le payement du prix et des charges. 

Art. 832. Celle réquisilion doit étre signifiée à l’acquéreur dans 
les dix jours des notificalions. Elle comiendra assignation, devant 
le tribunal de commerce du lieu où se trouve le navire, ou, s’il est 
en cours de voyage, du lieu où il est iinmalriculé, pour voir ordon- 
ner qu’il sera procédé aux enchères requises. 

Art. 333. La revente aux anchères aura lieu à la diligence, soil 
du créancier qui l’aura requise, soit de l’acquéreur, dans les formes 
établies pour les ventes sur saisie. 

Art. 334. La réquisilion de mise aux enchères n’est pas admise en 
cas de venie judiciaire. 

Art. 335. Fante par les créanciers de s’èlre réglés entre eux à 
l'amiable dans le délai de quinzaine pour la distribution du prix 
offerì par la notification ou produit par la surcnchère, il y est pro- 
cédé dans les formes établies en maliéres de saisie. 

Art 336. Le propriétaire qui veut se réserver la faculté d'hypo- 
thèques sur son navire en cours de voyage, est tenu de déolarer, 
avant le départ du navire, au bureau du receveur des douanes du 
lieu où le navire est immatriculé , la somme pour laquelle il 
entend pouvoir user de ce droit. 

Celte déclaration est mentionnée sur le registre du receveur 
et sur l’acte de franchisalion, à la suite des hypolhéques déjà exis- 
tantes. 

Les hypolhéques réalisées en cours de voyage soni conslalées sur 
l'acte de franchisalion, en France et dans les possessions frangaises, 
par le receveur des douanes ; à l’élranger par le consul de France, 
ou, à défaut, par un olTìcicr public du lieu du contrai. Elles pren- 
nent rang du jour de leur inscription sur l’acte de franchisation. 
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MEMORIA del presidente della Commissione sol credilo 
navale e sa altri argomenti affini. 


I. 

Una elaborata memoria col titolo del credit « navale è stata in- 
viata dal Ministro di agricoltura, industria e commercio al Mi- 
nistro Guardasigilli, perchè fosse tenuta presente dalla Commissione 
la quale attende agli studi per la riforma del Codice di com- 
mercio. 

Questa memoria, come tutti i lavori degli uomini serii, man- 
tiene più di quello che promette col suo titolo e, se principal- 
mente si occupa del credito navale, non manca di interessanti 
osservazioni su altri punti di diritto marittimo. 

Io l’ho letta colla massima attenzione; ne avea per doppia ra- 
gione il dovere, come presidente della Commissione suddetta e 
come autore delle proposte di riforma al libro II del Codice di 
commercio in vigore. 

E si conceda che qui, prima di passar oltre, riassuma alcune 
notizie di fatto. 

Quando nella sessione prima della Commissione, presidente 
l'illustre e compianto commendatore Caveri , fermati i principii 
direttivi degli studi faciendi, si crearono le Sotto-commissioni per 
preparare i progetti di riforme, si stabili pel detto libro II che 
ogni commissario nella seconda sessione avesse fatto quelle pro- 
poste che avesse giudicalo opportune. 
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10 osai preparare un largo progolto di riforme, più spinto dal 
mio amore per l’argomento, che fiducioso nelle mie forze. Nefl’e- 
seguire il compito assunto non mancai di consultare in Napoli 
uomini tecnici e ne ebbi utili suggerimenti; in parlicolar modo 
si prestò a molte e lunghe conferenze il cav. (ladano Moresca. 

Aperta la sessione seconda della Commissione un gran vuoto 
si osservava in essa, il ('.averi non era più ! ! ! io era stalo desti- 
nalo ad occupare il suo posto con troppo impari forze! Mi pro- 
posi di supplire nel miglior modo per me possibile, cnU’assiduilà 
e la diligenza, avendo fiducia nell'operosa e diligente coopera- 
zione dei miei colleglli. 

Fin dalle prime tornate della seconda se=sione, la Commissione 
sulla mia proposta delegò me e l’onorevole Cnbella a formulare 
alcuni importanti quesiti di diritto marittimo, sui quali fosse utile 
consultare le camere ed i tribunali di commercio delle principali 
città marittime del Begno. Tutto fu eseguito e dalle risposle ot- 
tenute si sono traile utili nozioni. 

Un esame preliminare delle mie proposte fu fallo coi colleglli 
signori Bruzzo e Sellenati a ciò delegati dalla Commissione, e 
quando l'onorevole Casarelto potè cominciare a prender parte ai 
lavori della Commissione stessa, ebbi con lui, istruitissimo nelle 
cose marinaresche, molte conferenze. 

11 risultato di tali cure fu il progetto di riforma rettificalo, sul 
quale in questa terza sessione si è aperta la discussione. 

F foi-se superfluo il dire che io cd i miei onorevoli colleglli 
non abbiamo mancato di profittare dei lumi che si potevano 
trarre dai lavori preparatori sullo stesso argomento fatti in Fran- 
cia c nel Belgio e dal Codice marittimo della Germania setten- 
trionale, di cui uno de’membri della Commissione, il segretario 
di essa, ha pubblicalo per le stampe la traduzione italiana con pre- 
gevoli annotazioni ed una elaborata prefazione. 

La Commissione Ita fallo lungo e serio esame del progetto; di- 
verse conferenze io ho tenuto col direttore generale della marina 
mercantile a ciò delegalo dal Ministro di marina per accordo 
preso col Minislro guardasigilli. 

Si era per dar principio alla discussione finale del progetto 
quando è sopravvenuta l’importante memoria di sopra menzionala. 
Non poteva giungere più opportuna, perchè da essa la Commis- 
sione potrà trarre molti lumi. 
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lo intanto consegno in queste pagine il risullatcr dello studio 
che su quella ho fatto per notare i punti nei quali mi trovo di 
accordo col dolio autore di essa e quelli nei quali vado a diversa 
sentenza: ciò servirà a rendere più spedita la discussione in Com- 
missione. 


il. 

Nella memoria si osserva che inopportunamente il libro li del 
Codire in vigore comincia colla trattazione dei crediti privilegiali, 
alla quale sono frapposti gli articoli 287 - 289 sulla vendita e sul 
pegno delle navi e fa seguito il titolo del pignoramento, del seque- 
stro e della vendita giudiziale delle navi stesse. 

L’osservazione è giusta e nel mio primo progetto proponeva co- 
minciare il libro con un titolo delle navi e dei proprietari di esse, 
nel quale, oltre altre modificazioni ed aggiunte, entrerebbero a far 
pai lc il principio dell’art. 284, i menzionati articoli 287-289 e lo 
attuale titolo 111. Facendo seguire gli altri titoli del Codice (riuniti 
in uno gli attuali IX e X, meno per ciò che riguarda l’urto delle 
navi da comporre un titolo nuovo) si esaurisce la trattazione delle 
fonti delle obbligazioni marittime alla quale metodicamente va a 
far seguito quella dei crediti privilegiati. 

Convengo che il titolo del pignoramento, sequestro e vendita 
giudiziale delle nari sarebbe meglio collocato nel Codice di proce- 
dura civile, ma ima proposta su ciò eccederebbe il mandalo della 
Commissione. Se il Guardasigilli credesse opportuno dare anche 
questo passo, non si tratterebbe quasi che di correggere la numera- 
zione e la citazione degli articoli. Polrebbesi pure trasportare il 
titolo suddetto nel libro IV del Codice di commercio. 

III. 

Li dichiarazione, contenuta nell’alt. 284, che le navi sono beni 
mobili é criticala come supcrtlua, perdio si ha pure nell'arl. 419 
del Codice civile; come non esalta, perchè la uavo è un mobile sui 
generis da non confondere cogli altri mobili, tantoché il Codice di 
commercio la sottopone a regole più proprie degrimmobili. 
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Se oggi si scrìvesse la prima volto un Codice di commercio, o 
se dovesse prendere forza di legge lo stesso giorno che il Codice 
civile, potrebbe bastare che in uno solo si leggesse le navi essere 
beni mobili. Ma togliere, siffatta dichiarazione nel nuovo Codice di 
commercio, che sarà di più anni posteriore al civile, c dopo che 
si è disputalo sull'esattezza di essa vaierebbe dire che si è voluto 
adottare un principio opposto ; almeno si darebbe luogo a contro- 
versie per la varia interpretazione che verrebbe data al silenzio del 
nuovo Codice. 

A me pare dunque che non si possa tralasciare una dichiarazione 
espressa e sia necessario scegliere tra le due classi di beni annove- 
rando le navi tra i mobili o tra gl’immobili. 

Or che la nave sia un mobile lo dice la natura delle cose, perchè 
ad hoc paratur ut navigel , per scorrere i mari trasportando uomini 
e cose fra lontane sponde. 

E come mobili le considerò il diritto romano e mi risparmio ri- 
portar lesti, perchè ciò è attestato nella memoria (pag. 2'lj) colle 
parole di queirillustre giureconsulto, che è il Caumont, della cui 
amicizia son lieto. 

La scuola italiana non ne ha mai dubitato, e nelle consuetudini 
di Bari, nello stabilirsi per le navi il cosi detto dritto di congruo, si 
ebbe cura di spiegare che la nave è mobile. 

L’ordinanza francese del 1681 adunque non fece che richiamare 
la cosa ai principii, nulla stabili di nuovo. 

Certamente la nave è un mobile sia generis e cosi pur anche un 
gregge, una collezione di medaglie, una botte di vino, un dritto di 
credito, una somma in moneta numerata, ccc., ma tutti sono com- 
presi nel genere mobili. Perchè una cosa ha qualità sue proprie 
non ne segue che esca dal genere cui la riportano le qualità che ha 
comuni con le altre. 

La nave adunque va bene allogata fra i mobili sebbene differisca 
moltissimo da un carro, da una balla di cotone e da altri mobili. 

So che la legge (art. 413 Cod. civ.) qualifica immobili taluni mo- 
bili, ma ad una condizione, che siano destinati dal propiietario al 
servizio del suo fondo. Nulla di simile è possibile per le navi. 

Mentre le navi entrano nel genere minore mobili, appartengono 
al genere maggiore beni, e per questa ragione possono esservi e vi 
sono alcune regole comuni ad essi ed agli immobili. Non avviene 
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altrimente perle merci e derrale depositale nei magazzini generali, 
che si alienano e si danno in pegno con trascrizioni su pubblici 
registri senza che cessino di esser mobili. 

Lasciamo dunque le cose nelle classi alle quali appartengono, e, 
fatte le dovute distinzioni, avremo in armonia colle stesse i catasti 
ed i registri della conservazione delle ipoteche per i fondi, i registri 
deir«m»»«nis/ra:ione della marina per le navi e quelli dei magaz- 
zini generali per le merci e derrale ivi depositate. 

Il Codice, si è detto, dovrebbe indicare i caratteri giuridici di 
questi speciali mobili, die sono le navi. Se si vuole die, con una 
sintesi sublime, in uno o al più pochissimi periodi si formuli l'e- 
sposizione di siffatti caratteri , confesso non sentirmi capace di 
fare tanto volo, ma mi conforta la considerazione clic altri non l’ha 
tentato. In quanto poi alla sostanza di ciò che si desidera, mi pare 
che ciò appunto si contiene nel libro li del Codice, ben s’intende 
per quanto si riguarda il diritto privato. Si può correggere, ag- 
giungere, togliere, ma non è già clic il Codice taccia. 

IV. 

Egregiamente si parlò nella memoria delle attuali condizioni 
della navigazione, per le quali grande deve esser la portata delle 
navi e forti capitali sono richiesti per la costruzione di esse, da die 
giustamente si conchiude esser necessario di ben ordinare il credito 
navale con un sistema compiuto. Anch'io ne scrissi alcunché nel 
giornale della mostra marittima di Napoli (disp. 3*, 4 a , 7*, 8", 
15 e 19 maggio, 3 e 9 giugno 1871). 

Ma bisogna esser giusto colla Commissione del 1865, la quale 
creò fra noi un tal sistema ; e se la brevità del tempo concessole c 
la limitazione del mandalo dato al Governo colla legge del 2 aprile 
detto anno non consentirono più ampii miglioramenti al Codice 
del 1842, quella Commissione avrà sempre molto dritto a lode per 
ciò che pensò intorno al credito navale : io non ne feci parte, quindi 
la mia lode in niun modo può esser sospetta. 11 sistema del Codice 
può esser migliorato, ma esiste, non si deve creare. 

E qui piace ricordare che il primo tentativo per regolare il pe- 
gno navale fu fallo, è già qualche secolo, proprio in Genova seb- 
bene con poco frutto, e che in novembre 1847 l'abolita corte su- 
prema di giustizia di Napoli riteneva la validità del pegno sulla nave. 
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È sempre vero che le leggi s'introducono usu erigente et liumanis 
necessitalilnis . 

Non è esatto il dire die la Commissione del 1865 dichiarò voler 
abolire il droil de suite c poi mancò alla promessa. La Commis- 
sione non pensò mai, nè poteva pensare ad un'abolizione generale 
ed assoluta; avrebbe dovuto abolire ogni privilegio sulle navi, ed 
ammettere a concorso sul valore di esse a soldo per lira, au mai o 
le frane, come dicono i francesi, tutti i creditori anche non marit- 
timi, commerciali o civili che fossero. 

11 Codice francese e l’aibcriino dichiaravano le navi vincolate 
anche presso il terzo acquirente per lutti i debili ; la Commissione 
del 1865 limitò siffatto vincolo ai soli debiti portanti privilegio. 
Ciò stabilito diede un passo avanti, creò il sistema della costitu- 
zione del pegno sulle navi e ne regolò le forme per la sua efficacia 
rispetto ai terzi: stabilita la pubblicità delle alienazioni delle navi 
e della costituzione di pegno sulle stesse, si potè passare a disporre 
che fra più creditori aventi dritto di pegno sopra una stessa nave 
la preferenza fosse regolata dalla data della pubblicazione. 

Questo sistema può essere perfezionato, ed io ne ho fatto il ten- 
tativo, ma è quello stesso che col nome d’ipoteca navale ora si pro- 
pugna. 

Clic se sulla denominazione si volesse impegnare una disputa, io 
credo che si debba conservare la parola pegno. So bene che in di- 
ritto romano pegno ed ipoteca si ebbero per sinonimi, tantum no- 
mini s sonus differì (Marciano); so bene che coloro i quali vollero 
introdurre una precisione maggiore noi linguaggio legale dissero 
pioprianientc pignus quod ad creditorem transil, liypothcca cum 
non transil necpo$se*sio ad creditorem (bipiano), ma si deve con- 
venire con me clic nella nostra legislazione l'ipoteca non si ha che 
per gl'immobili ed il pegno per i mobili, tantoché all’anticresi, rite- 
nuta prima come una specie di pegno, il Codice italiano ha tolto 
questa denominazione. 

Né vaierebbe osservare in contrario, che la nave non si può con- 
segnare al creditore. Il modo di fare la tradizione delle cose varia 
secondo la varia loro qualità: vi c quella clic si mette proprio nelle 
mani, come uno scrignello di gioie, vi sono quelle per le quali 
basta siano poste in manti, nè si dirà meno jwgno quello costituito 
su merci depositale in un magazzino generale perchè il creditore 
non le prende in mano e restano dove erano. 
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Non credo che alcuno neghi potersi dare in pegno una carrozza 
da viaggio coi cavalli: ebbene, è necessario che siano posti sotto 
chiave? no, ma si continuerà ad esercitare la speculazione dei tras- 
porti, soltanto il creditore, se non ha fiducia nel condottiere, vorrà 
che un altro gli sia sostituito. Nel Codice di commercio è prescritto 
che si ponga pel creditore un custode della nave o sia custode lo 
stesso capitano. 

Conservando adunque la denominazione pegno, mentre si serba 
la rimembranza che l’istituzione rimonta presso noi al 1865, men- 
tre si evita l’apparenza di novità dove non ve ne è alcuna, c nei 
primi tempi della pubblicazione di un Codice odi una legge questa 
apparenza non è senza effetti, nel tempo stesso si conserva l’armonia 
fra le diverse parti della legislazione. 

E si noti ancora che, per le regole generali, il pegno dà privilegio 
(Cod. civ. art. 1958. n. 6), il quale consiste nella preferenza clic ha 
un creditore sugli altri; in particolare il creditore con pegno sulla 
nave è preferito ai creditori chirografari o anche a quelli con pegno 
sulla stessa nave, ma pubblicato posteriormente. É precisamente lo 
stesso effetto che si vuol dare all’ipoteca navale, di modochè la di- 
versità non sarebbe che nel solo nome. 

V. 

Si è osservato che nel Codice di commercio si nomina sempre il 
proprietario della nave, appena qualche volta l’armatore mentre 
nel linguaggio commerciale non si suol dire che armatore, si è 
quindi manifestato il desiderio che il linguaggio della legge fosse 
reso conforme a quello in uso. 

Il principio che informa la domanda ò giustissimo, ma c una ne- 
cessità non fare innovazioni. 

La Commissione, che ha il suo mandato dal Guardasigilli, non 
può far proposte intorno al Codice per la marina mercantile come 
di eosa appartenente al Ministero di marina. Or in questo Codice 
(art. 52) la parola armatore è definita conformemente al significalo 
della parola latina esercitar, ma significa pure (art 53) il manda- 
tario volontario o legale dei proprietari della nave. Per evitare equi- 
voci è dunque necessario usare la parola proprietario, alla quale 
siamo abituali da gran tempo e clic non ha dato mai luogo a dilli 
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colli, anche per la ragione che presso noi è rarissimo il caso che 
taluno eserciti per conto proprio la nave altrui. Clic se ciò avve- 
nisse, non v’c pericolo che siano per mancare le norme della legge. 
1 rapporti giuridici tra l'armatore ed il proprietario della nave 
saranno regolali colle leggi relative all’atto costitutivo di quella 
condizione, per esempio dell'usufrutto, della dote, della locazione 
per aversionem. in quanto alle obbligazioni nascenti dall'arruola- 
mento, dal noleggio ed altri contratti dell’armatore, le azioni, na- 
scendo dallo stipulato, saranno regolate secondo le leggi proprie 
del contrailo. 

11 dubbio può nascere intorno all'abbandono per la risponsabi- 
lità di cui si parla nell’articolo 311, ed a ciò ho cercalo provvedere 
nel mio progetto. 


Esauriti i punti che richiedevano un esame alquanto lungo passo 
rapidamente in rivista gli altri. 

1° Penso come l’ autore della memoria che pel privilegio 
delle spese di salvataggio è necessario togliere l’antinomia che 
esiste fra il Codice di commercio e quello per la marina mer- 
cantile, c, per motivi di umanità e giustizia, collocarlo al secondo 
posto e non al terzo, come fa il primo di detti Codici. 

2° La redazione del n. 2 deU’arl. 285 si è corretta. 

3° Pare a me che il n. 4 non meriti riforma. 

4° Il n. 6 non riguarda nè può riguardare che i veri salari, 

5° Convengo che la redazione del n. 7 non è felice. 

6° A me pare che i privilegi stabiliti coi n. 8 e 9 debbano 
e sere cancellali. Ad eccezione dei debiti fatti dal capitano in 
viaggio per i bisogni urgenti della nave, ogni altro, sia con in- 
teresse semplice , sia sotto forma di cambio marittimo c con 
interesse nautico, perchè abbia privilegio, è necessario che il 
titolo sia trascritto e siasi falla l'annotazione sulPatto di nazio- 
nalità, con norme speciali per la nave in costruzione, che non 
ha ancora tale atto. 

7° Son di parere doversi conservare il privilegio del premio 
di assicurazione, non potendosi imporre il pagamento anticipato 
di esso e non avendo gli altri creditori ragionevole motivo di 


291 

dolersi quando si è stabilito, come anche l’auLoro (Iella memoria 
desidera, che le somme dovute dagli assicuratori siano vincolate 
ai credili privilegiati. 

8° 11 privilegio del venditore della nave, creditore del prezzo 
in tutto o in parte, si può senza alcun danno conservare a condi- 
zione che sia pubblicato. 

9° Non potrei convenire nell'idea di accordare un privilegio 
ai crediti per danni cagionali dall’urlo. Opino invece che si debba 
il privilegio alle somme dovute per contribuzione di avarie 
comuni. 

10° Per le cose innanzi discorse deve, a mio avviso, essere 
conservato il privilegio n. 13. 


VII. 


Son giulivo perché il dotto autore della memoria concorre nella 
mia idea di permettere che la nave, sottoposta a sequestro o pigno- 
ramento, viaggi. 

lo proponeva questa notevole innovazione, sono gii presso a com- 
piersi due anni, nel mio primo progetto: ne aveva avuto l'appro- 
vazione in Napoli, l’ebbi poi dalla Sotto-commissione e dall'onore- 
vole Casaretto. 

Non contento di ciò ne scrissi un articolo nel giornale della 
mostra marittima di Napoli (Disp. 4“, 19 maggio 1871) e ne ebbi 
l’approvazione da molti, anzi uno slrauiero intelligentissimo di 
siffatte malerie mi disse di una sol cosa esser meravigliato, cioè 
clic un'idea cosi semplice ed utile non fosse prima venula in 
mente ad alcuno. 

Ed ecco un bell’ingegno che vi ha pensato ed appoggia colla sua 
autorità la mia idea. 

E sarà il Codice italiano che primo introdurrà questa importan- 
tissima innovazione o spiegazione che si voglia chiamare. 

Vili. 

Aggiungo poche parole su ciascuna delle quistioni che si leg- 
gono nel capo II della memoria. 
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1° I privilegi sui mobili emulanti nejli articoli 1950 . 1959 
del Codice civile, a mio modo di vedere, non debbono vincere quelli 
stabiliti nel Codice di commercio, salvo ciò clic in questo va detto 
per le spese di giustizia fatte nel comune interesse dei creditori 
l’el principio stabilito nell arl. 311 del Codice in vigore, nei casi 
ivi preveduti, i creditori debbono limitare le loro azioni sulla nave 
c sul nolo e sarebbe contrario ad ogni principio di giustizia clic i 
creditori civili potessero in vece far loro concorrenza. 

2° Per i credili marittimi non' privilegiati si ha azione reale 
sulla nave che si trova presso un terzo possessore? 

Sono di accordo col dolio autore della memoria per la negativa 
In ciò appunto si trova la base del sistema adottato nel 1865 e fu 
un vero progresso di cui si deve esser lieto. 

I privilegi stabiliti nel libro 11 del Codice competono uni- 
camente per 1« navi marittime o anche per quelle addette alla na- 
vigazione dei fiumi c dei laghi? 

Pel Codice attuale, come bene osserva l'autore della molitoria, si 
dovrebbe ritenere l'interpretazione restrittiva, ma la ragione della 
legge porla ad una decisione diversa. 

La Commissione nella seconda sessione decise clic tutte le dispo- 
sizioni del libro 11 dovessero applicarsi ad ogni sorta di nave, e 
quindi deliberò clic alla rubrica attuale del commercio marittimo 
si dovesse aggiungere e della navigazione. 

4® I privilegi sulla nave colpiscono ancora il nolo e le somme 
dovute dagli assicuratori? 

Pel nolo « ome anche pel carico ho proposto alla Commissione di 
riunire in capi speciali l’elenco dei privilegi relativi. 

In quanto alle somme dovute dagli assicuratori non ho inai du- 
bitato che nel diritto commerciale dovesse applicarsi quanto è dis- 
posto nell’arl. 1951 del Codice civile, c cosi è espressamente deciso 
nel progetto da me presentato alla Commissione. _ 

5° Vi è privilegio per i dritti di bacino c di scalo di alaggio 
appartenenti ai privali? 

Coll'autore della memoria penso negativamente secondo il Codice 
in vigore, nè credo convenga fare alcuna innovazione. Ripeto quello 
che ho già detto innanzi : nel mio sistema debbono avere privilegio 
le spese di riparazioni fatte dal capitano in viaggio; per tutte le 
altre si faccia una scrittura importante vincolo della nave e si pub- 
blichi, altrimenti il sistema del credito navale é distrutto o quasi. 
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Finalmente noto che mi sono trovato d’accordo coll’autore della 
memoria sull’utilità di una disposizione relativa agli accessori della 
nave e ne presentai la fromula alla Commissione, son già presso 
a compiersi due anni. 

E qui pongo termine a questa scrittura, la quale è riuscita più 
lunga di quello che avrei desiderato per la gravità e varietà delle 
idee esposte nella memoria: chè anzi, per esser breve quanto più 
mi fosse stato possibile, ho taciuto alcune particolarità, ho o- 
messo alcune più ampie spiegazioni e nulla ho detto di molle 
innovazioni da me proposte alla Commissione, le quali non ave- 
vano stretta relazione col contenuto neH’importanle memoria che 
ho presente. 


9 -.. 


N. Aluhblli. 
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